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TRATTATO 



DELLE K£SlST£iNZ£ 

PRINCIPIATO 

DA VINCENZO YIYIANl 

PBI 1Ì.LI STRAHK LE OrKKK ( 1 j 

DI GALILEO GALILEI, 

COMriliTO ■ IIOIUIHATII 

DAL PADHE GUIDO GUANDl. 



I. IfoMWNlo MMhifo 4*1111 pwet « (FflUr* qmaMeo^ forM, ankmua 
n no, s' inlenda quel prnnere Ubero « nm mpaìUo du fa U frmn » fo 
- farM ali inijiù per la perpemiirnìnre all'oriizonic 

il, Re/tislenza asxftlula lìrlla tezìnne d'un carpo , a' inlenda quella 
repugnansa che le p<irli del solùio, mediante la roernisa di delle parli 
in quella sesiune, hanno ad etsere separale dal momento atioluto (fim 
grar0 o fwm funm, 

III. mrara «folMi érite mMMM «MoliiUi #inm MsInM, «'l'n- 
MmIb fad MNMnfo aMofcite g «n fm» o «Tinm /brM, cfcf <fii«r«flte 
«Ili ACM rwMMi» MMlHit; cM eJk« eon «fui yooo <K fAMM if< pM» • 
«li forza ne $egum h rtrofpmnento dellt éeUe ptaii In Affli MsfoM. 

IV. Hexiilenza omnqenen uniformi .,. , 
V. Cenlro delle resistenze .... 

(Ij O più veraineiilo per illtisdaiv la (jioiiiala II dei I)i<il»glii d<*ll<> 
NuoTc Scienze, secondo quanto atibiani dello iirU'ATVcrlìiucnlo del pieci'- 
dente ▼oloom. 

MB. Lo ilan^lv in earettera « eorstvo • é la |wrle del Tirieni» e le 
«taofnlo in « tonde » é quelle del Urandi. 



4 TKilTTATO 

Prima dì supplire ifiiesle dae definisiMi rimaw imperale, pt»* 
eemi d' illustrare, cou la scoria di ciò che altrove accenna II noalr» 
Aalore, le deftniiioni prercdenli, e d* inserirveae prima alcone alire» 

ìe quali pare che raancbino, o verisimìlmcnte \i sarebbero slate a«- 
gitinle dallo stesso Autore, se afesse potuto dare compimeulo a questa 
upeffi. 

II premere libero e non impedito d' un grave, u d'altra forza ani- 
mala , s' intende quando preme senxa veron vantaggio o svantaggio 
rhe possa apportargli V ajoto d' una leva e di una oootrallevat per cai 
operi la fona o la resiatenaa eonirapposla : • qncalo dieeei moomnle 
assoluto, il quale in sé slesso è sempre invariabile, dipendendo dal peso 
di quel grave» o pure da quella quantità di peso, che quella forza 
animala regger potrebbe , senz' altra macchina , applicandosi a soste- 
nerlo. Onde, coorotiiemonio, nltrcsi la resistenza assoluta della sezione 
d'un cor[>o t» la quaiilita (ti quella forza che tiene attaccate nella detta 
comune bcziune le parli del corpo, sicché resistano allo strappamento 
che ne forebbe, direttamente tirando , cioè eoo diratione perpen<^ioo* 
lare al piano di detta seaione, nn peso allaoealoyi o pure una forse 
animala ohe vi ai applicasse eoi suo asaotulo monenlo, eioè aenia 
r ajulo d' alcuna leva che ne faciliti V efTetto dello apessarsi. 

E perchè quella tal quel feria, che connette le parti de! solido, 
non è n noi in sé stessa nota ^c si disputa ancora Ira' fUosofì naturali 
donde ella dipenda, se dalla lessiltira ed intralciaiuenlo delle rd)re. a 
dallo squisilo cottlaUo d'ogni particella, o dalla p^e^tiiunc dell' an»- 
bienle, o da aliru i,'Iuliue interpostovi ), perciò volendo pure esami- 
narne il vatore, e i>aragonare le divene reaiatenaa, che a varie figure 
e quantità di seiioni possono eonvenire, non si può for altro cIm mi- 
surave il valore di qualunque naislenia col minimo peso ehe peasa 
direttamente premendo superarla , 0 col grandissimo o sommo peso, 
elio dal solido regger si possa prima di cedere c di spezzarsi; essendo 
pure il dovere, che se una forza , appoco appoco crescendo , giugue 
tinalmenle a vincere un'altra forza, prima d'arrivare a questo segno 
si equilibri con essa, e precisamente uguagli con l'assoluto momento 
suo il valore di quella, non polendo di minore diventare suocessiva- 
menle ma^ofu , ae prima in qualche diflteenta di tempo non ai lii 
uguale alla fona compelxlrice. £ però, se avendo atlaeeato fortemente 
in allo alla velia d' una camera un cilindro di vetro , di pietra e di 
metallo, s'intenderà questo talmente prolungarsi, che venga col pro- 
prio peso a rompersi : o pure se vi si attarcherà successivamente mag- 
Idiote e maggior pe»o. tinallanto che tra il pioprio peso del cilindro, e 
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qoelle die si iggiNn«0 dappiedi, «e nweeda fiMbaento VMIo ddio 
slnppMMiilo i qnd miaino poso die è abile a spetiara il corpo, o va* 
meate qad fooiato ébm da esM si pa6 soslenere seasa spestarsi, e 
che precisamente pareggia l' asssoluta resisleflU di fadia senoae del 

cilindro chn dovrà scoprirsi nella rottura, con raajione si as§iimono p*r 
delerminala misura di quella resistenza. K torna Io stesso prendere 
l'uno 0 l'altro «lei detti pesi, cioè il raagsiore che possa reggersi, od 
il mioioio abile a rompere il corpo , non differendo questi da quegli 
che d* aoa qaealUa laiaora di qoabisis proposta, e per eoe! dire laft* 
ailaaieala piecela, per eai appressa a' Balenatici bob d diara l'agaa- 
giiaata. 

Ma sentiamo il aoslro Aalere, die ia qaasle prapedle allrove 

si dichiara cosi: 

f.a rrùMema d' un mlido auoUtlamente presa, s' inlmda eiter sem- 
pre misurala da quel peso, che posto neli laircmiln del solido fillo per 
di sopra in una voUa, o comunqué fermalo da un capo nel muro, pur- 
cM •! pMO Uri ékMtamtMe « perpeadieoio dal pìaao dMla roffani, i 

SiM ad proiÉajers poysadfcefanasal* U diiadr» AB {Fig, 1) 
/lacM si|aa il «Milo, eioi ri /Imcmi lo Ur a p p a a n alo di etao delia parie 

tuperiore, ri efens con eitt a miturare la aita resistenza ; imperocché qiU' 
sto è V istesso appunto du dira, càa la rcdafcaMi t» B «fatode al aio* 
«Mulo rtxtf.fii/o BA. 

,S( spfviinrnli adunque quanto pfso ri rivflia a strappare i rilitìdri 
r/( retro per diritto a piombo, che abbiano questa, o simil figura. Sia Atì 
i Pig. 2 1 un piano stabile in forma di due piastre, ne' tagli delie gaatf 
ateao miri «a swa fci rc s is #aii firn , déef acpsiMf ladwat pasti le 
«MHps di rsaw CD, rànaaaadoel taqHfaala od «no Isnaiao a i ys r ioro C 
pM frosie dfl fiuta , ailagceads pofeia d lenaiiM n^arion D laalo 
paso E. che faccia lo strappamento. 

Di qui si cara la tariffa delle resistenze assolute d' uguali sezioni 
di metalli, r si può prorare te doppia SUiotU COfUo d flpyiO JMIO, COOW 
te raijionr re ne prrsuadr. 

Pero supposta nota la resistenza d un solido d una data materia , 
eh» vka wUewrata dofla farsa cKe la taperoj tirandola perpendieolarmn^ 
fr» ri pefrà eoa rapoia oiittirero io reaiafmM rìipeUlvo ( te t ani» la d^flr 
wbtiime da ofporktrri gai apprsaao j da' « a dati ei l aoiid» fiaall oriuoala^ 
■vaia, o ia olirà ùtdktaxkme* 

Ora aeguendo l' ordine dello prime ddiaisioai , per sapplire ciò 
dw BMHica od MS. del nostro Autore, direno. 
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DefìmiM^ IV. MooMBl» ritpaUivo «Tvn grave, o d' dira ìmtmi Mi- 
mala, s' inlenda qa«N' energia ehe ha , in rigMido alla numian eon 
cui ai applica per via di leva e d* altra oMeebiiiat a muoven fulm- 

vociia rc«ì<:((>ny.i : il ((iialf mooMalo conseciicntemenle \aria. secondo 
la «iiiilaiiza dai renlru del moto, o secondo la lunghezza delia cunlral- 
leva con cui opera il resistente, dalla quale riceve maggiore o mi- 
iiure vantaggio. 

V. RaalalaDta napaltiva della aeaione d* m corpo è queUa ÌMr<a 
om cai cosiraata ad etaera apeualo ean» eorp* aaOa dalUt aasimM , 
poaala lopra qoalebe aaal^iio, qaaMle il paao • altra Ama •■taMla, 

che a' applica a farne lo strappamento, tira obliquaroente al piano 
della BMdeaiaa seikme» con l'aiuto di OMggìore o minor leva, gecondo 
cui consemienleraenle sì varia in diverse circosianze il valore di lale 
resistenza : venendo perù srmpre misurala dal più gran peso che |H>ssa 
rcL'i^eie, o dal minimo di quelli che in tal dÌ!>posizione siano abili a 
superarla; e viene a sigoiiicare lo slesso che il momento della resi- 
elania aasolnla. che gli conviene in diverso eiraaai a n i e. 

VI. ReaialonM onogonoa «nifenno della aesiono d* n» aaKdo é 
qnanda ciaicnnn 6lira d'oiaa ha ngnalo mialanin aiaalnln, aicchè 
daNo alotao vononto aaaolalo d'un gravo o d'alira tona patpondleo- 
fanmente applicatavi può ciascheduna essere aupereta. 

VII. Kesislenza varia e difforme della sezione di un solido sarà 
quando le flbre di esso, non esseudo uguaimcule forti, non averanno 
ugual resistenxa assoluta . ma da diversi momenti assoluti potrà qua- 
lunque di esse venire costretta allo strappamento, come accade in un 
legno nadow»! in nn mnwo di varie vono vergalo oe. 

Vili. Contro delló raiiatenao è qnel punto In cui ncealta aleon» 
eapwae ùilla la fcraa delle naialenio apano par ogni ibra; nella ao- 
niora ebo il eentro di gravità al diee quel pnnio in eoi rnacella al 
concepisce l' asiane della g^avitb d'nn eoipo; anti ai credo l'nne o 
l'altro centro essere lo stesso punlo. 

Cosi il tjalilco, padre di questa srini/a. da per tutto suppone; 
wl è senza conlosa alcuna in ciò somiitalo dal Hlondello , dal Keihni- 
ZIO , dai Varignonio , dal Ucrnoullio e da quant' altri hanno poscia 
trattalo di reaiatenie; i quali lotti eoncepÌRreno*fai reaiatenia respet- 
tivó di qoaMvoglio aeitono d' nn corpo, applienla nel centro di gravi- 
ti, o conio rinnilaii in oaao, aonlro gli danno per lora, con eoi 
V aciono ano ai rande pHk vantaggioaa, la diatanm di detto contro di 
gravità dall'appoggio, aopra di eoi br si debbo K» strappanwnlo; della 
quale suppoaiilonc però ninno mellend«»»i in pena d* assegnarne quel- 
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die verMMU ragione , ttnlo fiià è «ia elÙMni l' afaleue del owtto 

•Aulore, che «si |>ro\ù, come sopra, edere uoa particolare deiìnizìone 
•lei centro delle rcsisletize : sebbene non 1' abbiamo ne' suoi scriiU ri* 
trovata compiuta : e dì più ne acccone altrove U fondamento col ae> 

guente iliscoi><>. 

È ttrus^Hio che il ceniru di ijruciln tirila nrzMnc dei solido (ilio 
nd muro è il centro dfite ruUinua dtW maccamenio deU'um super^Ui 
fM r«lfm MM entUffiia, p^ieki infimiU efi e w eeiii ai • r$tiii§ia€ $i 
dfMeno «Mjyerre # ceniMerer» leu» Mj ee f i . «Miiire U «eUie «ie éi 9mh 
itria magma, S* é i mq m$ U mS»lmu$ éi ^filÈmmU M folMe ante 
full* t§m ti y * dt wfiieto qtetinam, mranno come imU pt$i ijpMii di> 
«frikuM m étttmnt* eguaU in «me Uva, che è la seeitmt, e ehe gnufi' 
innn rul /«re ecfMrft éi. fremià coewM, eh* i il cMIro di frediè éi 
ileUa leva. 

Il che volendo pìii idenam^nle dichiarare, secondo la mente del 
nostro AulorCf ia quale abbiihUnza riluce dalUi itbuzxo d' una llgura 
ivi di8egwela> e dalle parole addeUe di eopre, diremo, cbe la forza, per 
età allaeaala ai lasgeM le flkie d'no earpa^ fli il aMdeaiaM eflMIe éhe 
Autobbe en peae, 11 qeale rahiaaa e eompriaeaie aiawwa jMile eea- 
Ire dairaUia; onde aieeeaM ae fMWwrakiii oolonneUe gravi ST, ST 
{ Pig. ^) egualmente alle premessero contro la snperficie orisaaaklala 
EAC. raziono loro s'intenderebbe riunita nel centro comune di cra- 
vilà (Il e?se . che corrisponderebbe api)unlo al centro D della lì^ura 
EA<]. quando le delle colonnette con le basi loro tutta la riempissero; 
di maniera che essendo la figura AEC sostenuta sopra la linea £C, 
lafahbe le «forse delto aai a— eUe preamati egeale al ai a M aa l a di un 
paaov il qeda, pareffiaiide II peae di Mie, fa aa e app li ca i», imi pmle D 
della lava in, aeMle d'tottiroe al aeelagao B; eeil aneera, rivettaa- 
deii la af«« EAC {Fig, 4), e dlvaataBde veiUeato, e slendenderi in 
qoelrivegila altro piano, come quando è la comune sezione d' on more 
e di on solido irapcinnlovi «Icntro, le fibre SI". SI", che tendono at- 
taccato il solido AIllC alla superfìcie KA(> . eséendo tante forze pre- 
menti per la direzione ST, si debbono intendere come riunite nel cen- 
tro di graviti U della figura EAC, ed operanti col vantaggio della leva 
DB, BMbile d' iftlenie al aeitegao B; nea aiaandeiv l aUfo divaria da 
fMHa diapeairieM alTidlim di priaaa, eha dalTeaaera la dimieai ST 
pannate o loaMaato àffarlaaaate, ^v« ptinM alto ettae p a fp aadtea 
lavii 11 eh* tea paè vatiaf» Mriia nil aMdo di operare, sicché ciò che 
prima facevano per an verso, ora non lo foeeiaao per l'altro corri- 
ap a a de a te alla foro eeelilosieM, diretta mm più al oaolre deUa terra, 
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■w ad un allro paolo lalcnlmeiile posto ia ami ioAaiUi dMtaiii, aella 
oiedesinM dirillara perpeodioolare alta stona aeiione. 

SrpposiTioxi. 

I. Qudlunqur prsu semprt ilxcrtniiTr. ijwiluiiqftr vitlln il s\uirrnhi> 
di qrarità, movetulo$i, pm) accoslar/it ni rmiru annune df ifrari , se ila 
magffiore forza e retiUensa non venga impedUo. 

II. Qmimnque pe$o KkmoMNl* H mt^enia pH foo erafra di t/ra- 
tUà , non pettrti giammai firmar» . ^foolioiilo eà* «no enitro «oa «IMs 
oefoMoto tiaftmo puOo dHla circMi/«rMM ptt eiU H w m o p e . 

Hi. Qaahmfii* toUio potalo upra wm «MftfRO, «Iter» ftmmt$i^ 
qtMmdo la Unm retta, due tmgbugM il centro di yrariià del %oliéo ti & 
eontaUo dietro col noslegno, sarà perptndicolare all' nrizzurtir. f'inè allora 
il cilindrn AB Fig. 5), o cono o altro tolitU), slam fermo sopra i( so- 
stegno C , quuìulo tirata dal centro di ijrarità (oro 1) la linea DC, sarà 
perpendicolare <M' oriizouie: perchè qualunque j/mrf Ita numenlo per la 
perptnàMmt Urola dW ioo e«if>« di ffoolid, dk« « la tresMna wrto 
n cnitro emmu éffnni; • éotataéoH wmovtre, no» i mafgStr valsone 
che ti mmtma dalTaaa paru pOt the daìFàUra. 

IV. Oooioofo* roiifMiM peUrri mptrmn da «» p§» q ém ma 
f^ma o da un fOomMilo eh» ffo ma/gfiore di està resistenza. 

\'. In quetta scienza delle resistenze, dnrrrsi astrarre dalla flessibi- 
lità de corpi che fanno molla, potendo questi alterare le proporzioni »m- 
resligate: siccome $i dee prescindere anmra dalle tempere e carie crudezze 
de' melaUi. 

Imperocehi la eedeiua MI» maltrk de* eoUdi aiterm U propmtioni 
dette retittaue a segno (ole, dt» un a n di i lais ferro torà ora più ora 
moi» retittente, teeoadù la àig^roata dsH» Ifolpfr* o wwmd» la Mi»/ba> 
fllMAé, dkf in tkrlà di dH Ct Umpore ti pi or oianlorr, or «ilaore; e però 
dato ta reritimua atsolula d* un solido in una lai ftaiiNW, «olmdn rirer- 
rare la resistenza rispettira, che è qarlla quando «/• 7?» fa forza pri irti- 
verso, conrerrà immaqinarsi la mulrria nulla irdniii , perchè />«« e piit 
che cederà, maggiore e maggior peso ri vorrà a fare la rottura. 

QaÌDdi è che una spada ben temperala »i piega bensì £»cilmei)(p 
aaa wm cori agevola eoM é il romperla , coma si fiiiébba d'aaa pori 
laalrt di ftm» ci» tao eroda a roxaow Goal per la atoawrafliaoa pH 
fc c amaa te ri apeon ooo vatga di legoo aaoao dha qoaoda ero Toode 
e flessibile ; ed è stalo osservalo da Moosà PafOOt. ebe l' abete, il quale 
è più cedente della quercia, sostiene maggior peso prima di rompersi; 
di manierR che ordioariamento la resislenca di qneUo «Ha resìstaiiaa 
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di qoMla »i «UN» «Mfre etow 9» a 8M, • tùm lif a imi^ sacoodo 
la «pcriana rapparlata arila Manaria daU'Aeeaiania Raala di PariRi 
dai Itvr. Dava aneara ai rilérjaea dal Badaainw adiara, cba mI ce- 
dare e pieganl la Éftra di m lalido, la eonralora di eMo mecorcia In 
leva d' intorno a nna sun perle qaadrncpniina quinta, allorché il solido 
è rilenato in an lormine solo, ma \n sron iii iV un sessaaesimo 5oIa- 
rnpntf , quando sia ritenuto in amlu «li f>s(remi. Il che prrò ric«*rche- 
rebbe |>iu esatta e diligente osservazione; eMendo verisimile che la 
wialii ditta nalaria iMnoalla la lina a«paffiarl dliari—aate ai 
ateBdaaa» a la iBisriari ai aaaq»rtaMina, aagia i i aad aai ona atiramaala ad 
VM aaaipfaMiaaa qaaada più ^ada «mm vialea l a» la ^aala m 
diaaiaia diipaBdla di hnè rìahiada, ad a cai «na divaraa piagalara dal 
aalida aarrispoade, e per consesoMiaa ai Tiene a scorciare eoa divar- 
aÌMima proporzionp la !e^a; onde non <M>lanien(e delle rp^isten/.o ai- 
wlute, ma ancora drlle rispedii p. considerato per allro in j>ari circn 
stanze, è sern ciò che allrovp dire il nostro Autore, e può registrarci 
per iterila «iupposiiione, cioè che 

VI. £b dt««r«'ld dfiia aiai«rla aHara la mitUmm» paUki ime as- 
HM wgmU t $(mU(t wm di mMeria àkotrm, coaie éi vrfra fima. e ttUm 

Vii. Ca tfpttr0xUme Mk da* «afcrjMe M aalWb ifama par Ira- 
wrt» H fi» nel medfiimo intlanle, ImUo nei punti rtmtti dW losiegno, 
rhe nri ririni, e rhr in (jupIIì di m^xzn: litanie che (air Hfpamsione ri fu ' 
con molo regolare dell' una tuperpcie ck« $i muore, déM' altra che tia 
férma. 

11 ctie è coerente all' ipotoiti del Galileo, che suppose altresì «irap- 
parai te ana fataala tutta la Mire dal aalida, qaaada al laapa Icaavai^ 
laloMita; aaata 41 aaeaMilà dabha laccadaia , aaeaada la fatala aap- 
paalifaaa» cha la fllm aan aiaaa eadaali, na aba aaaia al ta a| a wi « 

«tendorsi per dì sopra, né serraTai a caMpriaiar a i par di aatla, ai ai i' a p- 
pino. K ben vero che H Mariotle nel suo Trattato del moto dell' aoqoe, 
partp 5, disc. 2, il Leibnixìo npeli Atti di Lipsia del mese di luglio i684, 
pd il Varignonio nelle Memorie deir.\ccademia Reale del 1702, stima- 
rono più verosimile ipotesi il supporre che si slendniio e stirino al- 
quanto le fibre» e più le lontane dai sostegno che le vicine, a propor- 
«k>ne dalla djataau dal centro dai naia, aiaè <M •aalegna som di 
cai ai k la taUara; a paaala U Sff. Jaeapa IsroadU. di fMUraait* 
aloia aappaaliiaM natf aanlaala, na piapaaa «s'aita da tal • daMri • 
credula più vera , in mi a' inoMgiaa cha priaia di ipeiaatai il latHt 
alenne fibre vicino all' appoggio si compriaiaBak alire piè aapra ai «tea- 
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ilaiM. Mcehé Ira V um tt l' allm vi abbia un panlo di iMtzo che noti 

%nffre verona compressione o slendimenlo alcuno, e da mi verKornna 
e l'aUra pnrie srmprc più si aumentino l'estensioni delie fibre «ttipe- 
riori e le compressioni <lelle inferiori, come apparisce da una lettera di 
qiirsiii relebre matematico, x'iitlii li 12 marzo 1703, ed inserita nelle 
Memorie dell'Accademia Reale di i'arigi dello stesseranno. Ma queste 
divmìli d*opÌBÌoiii dinoal^aiio appanto quanto diffldl coaa aia il de- 
leniiiaara la vara • nalnrala ipoleii, la quale pa* essere che la varj 
cali aalle divana si trovi: e perè quanto meglio aia l'aairaare da co- 
toali aceidanli, per iHuabwr» tooricBMante la malaria che Ébbiamo per 
le roani, come ha fallo il lìalileo, e con esso il nostro Autore, lasciando 
a' fliosotì ed a' pralii'i osservatori della nalura il mettere in conto quelle 
«lilTerenze che può recnr '■eco \h diversa tps>ilurii e furtezza e dessibi- 
iilà delle fibre in i|ual>tvii^li.i materia; limitando con esse o uiodili- 
cando le couclu!*iuui deilolle Keneraimente da' fundameult teorici di que- 
ala dellrina. 

Vili. JMh strappare m» tetidoptrdiriuo, $i katm» da emuidunrf 
due miOnut*: una è furfla 4M atiaecammlo ét'fSmmaM M mtlUo, la 
qncie è iimrta jccond» le divertUà dellr nmfair d^mw jaUda. e na'uw- 
tatù «ecoudò le lempmi f attra i ftuUa M uaofo, che in filile le awlr^ 

rie è lemprr la siexm, a proporzione delle qrnsxrzi»' del snliilo: ma nelh 
strappar!- il solidu per Irttrrrso. pare rhr la resixlern4i dil rociut letsl 
affatto, poiché tnoflra l' esperienut, che ntlendo separare con mnln paral- 
lelo una laMu'na di vetro Uscio ila un aUra lamina iimilc, t-t vmle buona 
/"oraa, tk» è quella drl oaeHo; aia volnublr aqMrare eo» aula «afalarr . 
nm ri «j rirerea pimio di /ìrrM. 

Da malli biogbi di qnaat* opava sii capreaiamente appariice che 
rAalaffe nostro vi lavorava intomo per fino dall' anno IMI, ma quando 
la asdigniti di qualche Invidioso volesse sospettare , essere stala per 
affettazione aggiunta a^sai dopo in varj luoghi del MS. la nota di tempo 
più antico, erro ne in questa slessa siipposiziolie un altro evidente ri- 
seonlro, dove nomina la forza del vacuo , seguendo la maniera di fa- 
veBare dagli anUebi , adaperata aneom dal GaUlua avo maeaira nel 
ptimo dlalofo; il che diamalra essere ciò alato acrilto prima dalT anno 
i<44, in cui il Torricalli, per mesao delta sua fiimoaa sperienia, di cui 
appunto Ai.aiiniatro e priam eaaealore il nealro Viviani, rinvenne la 
van Agione .di ciò che s' attribuiva alta foraa del vuoto , e palesò 
es<«er questa la sola pre-<«ione dell'aria; non essendo verisimile rhe 
dopo si celebre e si felice scuoprimento. a lui prima clie ;id ald i no- 
Ussinio, seguitasse il ao&lro. Autore a chiamare col volgo forza del vuoto, 
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rioè dì «N Mero ««Ha , qucUo che polM , ow awggiOTe proprietà di 
|4iijtre e eoa più ngioiievele senllBeBlo, eMnure fona delie pref 
«iom dell* aere ealerae o d'aMn» fluide aalHeBte. 

Diremu adunqae, che siccome essendo roagiuule insieme due pu- 

lì(Ì!>.HÌroe lustre di marron o di veiro, si 8perim«*nli« !;ran')i<sima dlfìì- 
ruKà in ><Pt)ararle dircllamentc, non ostante che u tale cflello non sia 
d' uo|Mi lo >ira|>|inre veruna fibra, |icr cui si connetta questa lastra con 
quella, ma in vigore sdamenle della preti8Ìoue, con cui l' aere esterno 
{• Iwae iMfo fluide pi« lewie) eaire rma eeotredeiraMni, raaieteae 
•■e eepeieiieii^ BMocaodoiri Parie di meno, clw i^eli a spignere ee- 
coado la direileiie delle fona die leiHa disgiefaerle ; cosi dovendoli di- 
reWa i eale etrappere «n corpo, eepenwloae «i petto dafl'allro con» 
ilgoo, si sente la aleaea ripugnanza elio ai proTerebbc quando rusnern 
già divisi, ma per uno squisito rontatto, per opera delia pressione del 
flaido ambiente, stessero insieme atlacrati: ed oltre a ciò si prova tnlla 
la difflcultà che risulta dalla tessitura, iiiiratcìameiito o forza interna 
elle lianno le fibre, per cui resistono alla divisione. Laddove quando 
tratvereelBiente al lenta lo apeuaaMnto d'un seUdo, riauae telo la 
eeeenda dlflknllA da miperare, aiia non la priaM, pereliè da ogni lete 
eaaendo prenurto il aolido> cioè da deatra a siniatra e da ainlatra a d»> 
atra, ogni poco «li forza clie si appUelii , per volerlo apignere piè per 
an verao che |>cr l' ellro, viene aiutala dall' una o dall' altra delle pres- 
stont opposte che %ì equilibrano: onde (se non ostasse l' intraK-iamenlo 
delle fibre o l' inlerna fona con cui i>sse idla divisione resistono fa- 
cilmenio ne secuirebtK> la .sopariuione <!' un pezzo dall'altro; e per rio 
BMilto più agevole sarà ancora per questo capo il vincere U resistenza 
riapntlivn che l'aaieliite, benehè no* vi Knee H vanlaggto daOa leva, 
eoow ee fl solido aporgeaae Rieri del moro per am dlstaota egnele al 
ano e ewid l Maelro , e ohe peroiò II peao atlaecalo alla ann eatrenHt* 
foeao lontano dal aoiiegno dtrettaate, quanto ne è lontana la reeialensa 
che li concepiaee lotta ridotta nel cnMra della sua base, ad ogni oMdo 
maggior peso sarebbe nerps«;irio per romperlo, tirando con direalono 
perpendicolare alla base, rhe (iiiindo ohiiquamenle. 

E potrebbe anch' essere che (juesta , e non lo sliramcnlo delle 
tit>re, fosse la cagione, per cui le sperienze fatte dal Sig. Paulo Wrzio, 
ceno rifeiiaee il Hoodéllo ed il Lelbnlsio, • leallre fotte dal Marlene, 
wea irar ene rieenani aflo atfappanenlo diretto doT aeHdi na Mallo «ag* 
gier peao di qndio ohe, loiMNido la toerln del Galileo» avraU» dorato 
b a a la r e; In paragone di quel peso che li roapeva timdoti e Miq ofente» 
Per eaeaqnop rifenice il Mariotte che per ietrappare diretteteonto n* 
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dliiidfvUo di legiM» il cui dauMiro era di S Iìiim, vi vollero 3M lib- 
ili* di pMo, qMod»f seeoodo il caM» d«l Galileo, m ne earabbero 
rieereale aofc» lM.'Chl aa cIm quelle 180 dì più, le quali vi s' impie> 
ftarono. non corrispoodestiero appunto alla prensione dell' aria, da cui 
il iìalileo fere a>»trazione. per non nverne alcuna noti/,ì<t? 

"ti ben vero che f>e avei>!»c il Sig. Viviani rivedula e perfexiuiiaU 
quasla sua opera, non solamente, in vece della forza del vacuo, surro- 
fula afareblw la piaiaioiie dalF aria, ma oon creda cka impegnilo ai 
aaNUw a dive, eesere quella Ibna la atena io tutta le aaleriu, eolu- 
aMula variando a proparsione dalle greaiette da^ salidi; parcM aaeondo 
la lanilura ed intralciamento ddle parli componenti de' lolidi, è nu- 
nilesto. alcuni essere di più rara, altri di più serrala etruUara, e dai 
(K>ri di queste o di quelle materie, dove più dove raeno perfettamente, 
venir esclusa l' aria srot^i^a o sottile : dalle quuli circo&tauie si varia iu 
molte luauiere il uiomenlo dell' aria estlerua premente , facendosi ora 
maggiore ed ora minore. Si può preiiciudere però ancora da questa 
fina, per dar luogo alla Ioaria geuicaie, OBattendala pei in conto, quando 
occarra. naOa pratica* 

IX. In alire poi « jmioua «onaùlanire Ir tnkmi éfaMU egaw 
|r«r«, e a guùa ttAr d i ùMdi fgurwti cht i pimi a Wana pm, « efctpai 
lois pialli jNMOlt sul tetUfm della leva, .... 

M' immat^ino volesse diro rho tali piani, considerati come gravi, 
applicati al sostegno della leva, contrastino col peso u ruii la forza che 
tende a lare lo strappamento; e cosi l' immaginario peso di delti piani 
( couaidamio per6 eone tendente ad un centro posto in InAnita di* 
almii da etai , per una direiiono perpendieolara i* niaduMmi ) equi* 
valga alla fiina dalla rofialunia aacolnla o riapaltiva, che par nn vucao 
dìrallBMaola, o abnano In patte, appailo alla dìmionn dalla polania 
rhe cerca di eiTelluare lo strappamento, li va continuamente tirando. 
iKinde tanto più chiaro apparisce che il centro delle resistenze ( come 
kt e dello alla deiìniz. R sia il medeaimo che il centro di gravità della 
i^ione, iu cui si fa la rollura. 

Anzi in seguilo di questa supposizione il nostro Autore ha pro- 
peate qnaal'aMre da lui ohiamato 

Danaiaioia SacnNBU. 

I. fììan» o MSMNw é' u g uu ir fraeilà m a pa r ir efc iaaie quella , dattr 
q«a/« parli egHati pesano ugualmente. 

II. l'iani o «moni tt ut/ual (/ravUà a«4ofM((i, furile fkt peauwo U gu a l 
mnte, o agt«i(i o dMegaeli eht tifino tra tU (oro. 
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IU> Pinti o tnkmi éi ékerm gitmtà in tpfne quelle, delle quali 

fft^9^ ^§jpÉÌ^to ^VtffflNVO ^Mfti^^'tMlAltMIffv 

IV. Pkmi 9 mkml éi ébetrm fnxHà «moIMc fiMik* f mK fe- 
m» Mmg mì m M itt • «fiwK b iKm^imN db «Imo fr« M km. 

Quelle diverga maniere di gravili, credo che appresso il noetro 
Autore equivalgano a varie resistenze uniforini o difTormi già di sopra 
deQnite: in quanto che ce ne possono rappresentare v;irj aradi, ridu- 
cendoli ad una idea più distinta che abbiamo della diversa (pravità, che 
ìd varie materie corporee già ci è noia e manifesta; il che giovaafiji- 
aarei meglio la fiintaaia e fwe si che pià chiaro si concepisca la direna 
briB di naialenaa, che par eaempie ha il asamo dal ferro o dal lafiiei 
eatt f aaàlogia dd peso dlTerao che in pari noie hlniio vaij corpi , 
come pionihot argento, acqoa, pietra ee. 

E aebbene vi ha chi crede che io avrei fallo meglio a dissìmu» 
lare que«>le seconde dinìnizioni, per es*pn' superflue, seconrfn il detto 
d'alcuni luoderni. d;*' rjuali viene risolutamenln as^ierilo, non doversi 
deflnire I' uguaglianza e disuguaglianza . essendo a suo siodizio cose 
chiare per sé sieste e maoifeste, di lor tuUura, per cosi dire, indefi- 
«iNlf» aaricvnado che uè EudUk, né «Ini» «Aro mattmtko H i umi 
inat i o m étfktké VtgnUtà , fHotido f km voiala yplfean ad «tov eoi»; 
tallavalta io non ho atioMlo hana di oaMllerie , al per dar Ihori inlie» 
raHonte tolto ciò che il aoatro Aalere avea preparalo aapra qnaata 
Mleria, e si perchè sono di parere che non si possano riprendere 
queste defìniiioni de! Sig. Viviani , a similitudine di quelle rho ticllo 
stesso proposito, peri corpi d'egual gravità assoluta e d' egual gravità 
specifica. rcr(\ il (ìalileo nelle Galleggianti, ed il Borclli nel suo Ar- 
chimede: per non dir nulla che la pretesa induzione di Euclide e degli 
aMri MtoaMlid è felaa, arewto sol da Bnelide, nel libro S dagU Eie- 
AMBII, la datois. prima da' cerahl agaali, e te quarto dalto ratto agnal* 
Mte lavtaiM dal oanlio dal earchio: e adlib. it ladeeina daPaoUdi 
egvali e simili : e nel frammento che dì luì ci resta delle cose leggiere 
e gravi, la definii* i de' corpi uguali in grandezza, e la deGnii. 4 de' corpi 
eguali in potenza; e da Apollonio, nel lib. 6, la definiz. 1 delle sezioni 
coniche uguali, e la sesta do' sefjmcnli loro uguali; e da Teodosio, nel 
lib. 1 degli sferici , la sesta de' cerchi ugualmente distanti dal centro 
dalla sfBra; e da Gregorio di S. Viocenaio, nel lib. 5 della qaadralnra 
drf carahlob to dffliki. 7 dalte parabato ngnali, a sai aaato r aUiVE dal* 
r iparhoto ngarii; • da Alaaaandio HarahelU, mI Uhm dalla raalrirasa 
da'aaKdi . ht dateiiìom di qmm eha aaiio di «gwle e di qua» ohe 
sono di MMggiore e Minor reaiatoRia; e ét qoesli nedaaiaii fcrillori. 
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«la* qiitli fu moMo questo aeruiwlo , la definiiione ( buone o rea ehe 

ella siasi; degli angoli solidi tl^ua]i, e T altra deir«f|Mla aftaUiplIcMà; 
onde il celebre malematico Imcco Barrovio, nella terza lezione roate> 
maticii, di quelle che reeilò nel 1063 in Canlalirk'i-i. o ^t.impalo fnroiui 
nel 1684 ili Londra, ffiudiriosaroenle di^se : Illorum uihil moior ncnlni- 
tiam, qui aequalUali». timililudinit, el ejusmodi relationum ingmilas nobi* 
m iMliira i^^Hu arbUrantur ; quando commentum iUud, ul jam antea vi- 
a m m , Jkauif tU tueetimmm el nu'imw iàmnm iekiUiU, me uIIbi fuarf 
«y» f0re(pùm , prarttr metapkjfticas qnaadam «oeaMonim pmfUsiMts 
«f «rfMlAM. aoMa ntkme nOKinm: dal che più a lungo nulla aaguanli 
lezioni (lOiicia diwanie. 

Ma è lempo ornai, premeMÌ questi principi, di venire alle pra" 
posizioni. t 

PnoponziONB 1, TnoasuA I. 

/ Bisa w nit éi r«$ùteiua detta mtdtsima sezione e di «eskmi ugtuU 
«ano Ira M toro come le dMaasa M centro di gravilà 4tm dal «o- 
a(«yN0. 

Ciò è evideiile, perchè easendo la stessa grandezza di atakne, e 
anpponendosi le materie ouMgenee, sarà la slesM resistenu ai aalnla, 
• aolo varierà la respelliva, cioè il momento di delta resisleniaa mì- 
sara della leva favorevole, cui viene applicala, la qual leva non è altro 
che la distanza del centro di gravila della iìt^ura ( in cui riconcentrata 
si concepisce la resistenza per la deliuixiooe ; dall'appoggio, sopra di 
cui si fa il molo nella rottura del solido. 

PaorannoNB II, TnoaiMa 11. 

/awBwnfideUffvai^lanzaMtteMslanidf'Mlidjpladi cuiiMM'steno 
éUM/goaUf «d «fuali alfa»*, sono eome le medMìm^ lian. 

Ciò li rerifteo in tutte quelle (ùfw* H snkmi, nette quaU • emiri 

éi ffravilà diridono tjli axsl nplla malefima raffinne. 

Imperoccliè essendo ut^uali 1' altezze, saranno altresì uguali le di- 
stanze de' centri di gravità da' sostegni; e però i momenli delle resi- 
stenze di tali sezioni varieranno solamente a misura* ehe Tarima lo 
grawlesM laro; onde aannno coma le basi diaogaalidi ane. 

CiaraUaHla /. Io qnalaivai^ia sorta dì Ognra, aasendo ugnali la di- 
alanaa dal cenlra di gravità di aaaa dal aoalagno, aaranno i n aaie m i 
delle loro resistenze proporzionali alle grandezze di esse flgun» 

CoroUariu II. Quindi è agevoi cosa il raccogliere , che geoeral- 
menle ì momenti delle resislense di due sezioni A, C, hanno la ra* 
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gionc romposln di quella che ò in le grandeiie di os<o k n 
(li quella che passa fra le disiaiuo de* loro centri di A. " j 13 
pravità da' sostegni; imperocché presa di mezzo un alirn srzione ìi 
uguale di grandezza alla A, ma cbe abbia il cerili «> di uravilà iigiial- 
menle distante dal sostegno, come ba l'altra C: sarà il momenlo deilii 
ratiiiraia A al aiMBeato ddla miitenu C in ragiom composla di 
qtteHa elw ba il auNnenlo dallé retislaiiia A aJ mommlo della resi- 
«lauta B, e di avalla «ha è tra il nonanto dalla raaialania B ed II 
momento della reilalania C; ma la prima ragione (per la prop. l ) è 
cgoala alla ragione delle dialanze de' centri di gravità da' sostegni die 
sono in A ed in B ' ovvero in C , e la seconda ragione è quella rhr 
passa tra le slesse grandezze (ielle sezioni B { ovvero A j e C ( pel Co- 
rollario {Mrecedcnle } ; dunque il momento della resistenza A a quello 
«Iella lesiitanM C é io ragione compiwla delle ragioni di esse gran- 
desxe A, C, e delle dìMaate de^eeolri loro di gravili da* aostegni. 

l'auFosixiuNK 111, Tbohkma ih. 

/ momenli ddlr rrshtenwt «Hfe snioni de' $oUéi, le quali ahbiano 
ii-jiinl baxe e dUuguair alirzzn, «ono Ira lìi loro come » quadrali dell'ai- 
ifzzr ; purché le delle sezioni siano tali, clic i centri di gravili di esse 
dividano gli assi nella stessa ragione ;. 

Siano le figure ACU, iìEH ; Fig. 6) le armuni sezioni di alcunt so- 
Odi eriaoulaìment* dltlutt e é§i «Mire la cui perpendicokainente timo 
fUHt • H tmppomgim e wvtxu «UìM e nUm^M e iriewyW e jMvalafe , 
ywcM aUtaie U hui w^tnatt AB, GH. aia raUttxe d ftm jiial i CD, EF. 
Ilfaedtotfaieaiwiie iMla waìftoiua ACB al aiew i w l e dWla rMùtenaa GEH 
( i fMro/t mimenli, pel Corollario % della preeedttUe, provengono dalle gran- 
dezse delle dette gezioni e dalle dixtanse de' centri di graviiri loro da' $0- 
*lK}ni ne' quali ti noxpendonn i delti solidi^ cioè dalle OD, PF \ ala come 
il quadralo dell' altezza CD ni quadralo dell' altezza F,F di delle ìezioni. 

Imperocché questa sorta di ligure, avendo u(;ual base, sono come 
l'aUene CD, EF; ed ì centri loro di gravili sono dalla base distanti 
par ana parie proporatmala di dalla allaaia: di Bunrieia afca ODa PF 
ala aaoM CD ad EF; a pari la Taglaoa dai dalli BaaaMiili, caaipaita 
di «oaBa dalla grandaiaa a dalTaliffa dalla dalla diilaBia, * dapUeala 
di ciascuna di esia; amia è eone la lagìew da* quadrati dall' alleaaa 
CD, EF. 11 che ec. 

Corfdiario. Quindi ancora può dednrsi, essere la ragione dei delti 
momenti duplicala dì quella delle distanze da' sostegni , cioè come i 
loro quadrali. 
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PuOMUltONR IV, TeO«R1I« IV. 

/ mutneiUi delle reiulmze nelle *ruom tinnii di qualche solido tono 

PMeM la gnndMU Mi« llgon timai è in rtgioDé daplioita.di 
quelli 4le* lili ooMtoghi o MI' altoiu loco: ti aggim^ la ra^M dalle 
diatanie de^ eanlri dì gravHà da' aealagBl» la quale è para la oMdaafaia 
eoa qadia dell' altezze ; ne risulterà la ragroae coinposla di quella dalle 

fn'anflpz2f> e delle delle disianze . noi' pel coroll. 2 della prop. 2 1 
quella do' mnmenti delle resilienze, uguale alla IripiictU dell' allezte, 
cioè a quella de cubi delle medesime; il che ec. 

Corollario. Quiudi i uiomeDti delle sezioni di qualsivoglia !>olido 
releado seae coaie i cubi de' diamelri d' ente Miloni. 

PaorosuioMB V, iBoaMA V. 

D0Ì eiUnAri « primi nguaImnUe grom e Hsvgualmente hui§ki. Ir 
reustenze ad ener* tpestati per irarei fi hanno reciproca prttporsione 

delle luHijhezzp; o per meglio diri- , Ir fm zr rhc ■?(' rirrrmnn per ifpU- 
zmre tali solidi, hanno reripìnca pruporzionr deiif delle hiìijlu'zzr. 

Poiché, posto che il peso E , Fi<j. 7 i sia il minimo, rhr appruo m 
snni per ispexsare in h\ . rnlla leva UC: con lem minore di essa, 
maggior peao $i ridiitdirà prr (art f itttuo «gktto; $ lanlo màggiùre , 
gwmto le prime ina «ujmtb la Mveada.* no» etwade ellro UrUani lai 
noMo prof «UNO «Ilo tpetMorsi, eke tm fkrH F equilibrio tra la r$si$ktua 
po$ta nel eentro delia bau BA ed il jmm petto in djeerej ìnof/ki àMa 
Unt^exza del solido, considerato come nulla pesanfe. 

L'intenzione del Siir. \'iviani era. die cpie^la propn«izione ni |)4»- 
nesse dn[iii \:ì prima dello resisten/ii del daliU'o, perrliè questi non la 
prova, ma liensi la sup(M)ne per »c noia nella proposizione quinta. 

PaoposuioiitB VI, TaoRBVA VI. 

Se A «fU^Ntre B ( 8), « D oqaiUbra C, sempre U pe$o A «1 
peto D la la prop m Mkm e eempotta ìK qaeUa Ma dtMaaae GE alla EH, 
« di fiMlla del peio B el peae C. e miifMiee B ella C, e Ma dtifaiue 

hf alla FI. 

Poiché il peso A al pesti I) fin la proporzione compontn dei peno V 
al peso B. delj\ al C e del V. al D. tna il peso A al H sta come (ìK 
ad KH: e il peso ìì al C sta rome I' istesso B al C, o come la resistenza 
B alla C', ed U peto C al I) come la diitansa LF alla t i ; dunque il peao 
A' el peeo D è in raiienecoaipoife Mie MoMlle proporzioni, il eke «e. 
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l'Rorosi/.ioM: Vii. Ikobrma MI. 

Se Mrannu le ilue libre AB. CI» {Fi§é 9) con i nostnjni E , V , e 
ralle rmlrallerr AK, CF ugMoìi tra lùrn, e ron i prù r rexixtenzr Vt, H, 
rhe Ira /oro siiano rome Ir Ine KH, l'I) omoloiintnenir ; diro rhe .tr in B 
r D ti appenderanno i pexi |, L rfjMtiiÒrino i« mùtmse iì, II, i dr((« 
p«ii 1, L faranno ugueUi. 

Fotehr, per t miUfitnU, U pno I ai péto LknU proporziam «mi* 
pMUi deO» AB alto EB. dd può G ai peto H, cM, jwr mm»*^'"*'» 
della EB otto FO, t Mto FD alto FC; «w mulu r AB alto FC Ito to 
fNflMfstoM eoMiHMto Mie medntim Hnet, tioi dilla AE alto EB. della 
EB «i/fa FD, e della FD alto PC; dunqm U JMW I al poto I. ito tome 
to A£ alta FC. cMè 91» é «suole; Il c*« <«. 

PlQTOmiO!«lt vili, TC(M>«A Vili. 

.Stono le d«ie libre, come aopra, con i bracci uijuali AE, C¥ {Fin. 
9 to mùume G. H, eXw Kw toro oèètoiio ntddupla proponiom ddle lete 
EB, FD. Dico cito il eoatrofpna I al e«iiilra|>f»ci» L «(ito'^iuili m' «Hf««- 
ittraiio It G, n} Ito Mdifiijpto praporstom tfelle tote reeiptveammle preee. 
dM Mto Imm FD alto EB; 0 pore.ito comt fa toni FD alto «Mito FM 
irmVTì ed EB. 

Pnirhè, per la prnp. f», il pmo ] al peso ì. ha projnìrzione composta delti- 
proporzioni di A E ad Eli e della resi slenza G alla rr.uslinza II , cioè 
della Uva EB (ul VM f che ha $uddupUt proporziimr delta EB aliti Vìi j 
e deUii lem FD alla FC. cioè (iella FM alla FN {quarta propttniimedf 
dopo FD, FM, FC): ma oom* fAB alto NF toi la proporékm eomp»' 
dMa mtdtièmi Itofr; « jMr* eoaw ti imm 1 al pno L , cm» «k» AE 
fmwr» CF Oli FN. eto» FD orf FM: «w to FDalto FM toi «MMopto prò- 
pMvtoiirérlto FD alto EB. p«r euere FM «Mito prof»or:/on«i{r /ra exse; 
duniftu a può I al può L ha ntddapla pnponkm* dfUa Irra FD alto 
EB ndpntmmd» prue^ U rhe «r, 

PlOVOSillONB l\, TsouiiA IX* 

Se sarà come U peto A al può B ( Big, 11 ), eoH to leva Wìt alto 
FH, «014 « c— I r ^ yt w I al «MlftVfMM L, con» a CD alto EF. 

FMeM « jM» 1 al f»w A «fa con» CD alto DG. ed il peto A al 
pem B «fa eo«M to DG alto FH; A iwf w , per f «joolilé. Il jwio I al ptw 

B «to tme la CD alla FH; nvi ti peto B al pMO L m come II F ad FE ; 
*Nif«0 per r M^Malito, Il p«io I al peto L «fa eoate Ut CD alto Rl^\- ti 
the ti doterà dimostrare. • 
(ÌALiLBo Galilei. — T. XIV. 3 
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CoiroUarh, A^f votmenle quindi iti ricava nHle pralli«we cir- 
<-osi»n7P, p<;scn*lo nnrnr.i CD uguale ad EF, saranoo i caiilnippeai 1 erf 
L Ira di loro uguali, che è la pn»p. 7 già di «apra dinoaUala. 

PaorosmoNB X. Taoanià \. 

S* nelle libre simiiraenic «livise { Fig. 12) C(ì . Eli , ve' hi a sn- 
ttfp^ D, F. sord rome la retittenza A alta rctisienza B , cosi il qua- 
dm» DG al «Miralo FH. «ord ti emUrappeto I, eht epMrm h A. mi 
«mmfftm |«. ék$ HfMrm B. cmif U qmmirMo CD ai quaérmio BF. 

Ftnkè prmi la DM awMa ira CD» DG , e la FN amiìia tra EF, 
FH , lard eome il peso I alla r«>xi>lma A . aoii te CD «Uà DG , cioè 
nm U quadralo CP al qmdraio DM : e come te rttUienza A alla B. 
rdvi i7 qmilriilo DfV «/ quadralo FU. nW powi^ i7 quadralo 1>M ff/Zo FN 
/»/ r/ir appresso iliinoslreratsi dunque per l'u<iHal prnpurziotir, coni'' il 
peso I alla resistenza B . cosi il quadralo CD al quadralo FN ; »n« la 
miMenza B al |w<o L «la come (a Fli alte FE , dar come il quadrato 
FN al quadralo EF: danfiia di tmovo. jmt f ayua/ proporstonu, Upuo I 
«I imo L «ioni raav t'I «nadralo CD al quadralo EF. /I die ti éatm 
éhmMrmre* 

Non si trova iiol MS. del Sic. Vhifiiii la promessa <IÌDioslra/.ionp 
«li queir .i<:siin In. cu i' rhc il quadrnln D^ì ai quadralo FII sia comò il 
quadralo DM al (juadralo F.\ : ma si racroglio ciò acevolmcnlc. sup- 
posta la simile ilivisiono dHIc dno leve CO, F-ll in D ed F da noi 
però agsiunia nel lilolo di questa pruposizione, la quale allrimenli non 
ai potrebbe vorìficarc}; slanle la quale, per essere le proponionì di GD 
a DC a di HP ad FB Ira di loro aguaK , ancora te kra aoddapte (e 
lo tslemo Darebbe delle soUripley anquadraple ee. e d'altra ^antatiW' 
gite agoalawBle molllidid e aamaiiolliplici di eaie) manno In di tera 
parimenle uguali; e però (ìD a DM sarà conMi HF ad FN ; e per- 
molando, tanto e^se. quanto i loro quadrali, saranno proporrionaii. 

An/\ si iKilrt'IilM» quindi rendere la propoi^ixionc più ireneralc, ed 
ancora ditnoslrarla più spedilaraenlc. dicendo , che se nelle due libre 
iÀi. EU, similmente divise da' soslegni D, F, le resistenze A, B su- 
ranno in qualsivoglia proponione nralUplice o summolUpliee dalto brar- 
ria DG, FR, o come i quadrati, cobi ee. e radiei quadrate, cnbioliece. 
di Mne . i eontrappaai I , L averanno la ataara ragione vgnalmenle 
mnltlplioa e mininiolUpllee di qnaNa deRe bracete GD, EF, o saranno 
pàrimenlo come i quadrati, o nibi, n radici quadre, o cubiche ec loro 
corrispondenti. Perchè esjiendo A ad I come GD a IK], cioè come HF 
ad FE per l'ipotesi, ovvero come B ad I. per l' equilibrio, sarà per- 



Diqitized by Google 



19 



raalandO) come A a B, cosi 1 u<l L; onde se la [irima ragiooe é miil- 
tiplicc o suinmoUìplM e di quella *it IXì :i«l FU , la quale pcrmiilf-iiulu 
è la nuvlesima con quella di CD ad EV , ancora la seconda ragione , 
cioè di 1 ad L, sarà parìmenle mulliplice o hummolliplice di quella (M 
CD ad EF. 11 che ec. 

Ila M ]• ém Ubve CG , EH noa fusaero pruportkuuIjBente dì* 
vuà im Oi W, mÈfpmmtM «ol awlro Aotore emn le rwùlenze A. B 
come i ^Mirati dcUe braccia Btì, PH, aaraano i caBlrappesi 1, L 
come i retUngoU CDG, BFH ; iaiparoccbé starà I ad A, eam CD a 
IMt , o pare come il rellangolo CDG al quadralo DG ; ed A a K sta 
comp il quadralo a! (|iia(lra(o Klf , c B ad L tome KM ad KF , 
cioè corno il (|ua(lra(o FU al rettangolo KFH ; dunque |>cr 1' uuual pro- 
porziuue Silura 1 ad L come il relUngolo CD(ì al roUaiigolo EFH; il 
che ec 

PaorosMioac XI, TaoaiXJi XI. 

Se le reeitleiu* di dm Ubre etartmuo emme te dignità detto «leMo 
frade» dette conlralletf , e le frac «araano uguali, i eomtrappeti «faraaao 
«oaM le dig»ii» delle medetime eonlraUeve d* «a grado più nltr. 

lo questa bcllissìron ed universale proposizione inlcudi» l'Autore 
|H*r dignità le potestà algcbraicho , rome quadrali , cubi , biquadrati , 
itursolidi or. denominale da' loro e^poneiUi 2, 3, 4, 5 ec. , e dice che 
e&ieudo 1 ad L {Fig, Oj come qualunque diguilù delia leva KB, de- 
aaaiiiMlà dal saaieffa a^ ad om alaiila daDa leva FD, esaendo le due 
EA, F€ ugaali, aanmio i eoaliip|iaai G, Il nella ragione ddle dignità 
d'nn grada pià alle, appasteoeill alle aMdeaiaw leve EB, FB, cioè 
deneolMte dal nomerò mi. 

imperocché (* ad I sta ceaie B£ ad EA ; I ad L sta rome la 
dignità di Efi deoomiiinla dai numero m alla simile della Fi); I, ad 
Il è come CF, ovvero AE, ad FU; adunque G ad II ha ragione com- 
l>osta di BE ad EA, e di EIA ad FI) lo quali due Tanno la sola ra- 
gione di EB ad FD), e di quella che ha la dignità di EB, deuemiDala 
da la, ^ alale dignità di FD; e però ala eeaM la dignità dalla BB 
nn grado pi* alta, daè daneaiiaala da aii, alla simile digallà di FD: 
perchè qaeate tali dignità avrebbero allretl la prapenione eonpasta 
deOe medesime proporzioni. Il che si dovea dimostrare. 

CùroUario I. Quindi se 1 ad L sta come il quadrato EB al qua- 
drato FD, sarà (■ ad li come il cubo di EB al cubo di FI>. 

Corollario II. Viceversa, se G ad II ha la proporzione, che è Ira 
qualsivogliano dignità dello aleiso grado, di EB ad FD, saranno 1 ed 
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I. nella proporuone delle dignità un «rado fiiù hawe delle laedetune 

KB, I I). 

CnmUanit IH. niinodu (ì nd il lussu in ragione huddupia delle 
Kit, Fli (che è quaalo dire corrìs|Hindciili ulte diguilà di EU, FI), 
dcaotninalo dalla mclà dell' unità], allora per essere 1 ad L come le 
Bicsse digallà di EB, FD un grado piè baaee, «io6 denominale da nnn 
metà meno del nella, aurnnno reciproeamenle in ragiene auddapla di 
FD ad EB, eeae nella propoaixione 8. 

CoroUario IV. Ma essendo G ad II come a|ipantO EB a<l FI) 
( che sono le dignìla semplici denoraìnalc dall' unilà ) ; per essere le 1 
od L corrispondo» ti alle dignità delle medesime un grado più basse, 
t-iuè denominale dallo zero, dovranno ossero Ira di loro nella ragione 
di ugualilà, come nella proposizione 7. 

PaopoBizioNB XII, TnonuA XII. 

JVÌn' ^Un/Ari «mia |w«o froprio, du ai «mino nUmi^BMlo fmri M 
■raro « jfnnira , I pai egnivnlanJl nife mUUtae vcmno jetmendb eoUa 
pretporsfon* m^roen ddU l Mn j fc nr ti> 

Il può V f Fig. 13 ] rquUibri la raUtenia Ali, ed il pf$o G la re- 
sislenza CD ; dico che il peto V al peso G sta come In DE alla BE. Poi- 
ché conijiunla la EC, convenga colln ll.V in li; per la propotixione 6, il 
peso F al G averti proporzione amfwtla della conirallfva AB (Ula Uva 
BE, e della rcsinenza Ali alla resistenza CD, cioè della BE aUa mede- 
sima BE, e dtfito ta« BE alfe eoniraliMa DC, eivé Min BB nUn BH. 
Mm neon fa AB alte BH iba p npvr Mi am «mpoHa éOU mt ittàm U- 
Mt, eioé di AB alte BE» e Aite BE alto OMdMMiBB, e MteBE alte 
BII; adunque come il peso F al peso G, coti lo BA {ovvero la DC) alte 
Bll, cioè la KC alla Eli. o pure lu Imu^ttMxa del cilindro ED alla Iumf- 
tfhczsa del dUttàro EB, <*• A te pnponimt reeipsvcu pnpotla da 4i- 
motlrarti. 

Ciò era sialo di sopra f^ik dimoslralo dal Sig. Viviani alla pru- 
pOHi. 9t eon mamiore apeditetia, ma een minor rigore geometrico; 
onde non ho aUmte n^arllne r apportata 1* vna e 1* altra propoei- 
liene. 

PKorosiziUMi Xill, Ikurema XIII. 

$« saranno le due Itòre AB, CD ( Fig. 14 ) sostenute in E. I', e 
le rexislenze nell'estremità delle cnntralleve A E, CF siano G. Il, die 
fra loro ntinno come i quadrali della mcdtsime contrallerc, e siano le 
lete EU, ti) nijuali jia io*o, e i pesi l, L, che pamjgino le dette resi- 
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«Ifiicf.* ék9, db* U può 1 al ftto L «f» «mm U cubo di AB «I cKfto 
diCF. 

SI /ìMe«m «diM AB • CP, «ort CF «I M, • coii 11 «I N: « «i Aie- 
€90» vme fai AB «Us 11, Mfi ta FD aUa P : <to e«NiMl» la AE alto M 
tome la CF alfa N, torà anche la FD alla P roiti« la CF alla N; « per- 

wm^dTido, la FD rtl/a CF rowi? P alla N; <• perchè il pe»o I n/ pio L 
tta proporzione composta di ì a Vi. dì G ad H, <• di'H ad L; e cymr I 
a G , co*i A E ad EB , fioè A E nd FD ; e come G n// Il , ro«# i7 <^mh- 
(buto AE QiKulrato CF per supposizione, cioè la linea AE alla Sì, cioè 
wm to FD «a» P ffr coUnulDm; «ni ftr rugnaUlà oréimta Upeto 
I arH, 0SM* toAEaltoF;MiajM»ofI«ÌpMoLif«i «nm te DF 
«Ito FC. eM «MM to P «Ito N. eom ^là H i MMnito : Aiiifiw éi 
muro per V wfualilà il peso I al peto L «to eom TAB alto 11 . cM 
flM si cubo di AE ai cubo di C¥ ; U che ec. 

Ciò sì deduce dalla ijenernle profiosizioM ■•decima: mmM n0l 
corollario primo di em ho fallo vedere. 

Piominoim XIV» Tbokiiia XIV. 

Stoni» to m ti n i m eaar, se ti farà, come il peto I al pen L, ewi 
DF «d FO, «d to 6 potiga apm K «yiiato tA pm iiiteo éh» tt 
jww K •< ifiifliirird eoi |mm H , • eito to IfM BB «ito km FG «ord 
em» U culo ditto emiIraUmt AE al cubo d«lto eonfraUera CF. 

imperocché estendo il peso 1, ovvero K, al peso L. com« DF arf F(ì, 
rfciprocaiB^ile Mrn eguale il nu)wicn/o tf' ambulili i pesi f., K; ma «7 im- 
mento di L uguagUara quello di II ; adunque ancora il moine nlo di K 
uguaglierà queUo tU li » ondff ambidue staranno in equilibrio : ma come 
H i dtomfrlo Mito jNweadfiU*, il peto 1 al jmìo L 4 «oiw U auto di 
AE«leiitodlCF:idM«di /Uto, mm I od Io «wi DF «d FG, o 
|Nif« BB ad FG: dMNVM BB od FG é esow a eiito df AB al aito di 
CF. Il «to fi doMM dtoMiiiw». 

PkOPOSIZIONB XV, TR0RKM4 XV. 

Dimoitrarc altrimenli , c con maniera più generale, 
la propoai2ioae quarta del Galileo (1). 

Siano i rilindrì, n prixmi, o altri i^nlidì AC. KG f Fi;/. 13) ugual- 
mente (un^ht, e ditugmilmentr ijro*si\ r senza peso : ed i pesi D, Il equi- 
Ubrino le resistenze AD. £F. Dico che il peso D al peto li sia come ii 
coto del diametro AB al cubo del ditunelro EF. 

(1) Pag. 119 dei INiiodii delle Naote Seienie. 
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PMi it CBA, GBF MM Ubre, eom Mite profwfis. 19, catte 
leve VfiuH BC, FO, « emraline AB, EF, « ftuératìiilk ^naU tUmm 
come te reriiUnse AB, EF , ed i pesi D, TI le equilil/hmo; dunque flit- 
ranno quétti tra loro teme i cuò» 4Me ooiNfralfoM AB , £F. Il che si 
éoeen dimostrare. 

Corollario l. Se le uiavifà sfiecilìche de' cilindri AC, ¥At ii;;iial- 
lueule lunghi saranno cumo i loro diamclri, riusciranno i delU cilin- 
dri nguÉUmmlt r«sislenli, alien la propria grarilà H «nL laporoeeliè 
estendo di pari langbeatat le loro ateii aaraono cobm le baii, cioè 
coBM 1 qeadrati de'diaiMiri; mt le gravllè speoffiebe tono eone i 
madesinii diameiri, per la aoppoaitioiie; dunqne i peti aaiolali di oasi 
cilindri, i qaali hanno la ragione eompoala dì quella delle moli e di 
(|uelia delle gravità specifiche, sarnnno come i cubi de' diametri o come 
le resistenze rispcKivc, colle (juaii rontraslano i delli pesi in pari di- 
sianza per essere ap|)licali ne' cenlri dì gravila d' essi cilindri, cioè nel 
mezzo delle leve uguali BC, FG; e però lanlo averà di momento e vi> 
gore il peso del prino dUndro contro la reaialeoaa deBa propria base 
quanto il peao dd secondo contro le reaialensa ddia sna. 

CcrollaHO IL AniI ciò vale ancora in dee coni o conoidi e pi- 
ramidi 0 altri solidi dello stesso nonw, e Irà di loro proponìonali colle 
proprie beai in peri hinghezsa: quando le basi di essi non iolanento 
siano simili, ma ancore simitanenle siano fiUe nei mero. 

PaoKMRiom XVI, TsoasnA \VI. 

i momenti de' pesi de cilindri A. B {Fig. 16}. etjualfnenle lunghi, 
contro te foro resitieiue CD, EF, tono come le beui , e come i eiUndW 
oMolofaewMa* 

Ciò è manifesto, perchè il pceo di ciascano è disiente ngnalmente 
dal sceletpio: onde il nwmento dee ccrrispondeve alla aola ragione éé 
peti o delto moli o delle basi de* medceimi cilifldri ngnalmente longhl 
ed allronde supposti omo^nei. 

PaoMsmoHB XVII, TnoaiMA XVII. 

I momenti respeitivi, che hanno i cilituiri o pusmi >jravi dell' islesta 
materia egm k um e lunghi e diteguakeieiUe grossi , kk wUh» a «^perarr 
per freosrso le reeistenMe deUe loro gratteiMe, keamo fin loro rsctproco 
pnfonùme dei diametri dette medeeime groteeoce o boti. 

Siano i due ciliHiri AC, DF {Pi§, 17)» «naif ti è dello, ed il più 
qrotio tia AC. Dico che il momamo del proprio peto del cilindro AC 
per tuferare ki retittenfa detta baee AB, al momenlo del pri^io peto 
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tifi cilindro DF. per rincere la rtiitienza della baie D£, ha la medesima 
proporgkmt M iktmefro DB aJTAB. P«r iimnuH A el« iamaginiamoci 
i «mImiM «Uimbri ietMti H pmtdtn iai «esil I, t détte Ine BC, 
BF; «ottocoM* M*MicK< irii* drtl» Une (rUpondendo in tali Imoghi 
i emiri drih gravUà hro)t Hmta /òna. fknaim i eOindri AC, DF voii 
dittni tetto le loro mitlense, quanta ne fanno i toli G, II loro eguali, 
pendenti in 1, T. r rinè i momenli de xnli \C, DF som» i WUdttiwU de' toU 
G, H verso le delie rexisienze. Inlcmìnai tli più. . . . 

Sin qui il Viviatii, a compire la «li cui (litiin^lrazioii»' , secondo 
quel i>oco di barlume che si cava dalla Qgura qui abbozzala, coiivicn 
proseguire eoil. iBleadasL di pNk m eilhiilro NOP ugulÉ ■! DBF, éil 
coi e«Blro di gravità M. pollo mi nesio di ooo inaglieizo, peodo nn 
difDdn» K qjoilo ai primo ABC; e siano io rette DE, AB, Q, H eon- 
UoMinetile proporzionali. Sari il momento rispettivo di G ai moneoto 
por rispettivo del peso agaale'K, ed ugualmente lontano dal sostegno, 
rome il cubo di SO, ovvero di DE, al cuIm> di AB, cioè come DE alla 
quarta H iraj>orocchè è tanto meno polente il moincnlo di (1 a vin- 
cere la resistenza rispettiva della base AB, che non è il momento di 
K, per altro assolutamente uguale al primo, per superare la resìistenza 
rispettiva daBa liaso HO, quanto viceversa qnesta resisteosa che si op- 
pone al secondo è ninore di qaeili elio contrista al prinso e lo ronde 
però tanto aseno éfleaee: sieehè tali resislenio essendo, per la prop. 4 
del Galileo o per la 18 di questo, proporzionali a' cubi de* diametri, 
ancora i detti momenti saranno nella •flessa ragione \ Il momento poi 
del peco K al momento del peso H ( contrastando amhidue in pari lon- 
tananza coir uguali resistenze NO, DE ) sta come il peso al peso, cioè 
rome 1 quadrati de' diametri AB, DE, o pure come li ad Afi; dunque 
per l' ugoaBlà efdlnata, il flMBMnlo rispettivo di G al simile momento 
di il,'doè ipidlo dei proprio peso di ABC contro la resisteosa della 
sua base , al momento del proprio peso di DBF oontro la resistenza 
deBa san , è roeiprocamonte eonM il diomeiro DB al diametro AB. 
11 eho oc. 

Propo(ìizio?ìb XVIII. TiioaKMA Wlli. 

/ momenlt ile pai de' cilindri eguali A, U ( IH; stanno fra hro 
«SOM r oilMze, etsiro in vtciproca proportitm érik batt. 

Essendo ngnali i posi degli ngnali elliadri, si varia il momento 
leso selsmente in ragiono deHè dielamw da' sostegni, ci» sono la metà 
delle Innghesw. eho misurano l' rtloMa de* cilindri : e perà seno prò- 
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ponUoMii «Ile delle alleile, o reeiprocanenle eerriNponAmo die beei 
de' nedeiinii ciUndri* 

l*iioi»osizioME \fX, Teoiema \'!\. 

Mei cilimiri o prismi utjuali. la re$ijstcn:a fin più rorfi crt$€€ in 
quintupla proporzione dei diameirt delle loro grossezze e b(tfi. 

Siano i due cilindri itguaU ABC, DEF ( Fi^. 19). Dico la reti' 
«IMM 4H pH eorlo DF elle neMoiM dW fià kmg» AC «IT «Mfr roKl. 

fi(^MH b ^puMro G, R, 1, K I» amtkma peperslMif. le y iAil e 
M Oettlèo» ie rM<if«iM» dfl dlMe DF elfai rt$iitenxa dil eOimin AC 

ha la proporzione ampotla della proporzione del cuIh) DE al cubo AR. 
e della lunijhezza BC alla EF, noè del quadralo DE al qtuuirafn AH . 
per i U'jualilà de cilimlri; ma rome il rubo DE al cubo AB, ro*» i/i li- 
nea H a//a BA, ovvero Ut K «i//// G; e T-omc il quadralo DE Squadralo 
AB, coti la linea (ì alla BA; o^iun^e ia proporzione della re$Ì4ien:a 
«W e{&i*w DF a queliti 4M» AC ti e eiiy o iie dtUe propontotUélìLmG 
• di G c BA. delb fiMii H wmpùne muof ie jn^oponiMM di K e EA: 
« però, «oiM te ruiumua éA elttidro DF • «iMite dfUe AC, eoli te M- 
lua R «Ite HA; «M te K alto BA M «iiteMpfa pnponion» deOa K 
a/(a I, cioè della ED alla AB; adunq^ te rMlXMua del eilin/fro DF a 
qufltd del riliudro AC di-mi quinlvpla proporzione del dimneiro DE fll 
dianulro AB; il che ec. Ciitè, se un peso quanto Ali pendente in C basta 
per rompere e staccare la base BA; per itpezzarc in DE bisognerà meh 
lete in F un peso quanto K; e qu0tlo jn-ecisamenle ttgue contiderandn 
i tUW «mca gntoilà te* 

Che H mtUirm» i» eonie te freeAd loro* te eeiie— o diU* iMeae 

simamenle serce f$t Awv te roMura in AB« «eett MyNft X «jfMie wMesimt 
nel cilindro DF, t7 suo peso non $arà bastante; ma latito piti ce ne biso- 
f/nerày di quanto la linea AH , romidernta rtyme misura del peso AC, o 
DF , è superala dalla linea K; <■ tal nfjijiunta di pfsii andrà posta nel 
mezzo della lem EF ; essendo* che i uno e i altro cilindro gravita col suo 
ettaro di gravUà $opra U mtuo delle due leve BC. EF. 

Se te gravità epeciflea del eilindro DF e quelta del dliodro AC 
uri in qelBlopta iiroportioae d«*dteaelrl DE, AB, I eHMrì ngnali 
di mote AC, DF earaano eneoni qgminieete renileoti ; i m pe id ee eh è 
i peii loro «ssolali feseeedo in fieri mole) saranno eeme te laro gra* 
vUà sperificìie, cioè in quintupla ratiione d<*' diamciri, onde saranno 
pro|iorzionali alle nP!«i»lenze delU> km* biii>i, per qursla preposixionr. 
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/ uutmenli de cilindri e de* coni <f ii^imU base tono ira (uro ame i 
qmulralt delle lungtÈise. 

Ciò è inaiùrcslu dalla proposizione 3 ilei Galileo, in rui qucslu 
slewo 8i dimostra ne'mumeuU de' prismi (1} ; o la slessa ragione vale 
im Iflito le fifvt elw hanwù il oenlro di ^vili ia «na i>arte propor- 
•ioadt Mf UM, • ehe aHmiMle crMoooo So pnri ìmt, em» le elleiie 
hte: i|aali fareUiero mmi Mlmeale i cilindri, i ooai e le pkanidi . 
ne «Mora le conoidi paraboliche e le neiie efiBioidi , i prisini erafli 
tepn panboit di verte leaniere ee. 

PeOMMRIONI XX r, TeOHMA XXI. 

I momenli de' pesi de' cilindri timiU cunli u le allaccalure delle loro 
itasif tianno fra loro eowne il quadralo della lunghezza d uno al quadralo 
dMte kna proponUomi» dopo le bu^knse dH doli cUiidrL 

Steno IcìIMHjMII ABC, DFE(F^. io), e H /ìaeefa» eomlnlm»- 
yh«Kss DE otte Um^ua AC, eoA que^a ad una lena 1. Soni U momento 
dHpeeoFE ^momento del peeo BC» come il quadralo DE ni quadralo I; im- 
perocché continuando la siesta proporzione a' termini M. O, «ani i7 momento 
di FE al mommlo di BC in ragione composta di quella de pesi, o moli 
di Ioli rilinilri, rhc è quella del rnlM DK al ru/x) AC, cioè l<i slrs^it rlir 
della, ì)ìi alla quarta proporzionale ÌA, e della nujiune delle iunijhezze 
DE, AC 0 pure di ÌA ad 0 ; adunque il primo motnenlo al secondo sia 
eem» DE ed 0: «mi ycr euen U cinque f/ramiesse DE , AC , I, M. O 
meliiiiMineli |ira|Mn<oiMU, le eieisene I i media pnporxkmale fra le 
dm eUrome DE, O; onde f tteUe « fHmle è come tt quadrato DE al 
dralo I ; dunque il momento del cilindro FE al momento de! simile ci- 
lindro bC è come il quadrato della lumjliezsa del primo al quiuiruto 
della tersa proporxionole dopo le due iMmgjketxe de' cilindri pri^posti. Il 
che ec. 

Perché la ragione del quadralo AC al quadralo I è doppia di 
quella della liaea AC alla 1 ; e la DE alla i di nuovo ha doppia ra< 
(l^eoe dèlie AC, Iffi; aarà la regiene del quailrale DE al quadralo 1 
goadrapia di qndia delle luagheiae AC, DE ; e però i meiaenli dei 
eiUadri aimUI aMip ìa ragione quadrupla di qudia delle luoghease o 
de'dimaalrl ìom ciò al oppeae alla propoaisione • del Galileo 



(I) Di.tio^hi dclh' Nitore Seieiue» |ia{|. 118. 

(jAUIKO ((AULKI. — 1. \1V. 
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in cui dice etmre i nomenli de' MiddeUi «lindri in iripUealm propor' 
xioM dei ilitimriri tirile basi loro , p |)crò in McsquioUtra ratjione delle 
reiitlenze delle inodcsiino le quali ( nssolulc o respeUivp rlio sia- 
no . ntnu» si vedrà nella jtroposizionp sei:uen(e ' ^iio in ti ii pi ini la ni- 
gioite tifi vìrtifsiìiii loro tliamrlri ; im|>ortK'fhè ivi si parla de' inoiuetili 
rispeUivi di essi cilÌDdri, nella cunt^idcrazione de' quali, liecotido la de 
flnitioiie 4« fi dAbeaver rjgnaido alte langiieiM delle eoBlnllwe, 
alle quali al applicane te resialenie oppeste a*peai de'eilindri* oe'qiali 
cenIratUuK» : ed esiende le delle cenlralleve properrienali aOe hni' 
gheise delle leve » cioè delle langbeiiè nelle quAli sono coOoeali i 
pesi de' cilindri, veni^ono a dcfalmrc dalla ragione de'momenli atiso» 
liili ' (li mi qui dal Sig. Viviani si traila ] una delle sempliri ra<;inni 
«Ielle lun!;hoA/.e ; onde di (|ua(iriipla resla solameiile Iripln appresso il 
(ìalileo la ragione de' inonienli ris|>etlivi da lui cuusidcrali della ra- 
gione de'diainclri incilesimi, ed appresso il Viviani, senza il dello de- 
Mco, rimane la ragione de' mooMnli aiaolali quadrupla di qoella delle 
lunitlieiae. ovvero de' diametri de'eilindri simili. 

l'Roru:>iziuNR Wil, Teorema X\11. 

Le rrxisfenzr. anco retpetlire, dt'cUindri o primi simili^ tutntmh 
daUa grarilA loro, $lannn rome te loro basi o rome le loro gtouttxe. 

I due cilindri simili sidnn AHC, HF.F 'Fiij. 11». Dico rhe la resi- 
ulenzn del cilindro AC. alla resisicnza dell' uUro 1)K , ha V itiesta pro- 
porzione della baie alta baie DE. Per dimoiiraie ciò, pigtinti nella 
propmMam del dieawfro AB al dSimMfro DE» le G, H eonUmiepn»- 
ponkmaii* Per la gufala dM OaKko, la reiiileRStt di AG olla raiMMisa 
di DF oMird pniponfime eea^poifa del «nòe di AB al ente di Mi, e dMla 
lumffiezza EF alia BT. ; ma il cubo AB al cubo DE ita come la linea 
AB alta quarta II; e la lunghezza I V alki BC sia per la limililudine 
de' cilindri come la KO alla BA, cine come la il alla (ì ; adunque la 
proporzione delle delle resislenze ti rompone della proporzione dell'Ali 
alla il. e di il alla (ì ; delle quali proporzioni ti compone ancora la 
proponiome deUa AB alla G ; e però la retlMeaM di AG a fatila di 
DF «fa cerne la AB otta G» cM eoo» la foce AB aUa èoie DE, elhe 
è ««elfo tk» ti éiwa dimoOrart, 

Sieehè i eUiniri o primis e mdidi slmili, tanfo pM «ena mtalmU 
quanto pM eono protei ; tmprt però aefraendo la loro fravilà er. 

Per esempio, te per xuperare la resilienza AB si rieerea in (1 un 
peso almeno quanto è la linea BA ; per superare la resistenza lU'.. lato- 
ijnerà in F un peso quanlo è la iì lerza proporzionale delle AB, 13£. 
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Ohìt ti potrà 4ir* dke d^toUdi timiU i ^iw ewii tiem a pro- 
porzione più retiitenli dei Itut^; pokkè ettendn il tolUo CA «I <olM(f> 
|)F eom la prtm» AB aUa qmiirta H : «e (o forza d un peso , quanto 
è la AB, «im* per iuprrare, jntfin in C!, nsislmzn HA, dorrrUtr un 
pesi) (luanlo In II. |m.«fo i« K, rjuinr /w«.f((in(f ;>rr r/;i'r) e tu lesialenz» 
UK : ina non basta, mUnuhci un peto r/uanio Ui ij , la quitle r. maj'jiore 
4i H : dunque ee. 

pAUPOnXIONK XXill* QUEUTO K 

Ctraww fti jMroforsloM dt'flMNMM» A* Aie eilinéri, quaU ù tiem, 
rfMilMiM Mff ivr» fnMié e dWlr ton bn^ms t, li^Mlfi» «Ile loro rr- 
llifMwe. 

Sono in raqintic (■nmfMi>i(n di quella de' <|u<'iilra(i falli da' diametri 
delle basi loro, e di quella delle lull^he/.z(* pro-xi una vutla (dalle quali 
due rÌ!iulta la ragione de' |>e!>i ), c di quella delie sieste lunchezze presa 
un'allra volta ( per conto delle di»(aBse de' ceulri di gravila d'ersi dai 
M Milegni, le «jiMli ìliilwn wm ad mm laoglMue proiianiawtf ) 
dM vtNl dira te 4«|ilicaUi ragioiM ti de*iiMMlri coim delle kwgbestt: 
• pm la dapUeiUi ragtoM da'tilHagoli eke pusno per l'asse, ov- 
vtn» delle Mperfiela «nrve ehe mm a*-delU rellangoli propanlainli » 
DMM é iMaMMe, ed è sialo dinoairalo dal Terricalll. - * 

Paovesisiom XXI\% Quanto II. 

Cercare la proporzione delle resitleme di due ciUndit riioU, u-jml- 
meni e lui^i. 

Siaao la caana vaoia ABP, UHM [l'ij. i di eoi canlrl C, I; 
«H wlflrfort eartU, da*^ al Mpra^toM, AB, QHì «l'tatorlori 
OD, IIK; atMMi la BB, KL parpendiedlarl «Tdianalrf n^iNinU O, 

Saranno le resistenze della prima o della seconda in rai^ionc di 
quella che ha il quadralo DE al qaadcalo liL, e di qaeUa del aeaiidiÉ- 
OMlro (^B ai t<etnidìamclro 111. 

ImperoLxtic le re!>islcnzc surio in ragione curn|iu!>la delle sezioni 
medesime, cioè dell' arroillo, per cui sono congiunte, e delie disianze 
dell' appoggio, sopra di cui si lenta di fare la rottura, per lo coroll, i 
delli propo». 9; aM le dalle wwM» aaaa cobm la dlAraiMa dal cer^ 
lA*» Mlertaw ddl'faMrian^ o caM 1* aaaaeM del ipaadraloCB aopra il 
«liiadnrta CDv aH'eoeaiea del «loedMla IH aepra il qaadralo IK. «I^é 
quanto dire corno il quadralo DE al quadralo KL; e le delle dialanaa 
•tono i semidiaiueiri CB, 111; dunque le retfbleiMe di qite»le canoe aoop 
neUa di già detUi regione, il cJm ce. 
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Pboi>ìn>i/io\k X\V, Oiksito 111. 

Cercnrt tn rctìtlrnza di ilnr rìlhulri ruoli, qualwiMlue $i sigino 
Alle propnr/.i(Mii assegnalo i>ella iirrrodeiile si asciunifa Ja roci- 
I)r<K"a (ielle lunu!ljo/./c ; e si avcr;\ , j»ar la quinla ilol (ìalìleo (1] , la 
proporsione dc&idcrala delle resislcozc di dello canne, com|MMila delie 
due addotte di sopra , a dell» eootraria delift ImglMtM Ull . Br> Il 
ebe ee. 

PaOPOSIZtOKE XXVI, (ilESlTU IV. 

Cenare la proporsiom Mk rrtUtewze di due eilindri vuoti ttmUi^ 
Essendo slmili le canne ABF, (IIIM (!clh figura anlere<lcnle, ave- 
ranno le resislenze proporzionali a' siili quadrali KD, T.K, o pure ai 
relfDM'.'oli IU»A , IIKlì ; iiiiperoccliò , per la siniiliUnIine de' cilindri , 
r altro «lue ragioni de' !>etnidiaiuelri Ltì, 111 , o delle lunghezze preae 
raeifinMaMBte^ BIf, W (le quali aaM.eoaM gli alani nanaiiwalyi 
IH, CB), eaiBpoBgMio la ragioiiedi iiguallli« da «ri niMa ai awtog— , 
cÌm dimr peata la raaialmaa. 

CorollarAk Qnindi f i tMam§on o fvadrali auddeia fiuterà 
ugnali» eiaè quando le basi sode amiillari delle canoe saraano di ugnala 
estensione, essendo allrwida i eiUmki, da cui aano cavala» aiaiili».ava^ 
ranno uguale resistenza. 

PaoroNzioiiB XXVII, Qoasno V. 

C«reBra la proporwimt dèlia naArtMua la da* cìMmH» m» aMla 
e VàUré Nnw» fiuOimqiu g( «Sua. 

Sappongaai II efllndn» ABF Mila aaidfllai Agora. ffiaNMK!V«a|a» 
na r altra GHH esaere tallo piaao; è BanifeelOi le reaiateni» 

loro saranno in ragione eompoala di quella del quadrato Dfi al qua- 
dralo i!l (che è quella delle sezioni, cioè dell' arinilla DKA al cerchio 
rilll, e delle disianze CU, 111 dagli appoggi, a dalle lungbaue IIM» 
Ui' prese rociprocanente* ^ <:•> - i :r 

Cmrmn lo «Umo m^aUàHH tmth'J^-^'^iÈOttfitt^ltn pfoio. > 
ffnniann In rnifiilriiii liiiii iiin il if fciii Miri iiaBiinlii HI. 
iaHMnaahè l'altre due ragìfiì% pm^(0ÈtlÌlftmmf^dM»àn^i.9^ 

• ■ ■ ' {\i .,i i , : . ... , r- 

(I] Dialoghi delle ?(ueTe Selenite, pag. MI. i>- . h .. 
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GMtori» /. Quando DE nrft eguale ad IH, cioè che il retlan- 
Rolo o arniUa DBA. pareggerà rispeUivamenle il quadrato o eerehio 
del ngfie IH , claè eMeodeH eode della cama agaale ifla- Itaie del 
eiliadro, saraeao aariildae d'ugnate mleleaia, pmreliè sieae eiarfli Mia 
Ignra eslcrioro, 

Corottario II. E perchè ad un dato cilindro si possono rilrovarr 
irifiiiili cilindri simili, di base maggiore e maggiore in infinite, aldia- 
metro delle quali si puù applicare perpendicolarmente una retta uguale 
al eenldleBMiro del minore ; si potranno quindi determÌDare influite 
enuM ataW, afe» afaianne il aedo daia baaa ugual» atta iaaa del 
daia efli ad w , e elaiaaua aafà di ugnila fualeleMa ean eata 

' dwaMa a i a lU. Anal an ae t a iteierrtnaie ai peaaano infttflaeaMa 
di ujsrwile reflialaMat ^ q^li alane di base soda disugMttMtea* por- 
chè 'jì fncria, come il cubo del raggio IH de! cilindro pi^no, al pri- 
sma vrouo sopra il quadralo I)K < corris|>ondeule alla iiuanlilii della 
sezutiie armillare del >uoln. dolenninala a capriccio, aiichi' in mi se- 
midiametro CU arbilrartOf purcbc di ossa DE sia maggiore; culi al- 
H— iai raggio BC , ceat la lai^iiaiia HM dai ^aWn*» éBti— 
gheaaa W dal« eaana d'ugua l e neeirtanta-eh» a^ aeRuta r ioqietoeelié, 
per la'ptuaedtatai la ragtisi eaMpeaaali qneite resialeiiie mtmm ^ 
{Mulo a a ul pBeha ; end* ei da ia naa la tagièaft di ugoililÉ. 

Proporzione XXIX- Qibsito VII. 

Daia la lunghexm A Fitf. ti], fare un eilinHro uguale al dato Itti. 

Fticeiati , come la A alla B , cosi il diametro C del dal» rilindro 
«■a rélUL E ; c su» D «moImi Im I0 (far C. E. Dico D ettere U diametro 
éamnkiù.m fM«lra:Biii«MÉb«l«Mi'M:; fwcM-iia laA «Na S 
<aaM la C élla'», eW-*MvdU» C nl aiinelWe Dt «ri», ^ la «t 
dMl tt; < «NiBriH'AD» GD^upiaK? afea é fnflil»> dto si «eeMi » ^oueva. 

l'aopoìii/ioNK XXX, Qlesito Vili. 

Data la innjfcwra AD, fare un eUùulro uguale atla daia canno 
PCBii. 

Siti, per l' antepcnuUimn drl (ialiirn. lu fìB dinmelro del cerchio 
(Fig. Td) ti4^t« aUa eiambelln CHV ; e facciati, ci»me l'AD a//e BG . 
«aai la GB «d «n* altra AB; dièa AE ctitfM A éhmmn dlNa tata M 
eiMn là» al airaa; «aisni» mmifmo Ou « cHladkw dC DA , Afi , è 
agsaia al eiKndba dI'Dft, 'BCt ina fucsfo 4 n^nait alia aa a nay *jwyaM' 
cmMp di CB I ugnali «Ha aMMIi; altalene il etfMH DAB è ugmk ' 
aMa ftiftna> fi sto é qwHIO} cka iv< 



T« ATTATO 



I'rupu^zione )LXX1, Quelito IX. 

Daiti la lim^k$Mta AB [Figé 14), «oOo di mm fitn wtà' m n m i^fiH fr 

ùUu data CUK. 

Farriasi sotto la lutìcfhfzza AJl. prr la premiente, il cilindro AFB t 
uguale alla cantui CIÌK. e troviti tra U diametro FA, ed il doppio AH, 
la media proporziouaU; ACì; ed intorno al diametro GA detcricaii un 
mdth, fwwrfwi coNomlriM «n aUro ML «9«a(« ad FA. IHeOf la «<m» 
Mhi GMAL t9ttn la tait ddte mmw, cI#ìÌ 0im«|wrefiB«M«i«» enw 
AF al iofptb AH, rari a MreU» FA «1 e«raM> Mto «wdto GA; Ani» 
<f MrdMi FA. ««m LM,4tei»eM M ««rafe«»OA;«fi*é tacine 
Mfal GLMA <^ Mguale al eerehh FA; oNilf. ptr la WM lMll t aliezsa AB. 
'liemiMi (ÌI.AB è uguaie eiUndto FAB. noe a{fa ramut CDE. che re. 

Questo problema è capace d' infìnile solnzioni , iniperorclié Iro- 
vato cbu sia il cilindro FAR usuale alia Jal<i canna (lOK , nella dala 
lunghezza AB, basla d' inlorno al cerchio VA [Fig. iti) farvenc un al- • 
Irò NP concentrico , di qualsivoglia grandexza ad aritilrìoi e waém' 
amia te éaa tanflMMi QFS, VATutTMlMiiNà dtl diHnIro AF,«IM- 
dirl» tootUiBlodw segUnali rt i uw il M w dèi o&nMnmMamW 
M'puti Q, S, V. T: «ke ewidoUi QV MfMi is 11 ad miRsli rtMi 
dàl dianieiro NP parallelo alle dado Istigenli , e colT intervallo- OR 
conducendo T allro cerchio RX, averemo la ciambelln NK\P uguale al 
roedei^inio cerchio AF. per pssere la dilTerenza de' quadrali NO, OR, 
cioè il rellanfiolo NRP, uguale al quadralo KQ, ovvero OF .* e però al- 
tresì la diffierenia de' cerchi NO, RO (cioè la ciambella NRXP) uguale 
Ali«MiiÉb dal raggio OF ; e paté la cuna, the all'allena Al al IW» 
Maaaiapia la dalia ciaallMaa, iiiaaÌUMibba<-il ciltedio Mio aifra U 
caraUa AV aUa iMdefliflMi ytaaaa.'eiaè aaraUia agiaia dTallRa dala 
canna CDE ; 0 elè in infinite maniere , poteddo II diaMlm VP' dal 
eerehio esteriore essere delerninalo ad arbitrio. 

PiorositioNB XXXII, QoBsrro X. 

Sotto (a iuHijIiczza AB fare una canna uguale al cilindro sodo CUfil; 

Pamiasi, per la propos. 20, nella hingktua AB U «ilMa FAB 
«fMalf al disio CHE, «d U mnUo A6 (asosndo te asairastow dolila pii 
asdnn») dtfpio itila iwa FA (oeewo Uf pacavi eanMilriea}» dtew <a 
CNnRkMa GLA wairv la la«f di ptOUi wam dhs H mmt laptrsartà U 
e^aOro CDE è uguale al cilindo FAB: ma la canna GLAB è ugm^aal 
fOmdro FAB; adunque l' isleua c uguale al cilindro CDE. Il che ec. 

(Questo ancora può farsi in inttoite maniere, sooondo la 00I4 
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Iktla aNft pcMBdmtot éw ti è inMgaalo di firn quanto eianibella ti 
vogliano e 4i qaa la a^i diuMKro della laro asiarlora oonvasaitA» lotta 
ogoaH al carchio AF, il quale colla data iooglMna AB si suppona de 
pareRjBri il dato CDE; si può quindi ancora dedurre , potersi (are una 
canna della medesima malertn e lunghezza d'un' altra, ma per cagioni* 
della magp;iorc uro^sozza, che ue slunlana il eenlro della base dall' ap- 
|ioggio, più e più reaislente in influito. 

PuirouiioiiB XXXUl, Tkookha XXlll. 
M* iHOfAcaie ai o ai la i g 4^ cStìairi arisaaololBwiil* ftUinHwmro, ekt 

<» r«djproea pnponUmt diUt aiidìfrfwi» fnmtà. 

Imperocché in tal caso, essendo le moli de' cilindri d u^ual base 
come le lunghezze loro, e qups(p r>!>spi]do reciprorhe della gravità in 
ispccie, i cilindri averebbero le moli reciproche delle loro siiecifìcbe 
gravità; e però sarebbero di peso assoluto uguale; onde i momenti 
Hn lawMnjiu proporzionali alle lunghezze, quando altronde i momeoli 
driio w i l ala M O mUo laro q^i aaaioni aarebharo gii aloiai : e parè 
I pM lonfU aIMri ai pfwafabber» di minora raaialaota. 

Pkopo«>i/:io>ìic XWIV, Ikohkma WIV. 

Allora (ali cilindri snnn d" rgunl momento rerso Ir toro rexislmzr , 
quando i qundraii delle loro luntjhezzr hanno rrriprom prnptìrzìonf drilr 
ijraviin in iipecie; nrrero che le lunghezze hanno recifroea ^oporxionr 
delle graeUà assolute. 

filno 1 aiUndrì oguaioMole grossi AlC, H6I Se), e la 
irtvil* io lipaaio dal cilindra GL a qoaln dil «Uìndra «> ala nei- 
pfocaMonfo «onw U qoadralo dalla longkoaia AD al quadralo dalln 
longimaa HL. Dioo^ osaero ngvaio il ■o w o n t a d'onlraaUM verra la re- 
alaleBze loro: imperocché ai tagli dal cilindro BD la parte BP ogoal' 
mente lunga, e però di mole «ctialc ni rilindro (IL; sarn il poso 9»' 
soluto GL al peso assoluto BF, o pure ( per 1' usuale di5taii7..i dagli ap- 
poggi H, A) il momenlo di (il, al momenli» di BF, come la gravila 
specifica di quello alla gravita spccifìca di qucsio; cioè, per l'ipolcsi, 
eaMO a quadralo AD ol quadrala HL, avran» AF; ma «neara il mo- 
monlo de! cilindra BD al mooMuto dal cilindra BF ala ooara il qua- 
dralo AD al quadrato AF, per la prop. SO, duoqua il momonlo di BD 
uguaglia il mcmanlo di GL» Il che al dovea dtmoalrare. 

Perchè poi si è vedalo, esaere il cilindro GL al cilindro RF, quanto 
al laro peso assalulo, cena il quadralo AD al quadrata AF; ed easendo 
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il eiltodro BD «Ilo ttcflOD BF, quanto ■! pw», mmm It taagliMtt AD 
alla IiiBgliaiit AP; no aagoa ohe il paio as«olalo GL al peso assoluto 
PB ha doppia proponloM dì qvala eh« Im II poso BD al poto BF; 

cioè, che !' apsohitn pe«o BD è rnczitano proporzionale Ira i pesi asso* 
luti GL, UF; onde ancora i'assohito {teso CtL all' assoluto peso BD starà 
cume il peso BD al peso BF, cioè reciprucatuentc, come la lunghezza 
AD alla lunghezza AF, ovvero Hh; e però si veritica ancora la seconda 
parto di qnetla propoalsiona. Il che oe. 

Si polrdiba ancora cercare eoa questa oeeaalone, di dw eiHidri 
ngaaiaMnle lenghi, qnal pnperalone dditano avere le groMawe e le 
graTilà, qMelBehe, per riooeire ngiidinonte realatonti. E trovo ohe i 
diametri delle basi debbono eaaere come le gravità speeifielie: imperoe» 
chè ciò essendo, la rnninne composta della mole alla mole ( che in pari 
lunghezza de' cilindri è come i quadrali de' diametri / c «lolla ^'ravilà 
•ipocifica dell'uno alla j?ravità specifica doli' altro, cioè, per l' ipolcsi, del 
diametro al diametro, sarà la ragione de' cubi d'essi diametri; ma il 
peso assolalo al peso aaaslato ha hi ragione composta di qneHa date 
noli, e di quella delle gravità speci6ehe; dunqus nel noetro eoso sa< 
rebbe il peso assolulo delT «ino al peso assolato delT altro, eeoM il eiÉbo 
del diamelro dd primo al cubo del dianelro del secondo; cioè, per la 
prop. 18, come la resislenxa rispelllva della base del primo alla resi» 
Htenza rispettiva della base del secondo: che però essendo essi pesi , 
mcrct' delPus^uale lunghezza de' cilindri, ugualmente distanti da' loro 
sostegni, avcranno i momenti loro proporzionali a' momenti delle resi- 
stenze delle loro basi, supposte altronde omogenee. Il clic oc. 

Che se più geaeralmeoto vekssioM invesligare due eBiadri di 
varia iunghesaa e grassetta e di dIArente gravità apaeilea , ugiM- 
UMUte purè rssislenti , faastoielditi fine ohe 1 loro dismslri fssssis la 
ragione composta di qoeN» deUe gravità specifioho • di quella do'qua- 
drati delle lunuhczze, come agevolmente dalle cose sopra<ldette si può 
inferire: ma non merita il conto stenderne più proposizioni, si per non 
uscire da' limiti del trattato del Sig. Vivìani. e si perchè ad ogni moilo 
lìsicaroente sarà impossibile che la resistenza di materie diflerenti di 
specie sia omogenea; onde ripolest di simiglianti conclusioni non si 
troverebbe in pratica conibrme alla natura, se non in «usi sarlsstasi. 

Proposizione XWV, Qi;e8Ito \1. 

•l'erchè un pritma triangolan pià fàe&menie si piffhi «oMsmlsIs 

collu tuperficir allo in giù. rhe quando pota su V awjoUt. 

Non è la medftma forza che »i rkhieét <t tufwiwf te r w iaUnsu 
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iM fKmgato A tfif frfmfpffo ft (F<^.9T). ennào per altro irton^t 
ijiMlf c Mtt; e b jf«MD può éirn altre fidare timili td «jfwiM, am 
rh* ioeddao im ditmi lunghi: sianle che i rrntri di gmvilà di dHtefIgare 
non $nno tempre urllr mnlesime diiinnzr da' tosletjni. 

Sin hc In (iifticuKà di roropcrp il prisma triangolare A sopra la 
Itase, sto ali.) dilTìrullà di romperlu nella disposizione B, dove poi»a i>u 
i'au(}olo, come ia disianza del centro di gravità del triaogoio dalla huh 
hma alla 4falMM dal u aimhÈO dalia etiaa; «ama •• |m6 racoogliare 
Mia patpw « di ijaasla braUala. li aha nal caw dmIti» dà mia prap«a* 
liMa liii a p l i; ad ia altri gaaari di agara dà aUra praponlaBi dipea- 
daali da ^aeiie, io cai ti dividono gli asii da' laro caalri di gravità. 

PaOPOSlZIUNK V'XXVI, OlESlTU XII. 

Sr futrndo eguaU e àitsimiU U figure che tervom di bate a pritmi, 

tfjjue in nlesso? 

Alle volte senza dubbio tieguirà il modesiiuo: quando cioè si varj 
li diilaaia dal eanbo di gravità della figaro agnoli a diraimili da* loro 
apfoggi, aofra da'^aaU ai eana di fero la piagotara o la ttrapiiaaianlo: 
ina non già iorapro: potando^ non Mlaala la diraiwigliinaa dolfagnola 
Igan, raaaiiMni la raodaiinia distanza dall'appoggio; ooaw, per «agioao 
d'esempio, ila II qaadrato AKCD ( Fi^. 28), il cui centro di gravità 11; 
•ndo la sna diManza df»I sonloirno della base sia III. Si faccia 1' allo/za 
RI tripla della III, e ia ha<io <ìK si>squiter/.a «iella IIC : diro clic il 
Irianignlo GEK sarà uKuale al quadralo AB(M>, <• sarà d' uRuaic resi- 
stenta, ancora rispettiva, con esso, per avere il emiro 11 cnraune al 
madeolrao, e però agoahnaiila lanlano dall'appoggio RC., owvaro Gf ; 
iMpeneoM pdM K agoala ad S, la BC iarà ngnole a (1, r IH agaala 
a S, la Bl agaiie a «» la Gì ugnala a 4: e però tanto la- parpondioa* 
IM« BI neltiplieala per Gl, metà Ma base GF del trianaolo, fa sa, 
«(iiantn il lato BC moltiplicalo per sè stesso dà il quadralo ABC.l) pa- 
rìmpnln ncialo a ^(S , •sicché il Iriaftirolo è usuale al quadralo: ed al- 
tronde, per esporr In distanza Ili un terzo dell'altezza MI, sarà il 
piinln H centro di univiUi del triangolo, siccome era ancora del qua- 
drato, siccbè r una e l' altra (icura dovrà ugualmente resistere. 

PaoposizioNa XWVil, Tsorkha XXV. 

La proporsione de'oMmmtf metani nj nol o w nla lanjfài, oujtudt di 
mal», o timSU, o di base Ofoatr re. è la Heeea che F auegmata nr rilimiri. 

In questa proposizione ho ridolle, per brevità. 4 pruponizioni di- 
otiaiaaiiente proposte dal nostro Autore; potandosi provaro rol mtdo' 
Gaulsu (ìaulri. — T. XIV. 8 
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«ino a MmH pnfirtMio ddl» pwiiiita^ imn i ri Hiilie — iptwf • pntlB 

dì Mverdiio. \ 

Proposi /loM! Tforfm* WVI. 

Se sarannv due lerr ditite ptvpwzionalmenle, k foieme tosienenlt 
taratimi rome ir re^isleuzi'. 

Siano le duo leve AC, FU ( Fitj. 29 ) prot)orzionaiincnlc da' loro 
wMto gm divise ia B, G. Dieo elw la potenn E applitMla te G a fMl»- 
Mitt la ffwblaon D poilA te A, alta iMtoMa E, ta qwte eaBania te 
H ncs» l' aNfB mMaoia I peata in F, ala omm ta alaaiB rartti— ta 
D airàlira I. 

Imperocché, in vis^ore dell' cqoilìbrio, sta la potenza K al peno o 
n*«.i«;lon7,a l), rome AH a BC, ri(W> comò FCr n (ìli. por ri|)olo<!i, o di 
nuovo, per T equilibrio, rnino K <id i; diin(|ue Hia E a 1) conse K ad 
I; e permutando, E a k come 1) ad I. Il che ce, 

PHOPwixioint XXXI\% TmaniA XXVII. 

Le fimu jwr i^tsmn m «mo fM» imI «MirOb rana» miwéi agMa 
fnpmnUme tmm iMHMMO U iHKnU> 

Sia il cono DBC ( Ptg. M).|lttl» Mi iMfoeolla sezione ID, tteef 
centro A; eil in tale sialo la sua resistenza sia pareggiala dal peso o pth 
lenza E. Poi s' intenda l' istcsso cono impegnato similmente nel muro 
colla sezione Kì. il di cui centro F, e la resistenza di questa resti ucoa- 
gliata dal |>e<;o o {xitenra K. Dico essere E a K come lil> ad Id ; im- 
perocché le due leve ABC, FGC sono similmeole divise dagli apfioggi 
BG, per toaimyitediMda'IrtaiwiU ABC, FlSCiiteaiMleteieE, R 
aoM eeaM le wMMtaie aiMitate peate te A ad -F, par TaiAioadaartf 
pnpatitieae: bm te reatetentt aaaa te te atoo eane te a aate a i «MMtafteM 
DB, IC; adunque le fm B» Kaaiw pfepofiieaali alte dalte aariaaL 
11 che si dovea dimostrare. 

Cnrnlinrin. P. manifesto rhe il rae<fesiinn accade in qualsiv(>glia 
piramide, le cui st'/iorii parallele alla l>nso sono ancor e»»e conio i cer- 
chi d' no cono iii^iiAlmente allo c scenlo no' medesimi punti della sua 
lunghezza ; il che è avvertilo anrora dal Sig. Viviaoi nel dimostrare 
aHrimeoliqaealaaMdeaiaia propo<iìzìone, diateaa altrove, eame appretae 
•i vedrft. 

PaomsmoNE Tkorejia WVlll- 

Sfi foni 0 piramidi fitte nfl murp a $qmdra , i emimfptfi 
tateaii tMe maimue dstk «rateai di éintf— teaf teaw^ amaMia aMna <• 
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ttam oom i qmdnai dette luH^zze. 

Sia il cono fUto nel muro AlKì ( Fig. 81 ), ora fuori del muro 
qiKirUo EG, td ora quanto KG; ed il pr^o II «/m/ihr» In rrxislrnza CI). 
il pesa I /a rcsiXfnjia AB. Dico che U peso U al peeo 1 come la te- 
itone CD alla .iii. 

IMbé fl«Ni In QL tmaa proporziomdie dopo U GF, GE, e da L 
. Orel» in LM j w w i ll i i n «tt* AB, €P, H fMit «< cmy'M»^ 

emmUem O <B» FG, # itMn witHiMw CP <ato AB, •to» d4 f mri wiip 
CD <a iMÉnH AB 0 pure del quadrato GP a< giMidnU» GB, cioè della 
GF atia terza proportkmale iìL e della leva GE atta eottiraUem E A . 

(per la prop. 6 ) cioè della lìL fr?/rt I.M; ma anche la iW alla MI. ha 
la projxnzionc citmpvxia delle meilesituc VA' ad Fd, al l'i) a (ìL, e GL 
ad HL; durujue il peso li al peso 1 stara come Ui CK alla Mii. cioè come 
H ^Muirato CF ai gitodrato A£, ^^ww come la te*ioue CD alto AB. cioè 
iMM ^[iMMfcMto Aflk' iMifkifM^GF tfi fMiribvto iUki iwipftiSM GB» 
AcA» «e. 

•h»é te ■m4mìim, (Mani ioMMdittaiQeDtc dalla prop. io, la qiwlt 
<i (alo oggetto si vede essere dislesa dal Viviani nel suo MS.; ìiu|k>- 
ruccbè, essendo le leve FOG, KIUì divise siiniluienle da'su!>lcgoi i>, H. 
e le reststense DC, BA usiieudu come i quadrali Jclle luaahczze IXì, 
BG, saraano i pesi equivalenti alle delle rosis>leuie, ctois ^ pest il, 1 
pnpecBMoalia'qiyMlnii dalie cooIràUttve DF» BE, o afln k mtkml ow* 
étàm BG, BA, otvera emuè ì «indnU ataMi iMto langlune DG , 
BG» • dtÉK «Mi FG, BG. U dM M. 

Proposi/.io>k XLI, Tkkhkma XXIX. 

Direni solidi similari dell' itleeta molerta, UfpMili di mule r in ntnte- 
ffuenzn dipeso, e delia medesima luìufitezza, e di retislruza (usoiuia uijualr, 
ricereano forze divmtc per rumpcrli, non ostante che il ceniro delle loro 
re$i$iense sia cguaimcnle in tuui lontano dai sostegno. 

8«BÌn quatto «aii un paradoM», ck« iw teareoui, di «ai ma è 
•Mi fallt a natamàknt II varo e itiiiUMO marni aè alln prov* ai 
vada ad eaM^tMan aoggiaiili aalll& M Viviaai. aba aaa figura ia 
aai ai aapriMaM 4 plfaMldi qaadraagolari, fllla ealla taaa in uno slMao 
auiro verliaala, altre dirette, altre iuclinale, ma loUe colla cima lar- 
mioauli in una slessa linea i>arallela al detto muro; dai quale hhoszo 
oaa »i può raccorrà priaci|uo vaniaó ali», «d iiluslrara ii concetto del- 
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l'Antere, mm eaobra egadMole slrano In conlhwil» di oatale diiegaoi 

«he seau di esso. Iiuiieroccliè, rome mai puolc verìAeani, che diverse 
forsa si richieaC'i .illu s|>czxampiiU> di due solidi oroo!;oii«ì, della slo^sa 
iii;ura c urariiirzz.i . quando la roàinlenxa loro aiisoluta si tujppune la 
medesima, c <iail ai)|tcH;gio ugualmenle loiilana . e che i pesi o forze 
elio s'applicano imr superarla, o sia nel centro di gravila di de4U »a> 
lidi { il qeele * in osa «leMi Itoee verikaie parallele al man, ed io 
eomegeeota ia eae alesBa dleleaaa de'aeBlegai), oaeliaeiBHiedI eiire- 

vale a dire in ena nedesima distanza misurata dall' altezza eeaMaM 
ad essi, come è necessario che sia. a volere che in ugual base ngeal 
mole e peno rilengano ), adoperano la slessa leva, ricevendo dali'ap|Mg* 
gio sopra le direzioni loro una medesima perpendicolare? 

Ad ugni modo, non polendomi persuadere che il nostro Autore 
ciò proponesse inavvedulamcnlc e senza verna foadamoalo, mi soai» 
•ladiale d'Indevlaace il peamie dì lai, riflellewle ad naa dhrena 
raalMie, ehe pai eemideravei neOa reaialeoaa deTeelldi, le «Mie aen 
é nei siala da veren antere, eh' io aappia, avvertila: e pare, ■■II— 
dala lo eenle, varia di mollo il momento della resistoaaa • eerve wp- 
poole a eeepripe e ealvare U eenllaiealo dd Viviaai, pi e p eaaoda to Mia 
tegnenlo maniera. 

Si equilibri il peso II ( Fiij. 32 ), (icndcnlc dalla cima d' una pi- 
ramide, cono, prisma, conoide o altro solido Olio nel muro colla sua 
l>ase ABCD. a cui sia perpendicolare l'asse GE, colla resistenza di della 
bow: ed il peso o si equilibri aiariìBMole aoUa resiilna d* aaa «flaal 
base, aialle e einHaieole poeta, IKLU, d^oo alire aoUde ogaala al 
primo e dello eleseo genere di figara, bm B di eoi ama NP aia ebliqae 
al piaoo di della liase. Dico che il peso II al peso O sarà come il seno 
totale al eeno deU'aogale RPQ, che ii Tasse del solido ottUqne colla 
aaa base, nworo col muro medesimo, in cui sta fitto. 

Da' cenlri delle liasi E. P si mandino le perpendicolari EF, Pll 
sopra gì' infimi lati conOnanU col muro kiC, KL, sopra il taglio de'quaJi 
si dee far la rottura. Si tiri ancora la perpendicolare &Q dal pualo di 
appoggio K sopra l*aiea obliquo NP, e si eeodoeaoe altaari FH, R8 
perpeodiaelert aepia le direiieoi GH, N8 ^eTpeei allaeeati alle cÌm 
O, N. t BMoilMo dM taraaoo ogoaK, oeo eole la dae.EF, PIl, an 
ancora le KII, HS. E perchè la forza che tiene insieme attaocale le 
libre de' solidi, secondo ciò che si e dello alla definiz. 8, si stima dal 
(ìaliieo e dagli altri mercaniri riunita nel <Tnlro di cravilà di quella 
sezione in cui deldM: M:guire la rottura} ne Migue cbo ueii' a»be Gii», 
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o Nr, il «iMlttini ptl eealr» di gnvU* « taH« le mbìmì puriM» 
aUi bMt M aaHéiMldN «MMidaiiraraeeolUi la raMtoaia di taUe le 
aee parli ; e però nel detto asse conviene clie si stenda la direzione 
•li quella forza che fa la resistenza de' solidi. Per la qaal cosa sarà FE 
nei primo e QR nel secondo solido la vera ditìlanza de' sostegni F, R 
dalle direzioni delie resisleoze d' essi solidi. E giacché in caso d' equi- 
librio esser debbe il peso II alla resiatenza della base AC del primo 
lalid^ coM FB ad FH ( cioè ad RS ), e linilmnte la naialeua d*eiia 
laae A€edeireinlelL(aÌM atMtalaMnle è la «edeetea) ala al 
neM O, eMM 118 ad RQ; dmqae per r egaililà eitfaala, eaià y paae 
H al peie 0, come EF ovvero RP ad RQ, eioè come il seno totale al 
seno dell'angolo RPQ, col quale resta incliaal» al mmo f aaia PNM 
aolido obliquo. Il che dovevasi dimostrare. 

CorolUirio J. (Quindi è che in diverse inclinazioni le resistenze ri- 
apellive d' un oaedesimo bolide saranno come i seni d' esse inclinazioni. 

CotoOario II. Le resialenie di seaioai diverse averanao la ragioae 
eeaqieela a dala guMleBaa dr eaN • dea» dielaMa de* kM eaalri dei 
netaiRl (eeM Mi eoffel. 1 della piep, t di qMete) • d^ aeai drfri^ 
Jlaeriiai de'ealidi cai mm la eai eeae Mi, e dette faripieea delle 
Baa gh e ee e #eail eeSdl, erieaiala aeRe dialeaie perpendicolare dMIi 
eiaa loro ella base, come si cava dalla quinta del Galileo intesa |rfÉ 
Beneralmenle, e da ciò che in qncsia si è dimostrato: di maniera che 
essendo le sezioni di due solidi S, «, le distanze de' centri dal soste* 
gno D, d, i seni dell'inclinazioni I, i, le lunghezze d'essi solidi L, /, 
saranno le resistenze del primo e del secondo solido, come i prodotti 
SDII, «dfL. 

€ l i r eller<i Ut, Se la leeleai • la dliiaiiia de^kee eeatri di gra- 
vilà^ aieeaideU'liMliaaiieiiI de'eelldi,eenMM> eeaielelBagbeeM di 

eeei» il nele eieendw afarie^ rlaicireiiao le resistenze de' solidi uguali. 
Ceaie, per esempio, ea sopra lo sleaso cerchio AS ( Fig. 33 }, il di coi 
centro è C, vi saranno due solidi, l'ano retto ARS, l'altro inclinato 
AFS, di maniera che l'asse CR sia uguale all'asse CF, onde le loro 
cime B, F siano nell'arco d'un quadrante cìrcolaro iilG; lo slesso 
peso, che Mapendeodosi in B sarebbe precisamente bastante a vincere 
la wilileaia data eeeleae AS, aaeeia appeee drfla eitte 9 baeleralbe 
a viaeeae le leriilenBa della aiadeiime aeeioae dèlie taea eeaiaae; Im- 
perpMohè licela FB perpeadieelere eireriieoale, eerila langheanCR, 
avvero CF, alla laaghezia CR, come la CS, raggio ddle base, alla SD 
eeadolta sopra la direzione FC della reeieleaia ad aagoli rolli, cioè 
«oaM il aeno totale aJ aeno dell' iacliaesieoe dell' aagoto FCG, che Ihi 



98 



TBATTATO 



l*aM dal flolMi» oolto pantondi oMiM «he (filmiÉio i tÌ«Mldtl 

corollario precedente ) per essere in questo caso L ad I, eome I ad i, 

sarà ii. upuale .ifl I?; p<I pssendo In slessa sezione circotare e la me- 
desima disianza dal sostegno CS in umbeduc i solidi, e $d uguale ad 
SD; dunque SDÌ/ è ugnale nd xdìL, cioè le retitleiue reapelUve del* 
1' uno e dell' altro solido sono uguali. 

PaoraaoMi XLII, Tbouma XXX. 
t» Mmrti mimi AmUmM. !• rttittmtt ài aMdMM ariUéi w Jiiwi 

Secondo lo sboxso d' una Agora fiegnata dall'Autore appresso a 
questa propoaiahme , credo che si debba esporre ntf a naaiara^ ohe 
segue. 

Sia il solido ABG ( Pig. 34) impegnalo in varj muri KA, KA di- 
versamente inclinati all' orizzonte, ed il peso H sia abile a soperarne 
le mkftnm fMiMe è fitto II foNde mI bmmto verticale: Il ptMOeta 
^«•■p «he le viaM m1 Mire ìmHmIo; e dii eeatefM B al pasto G, 
a ealai atlaeeaM 1 detti peli, eeadaoasi la ralla BG;aleeeawiiaM le 
BII , BI perpendicolari dal detto sostegno aeprt la dtoaaieac de' pesi. 
Dico che il peso TI al peso O starà reciprocamente nome BI a UH , 
che sono i seni degli angoli BOI. BOH; ed in conseguenza le resistenze 
del solido in questi varj sili s.tr;iiuiu diverse, e diversa impressione ri- 
ceverebbero da un medesimo peso. E lo stesso vale quando , in luogo 
de' pesi agginati, si considerasse il momento del solo peso del solido, 
nocelle aal aae eealio di giavilà. 

laiperaeehè II peoo H aM* anelata mlaiMMa dal ieMe, neeoNa 
•el caaln G daMa aaa haaa» ola eoa» GB a BH; a r maiala r aililaaiB 
laedesima sia al peso O eooM BI a CB; dunque per la rai^onc porlnrlMh 
la, il peso I! al peso () sta rome IJI a BH. Il che iloven ilinutslrarsi. 

Che se inlcnderassi il solido AB(t tanto prolungarsi che il punto 
G rimanga lo stesso col suo proprio contro di (pravità; allora prescin- 
dendo dal peso aggiunto, o cunsiderandu la gravità sola del solido rac- 
eella la G, ed apanala eeHa dMaaa GH «mia GO, è ■aaifcaio eka 
velaado oappona eqailibrala la Naletaaia dal ooHde la (atti ^paitt fili 
eel prapcio peiat aaa petralibe <|aeiU eaiMa aradainae^ bui dui lebba 
sloiiloMote variare in ngiooe reciproca dePaaai BI. BH, c e r r i i pe adea l l 
agli angoli d' iaoMnazione BGO, BGH; e però qoaode iappoagati ee- 
sere lo stesso peso del solido, a vera viceversa i suoi momcali orfianli 
dalla ragione dirotta do' medesimi seni Bll, BI. li cbe ec. 
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' C Wri fcr i B /. U più gitB rMtotflBH raspelUTt urà d'in MHte 
mfflBmlm al piuw «iiiMlile, matb uonéo a qaeUak oai tadt a ra» 

pere o a schiacciare il peso R, il quale osuagliar dette la resislenia 
aitiioIuUi di esso. Ln minima resislenn reapelUva sarà d' an solido ap* 
plirnlo al muro verlicalc: e negli altri piani, socniidn che saranne piè 
air orizzonte inclinali, si Irovcrà sempre resistenza mnu'uiom. 
». Corollario II. E viceversa, nel piano verticale avrà un solido il 
Mggier momaiito e dispoaitiaiie a rompersi col proprio peso o con 
■■a af ia o afla aaa aiat atlaeaalo; a nel piano oriMaattla avarà il 
■MflM da' enei mmmtà, eieceaM na'ptef di cano l' avaià mediecre; 
a lamia Mgileva, faanta pii al vartiaBla al aaeaa l a» aM lanld nynava, 
q u mW pi* air ar laa an to ia ei avvieina. 

^ ^ PeomstnoNB XIJIl, PeoatcMA \lll. 

S( ànegni la proporzione de' minimi rompenti il medesimo solido 
col froftrio peno: e qual linea descrivano le rslremità. 
^hH^Sì é già veduto neir aaiacedanla qual propertlona abbiano i mi- 
nini paei, di*qadH si apeni tt aMdaaÌMO letMa, in varj piani divam- 
Mta IncMnaii itti a eqaadfa cella elaem saaiaaa: ma nel aMdea i aa 
piana dhraiiamnta inelhMuidaai un dato aeUda, variavi In iimiwiB in 
ani aagdir dee la roltara ( aiceome in on eilimfa-o o cono la biaa non 
iiiMaiilrii filili circolare, ma diventerebbe ditlica ), onde orenrprcbbc 
per fai rapo la rosis(cn/a nolln rasiorie si dell' c'ìmpiez'/a di lai sc/.ione 
e si della dislan/a clic a\i'rci)bt' il suo renlro di uravila dal >o!,li.'«iio ; 
ma aoemerebbo viceversa il suo momciilu, a misura del seno dell' iu- 
aWiBiieBfc iOiei la.aoa» daHa: natta prop. 4l ), aioeome nella elasaa pan- 

M«ellieiNHÌIÉÌM|^^ t .t^ifi»^ {ffa«^^1l^ élMl<l»*1'ìM^^ 
dÌla4iÌMI III iiigTildir Éiiiipti iaiiadre rjfc4^^^^ equa- 
««HifebW» maro verticale, o la resistenza della sua base rirrolaro €rli9 
sia equilibrala dal peso M. Poi s' intenda l' asse AC del cilindro mno> 
versi attorno al punto C, rimanendo nel suo piano verlicali*. e venire 
nel silo CB, sicché il cilindro sia UBO . il quale sepa Io slesso mure 
nella base elitlica ULE; e la resistenza di c&sa venga pareggiata dal 
paea K. Mea-ehn 11 -ai N ka la lafiMiaeaaipaala detta laaipraea dalla 
dletanaa Kl, BK, per oai i aeHegni B, D aeM lenlani dalle dirteieni 
d'aesi paei, a di piA di qneUa da'tamIdianMtri CD, CB, eba rienUana 
MHa detto saaloni In aaUdna i atei, a aka eana la lamaaania dal ean- 
Ira^dalbi reeiatonaa C datti dna appaggi D, B. 

• kipeg ee a l iè, par ca0aM ddl'ai|iiNb»ia, Marà U pesa M all ae- 
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iaMi CMiltenM Mta Imm GLD, con» €D a DK; e li raiMMMa*- 
RoloUi OLD all*asMriola resistenza HLB mtA come Ih sezione alta 
«Mlono , cio^ ( per essere ad ambfciiie eoiDUoe il semidiamclro IX j 
come TP n CE: o fìnalmenle la rrsislenza as^nlula di questa sezione 
LUE ( per la prop. 41 ) al peso N, che no uquasjlia il moroenlo, è come 
la distanza El alla disianza £F, o pure ali' uguale BO, cioè alla CD ; 
dunque per 1' ugual proporzione sarà il peso M al peso N in ragione 
eomposU di Bl « CD, di CDa DK. e della CD alia CE; ami I» priM 
doe ra«k»l teoMao quella di Bl a DK, dosqw II paaa II al paaa Ki 
Miarà in ragione coanpatla dalla reoiproea dèlie diataweBi, DK e daMi 
dimia da' semidiainalri CD, CB. Il elio doveva dimoilrarsi. 

Corollario. Il peso M al peso N, cioè la resistenza del cilindro 
offitzontnic alla resistenza dell' obliquo, sta come il quadrato del somi- 
diametro Ci) al quadralo del semidiamclro CE. Imperocché £1 a DK. 
ovvero a CA, sta come CP a CB, ovvero come FE ( cioè CD ) a CE, 
essendo simili i IriangoU CFE, CEP ; dunque la ragione compoisia di 
BladDKediCDaCBè doplioala di quesu o pura è fai alaan die 
la ragioiie dal qnednte CD al qaadfilo CE; e pacA i delti paii M, 19; 
o reiialaaaa de*aalidi eenriapoiidenli , aoao cane i quadfali da^atail- 
diwelri CD, CR. i 
Quanto all' altra particolarità del presente qoesilo, eioè di Mfiere 
qua! linea descrivano l' estremila di questi solidi, non è cosi agevole 
il dcterraiiiaro che cosa l'Autore desiderasse per ciò di rinvenire; ma 
da una figura ivi disegnata, in cui si esprime un piauo orizzontale ed 
on cilindro da osso io giù pendente a piombo , con un altro obliqua- 
manie Inclinale, aoeeananda alw aleno i Brinimi aldll a aaaleneni in 
laie poaitnra, pare ohe il ano penaiero fimo dMndapn e «|aal Hnap 
terminino l'estremità di vaij cilindri o coni o altri aalidi di nn mad^ 
limo genere , diversamente inellnntl allo aletso opiMaaeiemiMd alla 
prcriiia I(iii2lipz/.;i in cui res[s?ere si possano; ma perchè, secondo che 
si supponessero 1' uno dall' allm più o meno distanti, la curva, in cui 
anderebhero a finire sarebbe diversa, io li supporrò tolti coli' asse che 
passi per lo stesso punto del piano, in coi sono fitti; e di più stenden» 
la apeenlazione ( oltre all' orizsontale accennato nella basta dei Sig. Vi- 
-riatti ) aneon al verticale; dal ehe aeri fwil cem l' immaginarti qnaNe 
eba dabba aneeedere in nn piano di maiao tn l*ntta e FaUn pe* 
nliiene* 'i' >; [•*■■> *i» 

■ Sia dunque il piano orizzontale DAG ( Fu/. 3C ì, dentro a bel fitto 
a squadra si trovi il solido DBM (sia cono o cilindro o conoide ec.|- 
la di coi base DM e l'asae AB, in cai «ia il $ao centro di «rarità I; 
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« iwpn <l« tlMM taM sia «MiqMneiile «spoMo U mlid* DQM MI» 
Min» Mow, il di cai «te AQ ai il centro di gravilà K : dico di« i 
cMilri di gravità B, I ( lupfMmido oìmcodo di questi solidi, por moiio 
tlcl proprio son peso, equilibrarsi colla resistenza della base comuno 
saranuo iu una curva IEP di (al natura, che rondone le KK, IK paraUele 
all' orizsoiilo e terminale dalla verticale iK. , clic pas!<a per V estremo 
U delia base, sarà sempre il rettangolo A£F oguale al rcttaagolo AIK: 
e dico ancora che le cime B, Q di delti eolidl teminam» ;alla oanra 
BQG «iaiila «IKrailra IEP, la faate rHmdori alla mila HLT paral- 
lela « CDv^ 4la -aaiadiBlaalo in aaniem cIm GB a BH aiaeoM lA 
•ad AB, ovvero EA ad AQ ( essendo gii aaaì di detti solidi preporsio- 
nalmente divisi da' loro centri di gravitò}) earà perineale il ralliMigolo 
AQL uguale al reltnngolo ABll. 

Si conduca I)V pcrj>«*n(lic(»larc "^opra l'asse Q\. od EX pcrpcu- 
dicolnrc a D&i; pareg^iandusi dunque il tuomento del solido DQM col 
momento didta resialenca oeHa base DM. ^«arà il peiio di esso all' as- 
MlMa^fiÉiaitMa «waiv al peto del aalido BBM. eke diaiManienle 
tlNiido •Tagaaglia, «oaie reeipraMaMoie la DV (dialaBaa deHaidire- 
<aiaM-<|A diUa reejalaiiia dal lialegii^ D) alla DK ( dIrtaMa «Ha di- 
'rexionc del centro d'esso soli<lo dal medesimo sostegno ) cioè alla VE. 
ma il peso del solido DQ3d al peso deM' nitro DBM sta come la inol<> 
alla mole, cioè ; prr avere la baso. 1»M roaiuuc i come l'oller.zn (JW 
all'altezza BA; dunque QK a BA sia mmo l)V ad FK; e purraulando, 
(^A a DV, cioè ^ per la similitu<liue de triangoli QRA, DV A j QA «1 
AD« aeoÉfa^BAiad FB^ e di aiunro perauilaiMlo, QA a BA ( owwo KA 
ad IA,4fcea*ii# piMi propaitiaiiaU di«lì aiei lagUata.da' laro eantri ^i 
pavrBài|uaaatdtM|!.^tlVbf£; onda il ra^Ungalo ABF larà «gnale 
jt Tetlanflala. DAIB; è parò li nahira dall^ .conra IBP dipaade .dal- 
J'agaaglianza di detti rettangoli. 

E perchè i rami AO, AB sono [»ro[»orzioi);ilraon!c divisi in E, I, 
ó manife^'lti, ns'-t^re la curva Htjd, condotta per Io cimo dei detti solidi, 
della siesta li.ttura della curva II^P; e che pcn> tlipcndc da una simile 
«SuagUanza dt rettangoli AQL, ABil; siccome in fatti, essendo HB a 
K 9nmm XM •i fOt.aam SA ad AK «iaè eame QA ad AB oaaMa 
4{Mi«d fiO$ .an«rt ta aataaM.dagli aniaaadèntf tQ aNa eona» doreop- 
■ngiwi^HgjljUai* aitii alaiaa. ragiona di- HB a BG; «iiaraMilaqde^.LO 
J»IIBW||M||^e PE a BC, cioè a nA: ov«ero ( per lo co>io f^ià di- 
<niostrale) cose lA ad A£, che è quanto dire còme BA a QA;iO perù 
-Birallangoi» AQL sarà uguale al rei (angolo ABH. Il che i>c. 

Quanto alla descrizione «li dcUa curva; se coi centro A e m;iiiì 
iiAUI.M> lÌAULPJ. — T. XIV. fi 
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dianeiro AB mila precedente Agora si descriverà FaNe circolare BS, 
ed inclinala qualunque AS ai prolungherà fino al concorso della HL 
in T; basterà dividere AS in Q in maniera che le Ire linee TA, AQ. 
QS siano continuamente proporzionali ; che il punto Q sarà nella curva 
cercala: imperocché componendo, sarà AS, ovvero HA, ad AQ, come 
QT a TA , cioè come QL ad AZ o pure ad HB; e però il rellangolo 
ilBII Mfà mgnta al ralUingolo AQI., comò rieeim la Mtun della wm 
BQG, prtpoala da caatraini. 

Ha M il BBQi« DAR farà variicali (Ji^ SV], ad in aaM paiiamle 
siano filli il solido DBII retto e Uallro fìQM obliquo, sopn laca— a 
base, il di coi diamalro Dll, ambidue minimi ira gli alli a rompersi in 
vigore del proprio peso, e però equilibrali colla resistenza delia base sud- 
detta; dico che la curvn, in mi lerniinano le cimo, dì (ali solidi, è di tale 
natura, che sempre al rellnnt^olo AQR uguaglia il quadralo AB; e la 
curva IEP, la quale passa pel centro di gravità dei delti solidi, é simile 
aH'aUni: aiochè aDoara il raUangok» ABX (Mireggia il gaairito AL 

tep6i«Mchèil paao dai solido MQDalla laaialaaaa dalia ImmMAP 
ala, parleoaie ao|ira diaMSlnto, aaaM DV a DF, aiaè ad EX, a pm 
( |>er la simiglianza do' triangoli DVA, EX A ) come DiA ai AB; aia la 
resistenza d' essa base MAI) è al peso del solido MBD corae DK, cioè 
Al a DA; dunque por l' ugualità perlurbnta il peso del solido a 
quello dol solido MBD sia come lA ad AE; ma il |>riuio peso ai se- 
condo sia rome l' altezza QR all' altezza AB ; dunque <JK ad AB sta 
come lA ad AE, cioè ( por la proporzionalo diviiiane dogli assi (alta 
na'oamri di gravità da*aolldÌ dallo aioaM» Ram ) aanw AB ad AQ; e 
liarà il rellangolo AQR ngaagUa U quadralo di AB. Il «Im «e. 

Bd eisenda il raUangolo ABX al laUangala AQB, aaara il ^ 
drato AE al quadrato AQ, cioè come il quadralo Al al qoadralo AB, 
r ugualità de' conseguenti ci assicura dell'ugualilà degli antecedenti; 
e però la curva, che passa per Indi i contri di gravità di delti solidi, 
ci darà sempre il rellangolo AK\ uguale al quadrato AI; onde sarà 
simile ali' altra, che passa per le cime de' medesimi. 11 che ce. 

Ptetefioaimioaa |mì di qoaabbenma, doicrifwdo ool oanlro A od 
imaraiBo AB 1* Arao airealaro BS^ la tei langaalo aia BT, od inaUiiala 
qialalvaglla aeganla AT, liartarà i n latpor w Ira lo dno AT, AS la ana- 
jàna iMis|Mrrionala AQ, dia aarà 11 pania Q daUa earva BQts riaaa» 
cala; imparoéchè la siinililudiae da' triangoli ABT, AQU ci darà QR 
ad AB, come AQ ad AT, cioè come AS (nworo AB .ni AQ . e \*orò 
il rettangolo A (MI tiara ugoaio al quadralo AB, come ricliiode la na- 
tura di essa curva. 
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Pupowinuis XL1V« QuKMTO XIV. 

OMto lìNM AB (FiipL at) «mlriM («itè «ke mb la «slwsa M 
«Mito di gravità B d* nn solido CD dal centro A della sua base CF. ) 

di un solido fitto a iquadrn nel piano orizzontale CG rolla sua base CE. 
(ti maniera che col proprio peso equilibri la resistenza di delta base ; e 
data r inclinazione deli asse AV d un altro solido che abbiti la mede- 
$iwM base, e sia similare al primo: determinare la lunghezza che debbe 
wowtt oeeioeeki aggnmindo eoi prufrio peso coniro il toéltgno C, efiutt* 
tri ajiiiwifi wi^ihm rwfafnaa CE {fMa<» —ww al pwaciaJ» éalh 
diTwat dMoM eh* in lai «lo pan O» uqM la Un» dalli laai- 

AbI OMfro dt ^ramfai del xnlido B H Uri la BF parallela alla AG 
che cnneorra coir asse inclinato in F, e per F la F(j parallela alla BA : 
dipoi alla CA si applichi un parallelogrammo rettantpln , wjuale al rei- 
tamplo (lAC e che ecceda d' una fi/jurn quadrala ; e sia f/ucsfo // t rttun- 
gola CHX ; e da H sia liraia Ili parallela alla GF. che concorra in 1 
«olia AF. Mia ala fa Al 4 la Malrtm del aoitfo rfcareoto. 

fVreU atMidb U ratfanfoio GHA i||Mai» al namgoh GAG. «mi 
caoM flC a CA/«ecl GA ad AH. aoiwro FA ad AI. « jmra eoa» a «► 
Ma dMlB amlMii AF al «alido ditta «fnAnal» Al. fMr ««afr ^««ila m fa 
meiuima bau CE; ma il solido idla eeiUntU AF è uqwUe al soUdo dWla 
vniÈiale AB essendo su la slessa base e della medesima altezza; dunque 
W. a (" A siarà come il solido della centrale AB al solido della rcnirtile 
Al, cive rome il peso assoluto del primo al peso assoluto del seconda: 
ma il peso assoluto del solido delia centrale AB 0 la misura della resistenza 

eM al paio dri lalWa dilla Mlrah Al, Jlarè aaaia HC a G A, <<aé coau fa Ina 
atta eoNfraltiiia, e però rifaràt agalliMo Ira fiMMo t faclfa. Il dka «e. 

E jMrdU il reUangolo GAG i aguale al rettangolo CITA, «irà GA 
ad Ali come HC a CA; e dividendo, OH ad HA rome HA ad AC ; or- 
Pfro (tirata Cf, parallela ad AB <• pro/un^ta FA m I. j come FI rtrf 
lA, co»i lA iid AI.. Quella curva (vlunque, che partendosi da B verso G, 
Mghcrà fr rc</f AK m I, /n mor/o che [le medesime prolungate sino a 
CL ) stia LA ad Al corm od IF, sarà quella che darà tatti i centri dei 
toUm iMIaH afta cai «waimlo del proprio peso «afanaa Mmll a jm^ 
fanfara fa raalMmsa dMfa fw«frfa feaia. gaalaa^i i » ti «fa fa iora ineli' 

Sa finaa alato rivadalo questo trattalo, ed a perfexionc ridotto 
dri aao Autore , egH aama dubbio prinfaraaMnla aooorfa ai «arefaba 
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che la cvrva fili da lai qui descrilla. è una vera iperlmla d' Apollo* 
nio : imperocché , slaado HC a CA come GA ad AH , ovvero cosm 
FG (cioè BA) ad Hi, 9 reUangoio deH'ealreoM CHI ■gaogHa quello 

«Ielle mezzane CAB ; c però la ennra U è nna iperbela, eh» hi per 
aiiiiloU le linee CK, CA\. 

In secondo luouo forse sverebbe osservato the lu vera disianza 
alelta resislenza, cìw è nella base CE dal suo ^oste^no C, non è la 
CA in riguardo ai solido inclinalo colla direzione Uell' asse AK, io cui 
•i Mocoi^ia TniODe deUe rorfaleMBi dri idido, passando per Mli I 
eealri di gravilà deH» aestari partfleia a della feaae CE, cm ai è 
avvertilo nella propMii. 41 , sa bvuA celale dislanaa è la CM, per* 
pendieolare alla della diieaimie deia reeiiteiiia, eeooiido I* atee dal ao- 
Udo lA : il che b degenerare l' iperbola BI nella curva da noi sopra 
descrilln nella proposizione antecedente. la quale fu da me distesa 
prima fhe «iungessi a vedere nel MS. del Signor Vivtani questa sua 
costruzinnr ; ed io non ho voluto omettere nè l' una nè l'altra: pa- 
rendomi quella boa fondata secondo i principj meccanici, e questa al- 
flMBo vffirlfleandeel, aairaaiida da quella partieolare cailderaileiia della' 
diresioBe divaria, ae«kra avena la reeielenia In aii aoUdo oUlqio 
(il peiehè ho aggimla al Utoh» della propoeiaioae del Signer Viviaai 
queir qIUbm pareileii) , (aalo piA che qneeta mova eoaaideraBieM 
doRe direzioni nelle reaisleBie potrebbe non riaeefare a gwlo diiaUi: 
e però era dovere, che secondo l' ipotesi di chi ancora credesse uni- 
versalmente esetcìtai sì la forza della resistenza secondo una direziono 
seapre perpendicolare alla base, non ostante qualunque obliquità dello 
aaee d* on solido , si determinasse la curva in cui lerminaoo i centri 
o le ciaw do' solidi preeiaaaMiila abUi a afcnaia la ceai—a weielaaia 
della beae, eoaM aenlaaieBle ha Aitl# qai aoeire AKHgl \». ^ 

lUmoitmre in altra fiMnitra la pr^pàÈkimlt Ai dil Galileo : cio9 

rhf nei runro AH*', Fig, 39), t7 ffunfe pnsa xul rmtrn <"on uno de' xHoi 
p*n aUeloQrammi, le resùnenxe (M' tutr rollo crMcono ixme le IwigAeur del 
runeo fuori del muro. ' • > f . v 

' V uliyi fflhi 'H liitrwirtwMa. AB, ed I fa riawIniM CD. Dico che il 
ad^toieq«e«iit A1it«..!6Gii?.*>c^ ■'. ■•»}> \:>ìtf^tim W> 

re$i$tenMa AB <UbfXÌKÌoèéttk^sHmtKém^^ •mero.éM» Attedia 

aet btdeUm^^fSialla CV (per tn prnp. 6); hm anrhf RA a CF ha prò- 
fdfkinn «^aperte dfito.wwla t iai a fiA <d>AG^AG a GC. i^tetCRtdmt 
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tpu n tàt l $la mm EA • CP, eioé wm la Uung^twa A<i «Ut teiifftcMB 
ce #1 m 

PjHUHXil/IUM. XLVI. QlKslTO XV. 

Sfl cuneo trian'folarr K \ B f'wy. 40 . <}iMiuf9 i7 pf<o N fiute ba- 
iUmtf a spesiarr AK filla nel muro ; jtrrchr più lotto il mcdetimo peto . 
anzi ancora minore, non dee prima spezzarlo m uh niira aezionr OP più 
vicina aW etlremo B, dnce è tempre nUnor resislmsa, col fare ti cuneo t» 
fM^ faofM ét Mn« m U tf m éi ti mtduimof 

9mtkè dovMM alrappiNtra mq éiratlaMsto, m •UiqwBoa- 
le» eomriaae €h0 ti q)eai lopra di^n MMlegap vmiMBte iomMbitok 
o para ohe u naofa airoppotle ptrli. cioè allo iosA, nentre il peto 
N, ed U carico del muro sopra F , fmoioao all' ingiù, o almeno Irat- 
lengono rIì estremi del solido, rhp non si lascino Irasporlare dall'azione 
del sostegno che spinge all' ìnsù< Ma né il punlt) O. né vorun allm 
peM> Ira A o B, è sostegno Immobile, o che abbia veruua azione da 
spignere iubu, anzi è disposlo a secondare il moto delia leva AB, di- 
•ee«dMée «il pei» N, e piegaoéati te ane eiieokm d'tolanM al 
«eatee A , Il qMle Mie A veiWieBle iMMMto; «deofae le ipena> 
Beale non può tesi io Tenea leaieiie ialemedia OP, nw oeiea- 
■eele MMa AF , a eoi ila MCIopeile il taglie dai More. 

Dei reale, ae tahMala ferma Itane e rigida la portione FO, che 
non po4e^ cedere ed accompagnare in alcuna maniera il moto della 
parte OB . potrebbe il peso N sforzare la sola parte OB alla separa- 
zione sopra il sostegno slabile, che la fermezza del solido iMrgerebbe 
in lai caso nel punto O. E credo che talvolta ciò Miceeda, vedendosi 
deHe onofela^ piatta apone ia Itaerl dal aune^ Iceaebeo iMaae aa> 
gai leniaao dal lagHe d*eaae aiare ia «ai aiaae iaipe ga ale. - 

PaorosuioNK XLVll, <^tEsm> \VK 

Se i cunei triangolare e semirapabolieo {Fig. 40 e 11 i debbano $pexzar$i 
più (oxfo nella srzionr \\\ fnlln dalla minima rrtìn AM fopra la linea 
l"\MB, dovF c minore la vetistrnzn, che nella AF; perchè la re^isienza aa- 
mluia non può egtere tanta in \\l quanta in AF , per essere rettamjoU 
dtUo mede$ima aliena, che tono come le boti AAJ, A¥: ed anco perché la 
reN^alltra, dn» fall polaarf «oao poff# , i mbmn in AH fke im Af , 
pma ia d fH Ba ae dillo <f«aio aoM^gao A , die i a«l fafNo M aiare in 
rei ri tappoofoae i cmmì iiapifaali. 

I>ee sefoiie la rollara regolirmenlo parlando aolla Ai', sexieae 
cottane do! canee coHa parete ia «ai è fitto : perchè . qoanlanqHe »ìa 
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aÌD«N« la retisteosa di AH elw di AP, li parta FU non «Moiida pra' 
■laCa eontro il laatogm», a iaiMla laia nél maro» eaaM al è awarlMo 

essere necessario nella proposizione preceHcnlc , potrà secondare il 
molo dell'altra parte contigua MR, tirala dal peso N: onde ce- 
dendo, e piegandosi, rnn essa, non potrà da Ini separarsi; c perù non 
sefl;uiri la rottura nella retta perpendicolare AM, se non in raso che la 
materia FAM fosse talmente ferma e rigida, che non potesse nella 
asaniera aeeennata «edere e piegarsi : perchè allora sarebbe eenM se 
il emoa RfAB Ibsae iUe In un arno Ali iaaUBalo aH^ertaaoata» e le 
apaaaaneiito aagalialte aecende le r^nle di aepra assegnate ndla 
prepaaialene 49. 

Psoposi/ioM? \LVIII, Tfobema WXII. 

Se il cuneo Iriangolarc AIM',1) Fitj. 12 ': sarà ^lio nel muro per- 
pendif^larmente , ora rolla sf siane AH rd ora con i allr» EF pnrnllela 
all'Aìi; appendendo «di' eUremitn D un peto H, che aia batianic appunto 
• ip«iaaiw il seUd» nslla miom AB ; ad nn'alira G dbr sia appnnla In- 
slaM» par sagwmra la raiMsnM dilla ssiisna BP, dice dke i ptH G ad 
li sana «fMlii sM « éb«, dhs àuto tmm è psp f«Ma ignahiinls rssf> 
sisnfs* aonsMnvfe ssnaa jms^ 

Ditùiast In \\ per messo in (>. r tfiungaH la DO, ttganle ta EN 
per messo in Q. Da ()Q si alzino OP, (^R, rhe mngiungano i jnmii P, K 
centri di gravila delle tezioni AB, EK (le (juitli, per rgurre paraiielogrammi 
che hanno uguali allesse AL, EM, daranno le distanze de' centri loro PO, 
UQ ugvuUiJ. Ora qui le DQ, DO saranno le leve, dove in D tono appii 
smt Is /brsff e pss< G, H: < b QR, OP IsaonMisas, «VaUrsaiM dills 
fmU In B, P sane «vfUsiis I» rsilsiraw BP. AB; ad II psse G piMy- 
ti» la rsfMsnaa BP, ad lljMia H «fnUttra la tasliMiM AB. INm^ns 
psr ta prop, 6 . il psM G al peso H fta la proporstoiie ceaq>o«la dettet 
eontralleva RQ alla leva QD e della reiiitenxa EF alla AB , cioè delia 
Hnra ES alU AI (estendo pnraHelofjrammi con cfjunli allezzc, che sono 
fra loro come le basi), cioè della lex'a DQ ai/a IH) e della Uva IM) alta 
eontralleva OP; ma ancfic la QR alla OP ha la proporsione comptjtta 
deUe medetime UQ a QD, QD a DO. e DO od OP;d«(n<jrti« ti peso G al 
paso H «ta asais ta QH «Ita OP ; e ptrò iena fra laro u^jualL itekttt 
doaaa dtaeilrara* 

In altra mt m i tm si diiearra assi; Il maamila dilte rsiiifsnM AB 
ai momenin ddla retitlensa EF ila. per la ppop. 9. coais ta feoss Al atta 
base EN, cioè come la leva OD alla QD, ovvero come U imam»nto del peso 
Il ptndetue dalla leva OD, tU mottunl» dd msdetim pesa pcadnUe doUa 
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bum QD; « pm ' w m t M wi», U m m u m io Mia r m iH m M AB» 4lmmmlo itì 
pm n pndmUt én OD, «M coti* <t mmnt» dtUa ruUum* Ef «I 
wamni» M m t Mm pm B pmàmit QD; «m i primi «MMNtf 

tono utptali , dunque anmra i srcnndi ; e però U medetimo peitn , rhr 
pendente da 01) eq^ilUira la ruitUnua AB, pendendo da QD eqmUbreni 
ta resistenza EF. Il che ec. 

Più spedi lanteole, per (a pruposizione 7, es^oodo uellc le>c POD, 
RQD , te ttgnU ImcoÌi PO, RQ : od to aeaa le iwtataftte propenio. 
Mii ■Ito «oalndtove OD, QD: ita nsiialf eootrappcvi H, G sì €quiU- 
bMninw I» «ideile rwItiMte : il cIm ae. 

Pkoposi/io.iìk XfJX, Teohkma XWlIt. 

^e il runen parahoUca AHI ' /'"/•/. (:) ^ unrn filin nel muro p«rfMN> 
dicvUirmenle, ed il ;/r.«o I, rq ni li bri la resistenza AD, il peso M resi- 
itensu EG. dico cAc il peso L pexo M ha suddupla propttrziune della 
kwa IP aUa leva ÌQi che è la proporzione reciproca deUe Utngheise di 
étUn rnxrff 

Pém Ift rwMMM AD irita EG <fft «mm te Mms A» «Ito EM; 
— to A> <ito EH toi iiirtiiph pwipmiimu M qminu» AB <t twérrt» 

EH , cio^ deito in» QI «ito V: • (e coniroUnv QO, PN. MW utrmità 

daUe quali $ono appese ìe rcsislnae AD , £G , sono uguali; dunque per 

foprop. 8 il peso L. che eqtUUbra la reeislenza AI), al peso M. rhr equili- 

Ira la £G, Ita suiUlupla proporzione della leva IV alla leva IO; // che ec. 

Corollario. Prendendo la IR media fra 11* ed IQ , la quale ad IQ 

à« pmrimnti suddupla proporaoine della IP olla IQ. seuà il peto L al 

pm M, CWM IB Mi IQ» oemMr IP «I IB: oiiJt «e per pareggimrt i»r«* 

«IMMUNI AD H rtofTM <t piiv L, ptr pareggimi te EG. gMudo U «mwo 

«■ri jMA MTfo /terl i6l «Miro. wnil im ]>wo M dtoiteiMgBwrtMii» 

Iti • UMo maggiore quanto te Mite Bl Im (e Alt Imr QI, PI. é NUg- 

§Èmf Mte «Éior In» PI. 

« ■ * » . 

PtoMMniOfiB i.» Tumvma XXXIV. 

Se saranno due leve divise da' loro sostegni in maniera che Le di- 
miueif dme si tewno da cotlUuire le polente^ oMmao tré di laro doppkt 
pnpamlmu MI* 4<Mmm«. .dota smnanm-U raiUaut: h fngtt rulMmt§ 
timm lM.lw« te fejpte p tv pmwiam detto 4an dtolnfP i m iMi m»; te j»» 
lmm* mttmn d i jirm lotto mmumo eom§ te dMmm Mk ruiumut, 

, .gte te BC « GB {Pig. Ì9) in ragione doppia di AB ad FG; e 
sia ancora la rooiftlenza D alla rP5iÌ8(enza 1 nella stpsf^n doppia ra- 
gione «li AB ad FG ; te forte soslenenU E, K sataoDO come AB ad 
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PO. Imperacchè «larà E a K in ragione r«ii|NMla di E a D, lU D ad 

I, a di I a R : ma la prioia ngione è, per r equilibrio, qoella di AB a 
BC ; 1.1 soffonda, per l'i potenti, quéHa di BC a (ÌH (essendo tanto l'aon 
i !i(> l'nlira doppia fiella rau'ioiic «ti AB ad KG e la terxa quella di 
(ìli ad FCi : dalle quali ne rìMilta quella di AB ad Fti ; daoqae E • 
K sia come AB ad K<f. Il che er.. 

CnrolUirio. Quindi è chiarn che lo steiMO aecaderebbe te Aum 
1) ad 1 come BC a GII , quanlonqua l'voa a l'allni ngiane .MA 
Itaaie doppia di quaHa di AB ad FG : aeipiaadam tallito, alw lia £ a 
K coma AB ad FG , in vigora déHa praeadaata dimoalnuwMa, Mi- 
fiendenle da qo^Ha circoslanta di ragiona doppia, per eoi si limila il 
leorema del Sif. Viviani. 

PaovmiziONR LI, TeoaeiiA \X\V. 

1^ forze prr ispecsare un rnnoide paraboUco, (iUo nei muro, accor- 
ciando il conoide, «cernono colia proporsione ek9 tetmtm» ( dfiMlri édlf 

Pwohè nel eenoide BCD paraboHco (P^. 44). aegalt eoi piiM» IG 
parallelo alla liasa, ala la dialansa AG aUa diUanaa FG (mB» qnali^ 
oeatilaiMDno la peMnae K abili a vincere la resistenza di dette aa* 
ztoni, spezzando in ewe H solido} in doppia fagiane delle distaMe 

AB. l'Ti. nello quali si applicano !c r<»si«;lon7P. n queste sono come i 
cerchi DB, Iti, i quali allro^i lianiu» doppia ragione delle slesse di- 
iitanze AB, Ftì; dunque, [>er la precedente, sarà E a K come AB ad 
FG, o pure come lutto il diametro DB al diametro Kì. li che era da 

III. j*,j»'*kM; 

PBoposizt9N| Ul, T^auiA XXXyif ^^j, . ...^ 

Se MUe likrt ABC. ODB ( 45). tn enli* pMf F.O, H, I mw> 
e^ltUibrati. $arà tì pe$o F al peso II rome il quadrato dei rtite AB al 
qìtadraU) del >rUe OD, e la conlrnllrm BC, alla conlrallcfn DE sia come 
il cubo del velie AB al ru(>o del velie OD . faranno i peti (ì ed I Ini 
toro aqvMli. - ^ ' • .1 < T' 1 

Si pigli DK uguale a BC, ed il peso I., posto in K , si equilibri 
ean H; daiMfna 11 peao G al peso L, per la propoaia. a , ataai apae 
il ettbo di AB al anlio di OD, cioè, par l'ipelwl, etiae la dlstoMa 
BC, of ver» DR. dia dlatanaa DB ; ma par asaafe ngmli i BMMMrtt 
de' pesi I ed I,, i quali si equilibrano collo IlastO li, starà mWMra 1 
nd L come DK a DE ; adanqoe fì ad i st« tmt 1 ad L$ « ptrò^G 
«U I SODO uguali; Il ciie ee. . ! <ì . . lì. . »i 
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Propusizioxk lui, Tkobkma WXVII. 

La conoide naia da una parabola cubica, estendo fermala rolla bate 
nel muro, resitle ugualmente in quaUinxjlia delle sue sezioni. 

Se nel rettangolo AB ( Fig. 46^ e nel tritingolo AC li siano apjdi- 
cate le rette DUE. FIG. e tra le due DE, EU «t piglino due medie pro- 
porzionali EL. E&l ; « similmente fra le due KG , Gì le due medie 0(ì, 
NGf t cosi sempre, i punti B. O, L, A saranno nel contomo d' una pa- 
rabola cubica; di maniera che DE atl Eli, o pure AC ad EH, cioè CU 
a BE. sarà come il cubo DE, o pure AC, al cubo EL ; e ciò sempre. Ora 
dico, che se questa parabola cubica si ravvolgerà d" intorno aliasse BC , 
U solido rotondo APB da essa generalo essendo fitto colla base nel 
muro, e ila esso tirandolo fuori a qualsivoglia lunghezza, resisterà sem- 
pre ugualmente. Imperocché il cerchio generato dal rwjtjio AC «I cer- 
chio fatto dal raggio LE , cioè la resistenza assoluta del prinut alla re- 
tislenza del secondo, è come il quadrato del brarrio della leva AC al 
quadrato del braccio della leva LE : ma la rontralleca BC alla contral- 
UtM BEè eom* il culto della leva AC al cubo della leva LK; dum/wr per 
la precedente, lo stesso peso, che attaccato in B supera la resistenza della 
sezione AC, supererà ancora la resistenza di qualsivoglia altra sezione 
LE. Il che dovea dimostrarsi : avvertendo però che tulio questo si veri- 
fica astraendo dal proprio peso di detta conoide. 

O pure in altra maniera ti discorra cosi. Il momento della resi- 
stenza del cerchio AC al momento della resistenza del cerchio LE sta 
come il cubo AC al cubo LE (per la prop. 4 ) , cioè, per la natura del 
solido, come CB a BE o come il momento d untt stesso peto attaccalo in 
B . nella distanza hi), tale che pareggi il momenlu della resistenza AC . 
al momento del medesimo peso attaccalo in B colla distanza BE ; adunque 
permutando, il momento della resistenza AC al fnomento del peso in ìi 
eoUa distanza BC . sarà come il momento della resistcHza LE a quello 
del pem in H, colla distanza iiK; ma d peso in \\ rolìn ilixlnnza IMI ;vi- 
reggia il mttmento della resistenza AC ; dunque lo >.m' ndla distanza 
EB pareggerà il momento della resistenza LE. // che ee. 

Proposiziomb LIV, Qlesito XVII. 

« 

■ \<mCnwirt duna figura piana (Fig. il), come ABC, talmente di- 
sposta d haomo al suo a%se BC. che i quadrati dell'applicate AC. DE, 
abliiano Ira di loro la proporzioìw composta^ della supcrfirie ,VBC alla 
superficie DBE, e dell'altezza BC all'aUczza BE. 

(fucsia sarà un Irilineo paralxjiirn \UC , in cui la l>a.sc \K. sia 
Galileo Galilci. — T. XIV. 7 
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tungeote della ciina B, e le AC« DE «i«no parallele all'aiae della pa- 
rabola ; inperoeehè, emendo il Irilineo ACft un tarao dei retlanfolo 
oireoierillo ACB, ed il Iriliiieo DKB un lerzo parima ato dol cirro 
scrino retlaiiRnlo DEB . avera la supcriìrie A(]B alla »u|Krfloie DEB 

la raKionf* romposla dplle rauiiinude' lai» (".A a DI'-, (cioè <lel qua- 
dralo ('.li al quadrato HR ) e di C.B a li l'i : onde sarà ronio il rubo CB 
al «uibu UE. Si aggiunga ora da t>iilramhe le parli la ragione di (IBa 
B£ ; sari la ragione composta della superticie ACB alla superficie 
SBB, • della CB • BB, uguale a queOa del Uqoadrale GB al Mfm- 
drato BE: na staoda A€ a DB eone il qmdnrto dcBa CB al qwh 
dralo dalbi BE; raddoppiala l' nna • l'alln raglaiie, sai* H i p w dia la 
AC al quadralo DE, «ome II tM(|aadralo CB al biquadrato BE; adun- 
que Il quadralo AC al quadralo DE ha la raeione conipoftta dì quella 
ilella stiporficie AC.K alla siiprrliri*^ DKR e di quella dell' alleMa BC 
aU' altezza BE ; che è quello che si dovea ritrovare. 

PaoposmoNR LV, Tuoukma XXXVIII. 

La figura dMufo delle condigioni topraddelte ndl' tmUeeée mt e prù- 
pomiemi tari n yw iaiwla rtdtittM in tutte U tttkmi: iuum però c«- 
«afa fimi éi un nmro eoffmm BC or<noni«lr. E rimUmenle 11 prla m 
«àt ormi per deUa figura, torà «f alaiinl» mMflilf (tMnu la pr»> 
pria qrarilà del metìenimo prhma). 

I.a raijiDnr è prrchè Ir rfshienzr l'rhprllirr: tirile linee o piani AC, 
DK sonii fra turo rome i qiutdrati ili ilede linrr. prr la prnpniìiz. 3; fiì i 
nummU delle super^cie o solidi ABC , DBE Imnno la proporzione am- 
potm 4tU» dette proporsiomi (daè deBe aoperfieie ABC. DBE e delia 
dMania BC alla BE, delle quali proparrioiti ai aaypane eanpeaiia»- 
cuca la ragiana dal quadralo AC al quadralo DE); donqoa le reablenaa 
veqMltive dalle aeaioni, cioè i aMvenli co'i|aali eaaa niiaUNio aH» 
strappamento, staranno rome t momenti delle figure carale fuori del 
muro : e però da per lutto u^ualmenle resiateranoo , in riguardo del 
proprio jieso. 

PaoroniioNB LVl, QrasiTo XVIII. 

Cercare «T un' altra figura solida rotonda f intomo al tuo atte 
{Pig, 48), di mi < cu*i de'diemttri ne* eenki uppUeaU AB, CD, Mam la 
pr«portAMi« eompotla dei tdido AUB al aoM» CGD, e deVuUexsa Wi 

air altezza Ft;. 

t.a Irondta parabolica . nata ilal ravvolgersi il trilinoo para- 
bolico GEB d' intorno alia tangente della sua cima GE , aoddisia 
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«I «HaMo. ìmfmeOé il mMo ABG al tolMo CDG («mda dih 
sMMBf d*MBÌ M qatal» «M cHtadro «iMeriU») ba ngioM «dm^m»- 
■ta di iiMlhi «•'mU, • éir^MiraU AB, CD, «di qoalla daH'al- 

tozze EG, FG. Si agglanga un'alira volta di comune la ra^rione di EG 
ad FG ; snrà dunque la rac;iono rom|M)<(ln di quella de' Milidi AHG , 
GDG, e di quella drii' altezze EG. FG, uguale a (|uelia rh«^ si com- 
poiie dalla ragione de' quadrali AB, CD, o dell' altra de' quadrali KG, 
FG , cioè dotte Knoo AL , CF , o delie duple di ewo AB, CO ( ma lii 
ragioM de* quadrali AB, CD, giaola a quella delle linee AB, CD. for 
Ma qaeUa d^eaU AB, CD; dmqae i cubi de'diaaMlri AB, CD haano 
la iiipoHiMB ooaipoala di qarfla del lollde AGB al lalido CGD, e 
di qaeUa daT «Mena BG, FG. « ohe ee. 



PaoKMiziONK LVir, TeoKKMA XXXIX. 

La lupini rUrorala nella prerrdcnlv proposizwnc ri dit un .lalido . 
ehe fitto nel mturo sarà per luUo ugualmeMe rcsiilenle, con»uUraiu coiiw 



.AMMuia*i^aMil«M n$Ì9Ultìméel édMùa CD 

*a>fWfMtatoi» €e a y oi l ».drf?ip<tgMo y>jnarfi'afaialJl.i<Ì leraAào' fliqiM- 
dNU»4Cfi|r^jMfoìlfMiiAB(ai» MhÌMGD ^MbMMMo. a dtlla «w- 

jwilainDe 2. iliii igurlai liii' iiiniiirnii detta -raaialenae assulule, i quali 
•QlKI la inedoaima oooa colle tesisleiue respeUìvc , delle quali qui >i 
Iralta. per la definizione S \, ma anrom il iuImi di AH ni rubo di <ih 
lìii funpKi Zdine romposld dilli- mr<lisimr pn>pot zumi ; c pero delle rf.si- 
utiue sono cime i cubi ik dm metri AB, CI) (conte nella prvpitsizioHC 4 



del 

d€Ìaqlidi|.)>uì>eNmÉio laajgn-jrjna «lM^IIat^ie,itf«)icigiiMKlii4dal 

>ilia l W u a e atBt oewo^o ait^ ««i -.i^y.h^U'hM oithdi vìm 



_ ] , 'Imi*'- . • 

PBOPOSIZIO.Hf tVIII, 0''!»>Tf' XIX. 

Ci'rriirr ijiinl sid ipirl piano e quel sululu , che inalo Inori dt uiw 
parete, sta in wjHt jìUjHu u^Jualma^€ nMtii9U:<i polente a reyfjMre Ufi»- 

paraboia oidiiiaria^:»^aMNnand6si col retlanf^olo, 
pt?N^ »a»r t |pal iB Bil o ti Ottavio Ja. laq|||i||[|fjp^h 
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IImIb, |iw «vera m tallÈéù ratoad»» ^ìT^mIì li è faritàB mtitm fvo^ 

NÌ£Ìuni 3f, 5:5, 54Ì c ;S7, 8Ìc«Mne aoconi Tu avvertilo éaì Sig. Llit«i 
ciu dckIì adi di Lipsia del I68 i , e da Monsù Yurignonio nelle me- 
morio il' ll'Accadcinia Keale di Parigi del 1702; ed in oUre eoa iufi- 
ni(c i|)erbuic, o con lo spaiio logariiraico, o con un prisma, sopra di 
OMO spazio creilo a qualsivoglia altezza, ai oUieoe il medesimo iulealo, 
eoBM ho dimoelralo nel luogo dialo, da ripelersi nell' appendice ag- 
givate ia |riè dal IrtUato presenle, proMena 6, eorolaiia S • 4* 

PaopoMzioKK LIX, Ql-bsito XX. 

Circare qml tin qml toUdo , cioè dt /Ijfura, U fMtto tmmio Al 
piombo ha in ogni Mestone ugual retittensa : cioè, Im testone «Na a»> 
sUm$ $lia come il mlidn al xnlido sopra di ctse testoni co$Htuilo. 

Tale sareblic il solido fallo dalla loiiariimica AIIB {FU/. 49), gi- 
rala d' inlorno al suo asiulolo DO. Inipcrocchu, o si pigli il solido in- 
ioilaaieole hrago , che avrebbe la sezione dalla Ma haae nel cerchio 
deaerino dal raggio VB, o qaallo che l'avnUie nall'àMr» aaiakia dal 
raggio DA, nreUie per lo toavaoM • di GrialiaBo Ugaalo, da aie di- 
nraatralo negli UgeniaBi » eap. 9, a. t. t, il pitaM aellde analÉl' 
toro dal cono dc<icrllto éA triangolo FBO nel girare intorno ad FO : 
ed il secondo sarebbe pare sesquiallcro del cono similmente deaerino 
dal Irìan^olo DAC, i quali coni, avendo por base i cerchi FB, DA e 
per allorza lo sutlangcntl FO, DC, die «0110 per natura di qoestn 
curva Ira di loro uguali , sarebbero in proporzione degli stessi cerehì 
FU, DA ; e peri aaeen 1* aoo «VàlfeM M mUM ftUi da eofll tifa- 
Hteiaa aarafcbe aala ragione daHe haai e aaalool » qaall aarafcfcan i 
carabi daaarilU da* raggi WA. Il eha ea. 

iaalaMeal dieadrvn aalida^ la eai aaaiaai - kmwn leali qna- 
drati o triangoli o poligoni o altre Igaie aÉMUi , fallo sopra I* ordi- 
nale di-Ila della logaritmica; o che avesse per sezioni tanti rettangoli 
uguali o proporzionali alti slessi quadrali, o alle medesimo ordinale, 
come sarebbe un prisma d' una dulcrminala altezza, Tallo sopra la base 
dello spazio logaiilmico suddcllo infìnilameule lungo ; ini|iorocohé se- 
coada ciè die d i awi a l ia i negli Ugeniaoi (cap. 3 , n." 7) gli spazj loga- 
riUaiei DABO, FBO aooo cene rordintie BMdetinie DA, VE, e peai 
il prfaaia «iaUe aal priaai apaib a qeallo ohe ai ataaMbba eai aaeeado 
calla neda^na altezza averabbe la propoisiane detta delle ordinale , 
ovvero de* rellangoli falli da esso noli» cornane altezza del prisma . i 
quali sarebbero le sezioni dello stesso prisma ne* punti D, F; ed im- 
maginandosi due figure, doUe quali una bmo delarmtnaia a capricoin, 
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n n a m a m pai* In lataHi» «I pWNagww a te dcVMw» • riMni avMw 
por MMMki «u 4|i«rtt ptopaniMnto r wwliptte « tW iiil i Mhi 
|irtaa, l'Mtflaali driki togwtoi— alo ìIbmo inmI», ed aB*dtra 4«d> 
rffaglta eostnii» talendeado falli ffl' infinilì rellangoU dalf ordinate di 
((ueste doe £gure, molliplicate 1' una eoir altra, il solido cb« ne risul- 
terebbe sarebbe ilotato della stessa proprietà col suddetto prisma, 
avendo le sezioni uguali sempre o proporzionali a'rellancoli di quel- 
lo ; sicché infiDÌti solidi possono determinarsi , i quali , nella manieil 
desiderala in questo quesito, cioè eoli' «VOT* le aexiooi delle graaieiae 
loro propenlflMl «'peli d»* laedeelnlt t oa u n dTa g iJe wri rtwit lo 
rignide alle ampfMii diteil a—rt e da aa piaM eriaaa a tala , i» «al 
ilU ftaam a u|iadw, ad • pieiika faiadf paadaiiaii. 1 ^oaU tatti 
par* sono dì lunghezza infinila. e dipendono si pfa aalla geae rul e at 
loro dalia descrizione della logarìtmica ; uè a mo sovviene altra spe- 
cie di solido , che possa soddisfare al quesito ; anzi credo assoluta- 
mente impossibile, che vcrun solido di lunghezza determinata |M»sa 
avere ie suddetto coudiziuui p«i V elTello che si desidera. 

PaoMMiziofia LX, Qoksito XXI. 

Ctmn aa n f i fato aia faalto tfmh mpe ti bilah , ekt eomUeno» 
4n pfoaiAa « eCtd ^Mdmia dIS' atta f ala yara aj^MlMMila vwliltoNfa r t§pi , 
il (a0f M laftt» «di eeaii la ai^ p aif eh atta l apj r/l de. ^naf adrtMa 

ABB iFig. 90), te tletw atta poniime nM CED come AB a CD. 

Onesto altffsi non può essere allro che il niodesimo spario dclhi 
locarli mica, le cui porzioni inlinilnmenle lunghe, tagliate da qual- 
sivoglia ordinata, sono eomo l' ordioale medesime, dalle quali resta 
segato, per le ceae diaiostr^ ne' luoghi di sopra citati : e polreUie 
aanha agBlagaanl'lB eapefAsla laiaada ^aaania driii inillerii BDB ri> 
•MIala iaiania tt iaa àia» rE« la cai piriaieaia la aapariMa laSalli. 
ÉMala laaglwAlB, GDB, lagHMa eaa «aij pidnl paiaMi afa kaaa, 
wmm'wmm te eireonference AB, CD neRe «piali si la il taglio mede- 
simo ; come può rìcavarsi da ciò che dimostrai negli Ugeniani, capi- 
tolo 12, D." U, e nella pMa geoaMlriea al chiariaiiaio 9. Cera a.* i9. 

PaoaoiuionB LXItTaoaaiiA XL. 
ia fi^wu pia$im € i a in w a al pw ^pri» aaa, to tmfmp^ Mia gtioto 

ffiim M frufonkmU aaa na le e w i wu law» 

fif^Mj^ di pni|nriiiMali aaaiMile d*ialofao al pcepilo aMt iaiiad^ 
fmOUt «Mhi faaii p Maa gi r » paria Kr a il a a te da gaa l aafa» appurata *ar 
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V«« a«ra |Mr<« ICTNliiWla <<ct un' altra applicala «U tm paraUetosranmtt 
eircoscriito; come segue neli infiniie parabole, che nella prima, cioè nel 
triantfiih AìiC, { Fi'j. 81 j , *7 trianijolo B.AC al pnraUel<ti}rammn , Ul> 
ila rame il iriai^lo hAìe ni iuo paraMeit^am$no Lù , perche e «luA- 
duplo ec. ' 

E nella teetmda parabola ( dm qvtglh dCApoUonio ) U bUitneo UAC 
«I tm.9mwÌklognmmù BD «l* «mv U kOkm EAF ai m -pmmlMo^ 
U t mm EO, fwrdU é Ma^iiMMro «e. • «oii mtffm^m. 

S» AiiifM «cito /Ifiir» ABC (F^ SS) 4'fiifor«» ìTom* BO,fèm 
«vm mtrfieit AK itfa PBE, «Mi 1» a|i|)Iicaia AC ilb JMK, 
# «Oli tempre ; dico che questa figwa non è di proporzionale aitmenlo: 
perchè eHjtntiln tale, xnrrhhe, come il parallelogrammo Ali ul irilìneo AHO. 
co.ii il paiailrliniraiiìmn HI) al Irilineo Olili; r pcrmui'inil». ti paralielo- 
gramììM Ali ai paiaUi'li>./i amìiu) liD, come li Iriltneo ABO al triUneo 
DBII, cioè ( per Ui mpposta propriHà dtUa figura ) come i applica4A AO 
alte DH, eM «tti 10; o fWfV cmn* il fanMogtmmm àMM f^fWÈUà 
^ramna IH; «fmifM i jMraUdojnMMlj DB, IB «HvAbero ft^M im 
ti fMlla olts pari»; U tkt è auwrdot oAnifiw. «e. 

fi da notarsi che sebbene il Sig. Viviani non giunse a detemilMe 
la natura di cotesto spazio (il clic non C> maraviglia, essendo che la curva 
logaritmica nllorn non era assai noia fra' inaliematici, e mollo menu 
divuli;alo orano le sui! proprietà mirabili pubblicalo da Cfislianu l'sc- 
nio, e pOM^ia da noi dimuslrale: sebbene as&ai prima dello slesso l gc- 
oio era sIaU ritrovala la dimeasiooe dello spazio Ijigarilaiico, a dai 

appitfiM6 dall' «peM iMdlla 4& loiv.fiiiim'fla» « q^Pltt «l- 

lini Umgi cUqi» te m» €»m Mntltt « «hitvi iMMlt a p p f i u tdifiÉ 

possessori, Mt ■oUtia ddto.l«di m afeMun ì' obbligo air autow daUa 

prefazione stampata poco fa e premessa alle nccadeTnit-hc legioni di 
esso Torricelli: e speriamo an giorno di doverlo allresi ringraziare per 
l'edizione di lotti que' preziosi monumenti, che c»»n grandissimo van- 
■m laggio delle scienze, e t^oroma gloria delia nosira Italia, «i ha lasciali 
quel grand' ingegno}; per allro è assai che almeno il noalro AaUm in> 
doviaasae e dimosIraBS», non poter enere lo spazio di cai ai trattava 
Pfapoqiimle al paraM^gwaio •ifaanfmaj liaaaaaa fOM ccada che 
Ti qiancaaw airaaoocgani elw né nana aaaaaa palMa aiaabo ipaaia* 
di finita e determinala lunghezza. 

Oltre di ciò, in proposito delle figure di proporzionale augumenlo, 
ai Vfda -che il Vivipaì Od d'allora yer sé slaiao avverti alia p«^ 
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-|NRÌMMdell* iaàuìltà innliolè oé^ panlMepMDBl cifMMcrilti, • «'Iriw* 
Rolt iserilti àtf qoali fii ntntloae la qoMli stona pagiM colta noto «e* 
KiMiito^ in Oli n vaift ma IwlKaiiina propriali- di qaeila pracpicMione 
di apatj, a p aya r ta avanti ad ogni altro dal nostro Autore. 

Termini di proporsUmt tm'i panUMogrmami eirtonriui olT ùtfmiu 
punMt^coUe lorn parabole. 

Parabole: 1, 2, 3, 4, 8. fi, 7 K. <.ì er. 

ParaUcloyriimmi: 2, 3, -1, S, 6, 7, K, 9, io ec. 
Termini di proporMion» delF infinite parabole con i hi n inscriUt 
irianjaliri a regola per fUnmaU aM /MMlé, wrknd» ^fHma im «i ni 
* nti iiOp 0oaM ai MdVf i imiMrf Éltptrt daff wiilil ad n éHttsKfttSft ( amm 
dfr gftoanwla ai di «oKo; < anaMH ddia jwayraniiiHaanliirHif dairanOA: 
Hm^emitt poi I «osi coUrt soma» dei fermina df ao|mi ^cAi^ dMI* aa* 
feeedbala^ eon quél df «allo ftole a dira col roiMvgiffale^ c»»aif *i rrde qui 

Parabole i, ÌTs, 8, 8, 12, 7, 16« 0 ec. 
lWaa0oU I, 3, 2, :5, 7, i. «. .{ .•«-. 

Anzi trovo essere slata dallo stesso nastra Antera determinata ta 
ragiaiia chà aaianraao te fianioni, non solo daN'talloite paraMe, ma 
aa e ai a de* cani a conoidi da asse generala, come ai veda nella aeauMite 
aaa pfO|NiBlsiaiia« 

Proposiziu?ìe LXII, Tkokkma ' fii;. M ) 

Nella parabola lineare AliC h '^uprrfirie ART. alla $nperfieie 
tta rome il quadralo AC, al <mriiìini<> IH'". 

Nel cono ABC (girando la parabola lineare inlorno all'asse UV.) 
il tono ABC (d cono DBE tta come il cubo AC al cubo DE. 

iVUto paratala «aadraliea ABC . In tuperpeie ABC alla DBK «fa 
eaaia U anta AC ai anta DB. 

sa wmUt «aadralieo ABC a fofAfo ABC al lofMo DUE afa maia 
il M^Madrafa AC ai hiqmdralo PK. 

Nella parabola cubica la mperficir. ABC alta fìBE tta rome il bi' 
quadrato AC ni hiiiundralo l)K. 

;\>/ runnitle cubico, il solido A IMI itf snlidn DIIK nUi a»me il sur' 
éetoUdo AC al surdetolido DK ( intendendosi appresso gli Algebristi anit- 
cM per aardeaoUdi le quinte poteelà di me Unee), 

* Nella paraMa qjuaérato^uaératiea , la euperfieie ABC alfa l>BR 
•la eaa» «I aardcfaUda AC al iarteUda DE. 

^ eaaoWf MfaaA«l<ca. tì tolUa ABC al «aUda DBE ala «mar H 
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cubo qwidralo (HoÌ to tltM foMà) « AG «1 rato fiM*«l0 (titèp»', 
HtoimM cOb Hmm fvMà) « DB «fe. 

E CMl «ndalaneole mMo, teemido ta p wg w l— ddto nw*' 
desine potoslà algebraiehe: orv«ro per dirh più feMielnente, se le 
IMili dell' asse tagliale dalla cima, cioè GB. KB, sono proporzionali alle 
potesià <lol!' orciinalc AC, DK. il di cui esponente, da! qualfs si deno- 
minano, sia qualunque numero m, la superficie ABC alla superficie 
DBE slarà come la poleslà dell' ordinata AC , il di cui esponente sia 
maggiore d'una uniià, cioém + l»ad una simile poleslà deN* nnliMle 
DE. Ma a solido ABG ti NHdo DBE starà eoose la potestà Mrai«> 
■ala AC, tt di col esfiMieRle sta naggioffe di m par dee Milà, cieè' 
M + ad OM siMito pelaatà dalT eidiMla DB. Il ehe paò vedenl d»> 
nosUalo appnsao Ì*AngelÌ, il Vanisto ed «Ifri taU avieri. 

pROPosizioftt LXlil, QoisiTO XXII. 

Cercare un solido rolondo d' intorno al pmprin nxxr.eome V\A\ (F/(/.54) 
di cui i piani applicati FG, III Uiano tra loro come t solidi FLG, HLI; 
che questo ancora appeso perpendicolarmeia» $mrà por Mffa H «fwdtiw* 

Già ai è vedalo vette pvop. » essere ipeslo u aallde «eMralo 
daUo sleaso apeaio logariUsieo, orfero cIm atbia le aeiioai pieparaio» 
nali «ne ordinale delta logaritmica o a'qeadnti di ctse; vè oceane 

qui aggiungere allro, so non che di esso pare si verifica non esser co- 
Inl solido fisura di proporzionale autjumcnlo , cioè non avere sempre 
qualunque sua porzione una medesima relazione al cilindro o prisma 
circoscritto; polendosi qui applicare la sleasa dimo»Urazione addolUt dal 
Viviani nella projMsizione precedente; il ohe eon e spr asae awlio fa 
aeoeDnale dal nedesinao Aelere nel loogo di aopra addetto; ere 4ope 
te parete: Uékti ouard», adM^w ss. eosi itiediilaasavto aagginnge: 
L'ItlM» H etmOMétrA ifmifSM refoedt, àfqmU f^peil cim piam 
parvUfli allo tasr, «Imi ceaw te Iom «Ite hwt, «osi d «oM» al loUdii. 

Proposizione I,\1Y, TaoBaVA XLII. 

Se fi fi rnno solido n piramide ABCtì < Fiii. 55 j «f)*/w'*a perpendi- 
colare ali oriizonle, il peso della parie AC(«H sarti bastanU appunlo a 
superare la resisUnsa della sesion* fiC; e càt la wtttmn MI» rmktmm 
DC n Hgwri nun la Masa AG. « te «ijfMra dM jmso ACGB lia te ai^ 
dMaw AG; aMoreteado U eono e pfraaifdt fu» «Ha misaa AF, dfeo 
«à» tf Mio pao dsite pfr aai tf r DG vo» é kukmU o nyswaro te r orfilrwaa 
EP. e tktptr wpmwto fi HdnUk im prio H. <lf«iai» «I psso Mtepf- 
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nmUt OG aUte te fnponitm dtUt AD, éigèrtnn 4eU «llmf » «fin DG 
dlMsKia <Mhi «Immv. • 

Poiché pre$9 dopo le AG, (ID, Gl, Gl. continue prnporzinnnli, ex. 
smdo la prima .\<ì misura del peto BCG, «ani la quarta GL misura ilei 
prua EFG (perche U' piramidi simili Imnnn Iriplinun prnpnrzinnr de' lati 
om(>lo(jhì) : ed estendo Id innlrsima prima Ad mtaurn della reHtslrnza ìiC, 
*ara Ui lena Gl misura della resistenza KF ( perchè le resisienze asmhiie 
BC, £V «MK» *« tov-«MM If atrimi BC , EF , che per essere simili 
Immm iufpia pn/fonlmu d$' Imi «mlofM AB, DB, eM «MI* AG. DG j. 
St AMfw WM mitttmm BC , rapfNMiiMMi Mlé Urna AG» jMr mwre 
« y ir a fii vuole tm p$m fumlo r a j yi wi i ft i ■wrfMftwi Niim AG; fa re- 
iietenxa EF, rajofrreMnlala daf/a Gì. vorrà un peso quanlo la medesima 
Gì: ma il peso della piriimidr F-FG r i[uiinln h linea Gf. : adunque il 
peio che matìcu per istrappare la piramide FK(i . cioè il peso li , dorrà 
essere quanto la linea LI; e però il prua II al peso della sua piramide 
EFG starà come IL od LG, cioè come AD. differenza deW altezze, a IMj 
«lltsMi tfilb fk ramii» • 9om pià «orlo. Il «e. 

Ott qM*l« nUllniiiuk prapositioDe c «tali* infegnon naiitera «on 
eoi l'Aalore l' ha diaosirata, moltiaitaM tllre imporurali verità si piM- 
MM «Mairoi fa quali io brevemenie aeoenncrò ne'Mgnentf Coroltorj, 
pir MMi Mcnteore il numero delle propogiziooi. 

Corollario /. Gincfhè il peso II al peso della pirami<lp FI>KG sia 
come IL ad LG; ed il pe!>(> di della piramide al |>oso dell'intera CW, 
sia come LG ad AG; sarà per l'ugual proporzione il peso II al peso 
dell' iolera piramide CABG come IL ad AG. 

, CbroJbrfa /I. O pare , «Mendo il peie H al pea» FDBG eome 
AD a DG, ciaèy pviBOper liaaa caiwrat il qmalnilo DG, cane il prisma 
dair alianti AD araUe aapra il «pndralo DG , al cai» DG; ed il peào 
FDBG al peso CARG essendo come il cuIk) DG al cubo AG, snr.i iter 
r ugualità «H^inala il poso 11 al peso CABG rome il prisma clie abbia 
per altezza AD e per base il quadrato D(i, al cubo A(ì. " 

Condiario III. (Juindi può aiirvolmotile delcrminarsi (|uale sia 
quella |H»rziune di cono o piramide, che olire al proprio |)eso è ca|>ace 
di reggere il maggior peso H afgimtOTi ; imparaoeU il maggior pri< 
san eln te ai pasaa dalto parli d' Mi data linea, daKa «inali una serva 
per attaiaa e ta rìnaMuto sta il falò dal qnadrala della sua base, è 
qoando 1* alleiaa afa w leno, ad il tato (|uadro deNa base comprenda 
gli altri due terzi della data linea, conforme è già noi» a' Geonieirt, e 
fu diraosiralu dal Borelli nel sedicesimo assunto d'Ai( hiniede; dunqne 
allerti il |»csu II s;irit il maL'u'ior(> ili lutti, quando la sezione FDK si 
Galii-ko Gaulki. — 1. \1V. tt 
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fHrà in hinlananza ilalla base CAB por un terzo «li lulla TlIteMa di 
quella |)ii-amidp V.UCt . che «irebbe stinìcieiile col jtroprio pc«o a vis- 
cere la resistenza della sua base ; n ronsogiicnlemenle la piramide 
FDEti cosi la&[iia(a riuM'irà della mat^uior r(>si«tenza cbc »ia possibile. 

CoroUarw l V. Per lo coolrariu, sapctuluM (>er ipole«i o per es|ie 
rieBM che una piraaide abkia la maggiore Ma lefljslenxa nella, sezione 
FDEf cioè «he toalimMa In casa tlà cafiaee di rafgara» elira la profitia 
gravena, il BMggior paae peasibile: ai aapri aneora, che «eeraMeBdela 
fino al ptaao CAB, diatanle da dalla aeiione per la aalà dalTallaiia 
GD. la piramide CAIUÌ dovrà raaiparei col proprio peso. 

Corolhrin V. Oiiandu il cono o |>iramiile fos^e fìHo colla l>a«e nel 
muro, sirar^cndo fuori di esso coli' asse orizzonlaliDiMiio iIÌ<^li>>^o. (> fusse 
rome prima CABG il solido che in (ale sialo si romfH-^se (ol proprio 
peso: se poi si supponesse sporgersi fuori del muro la sola parie FGE, 
aaraMw qneila pariaMnla capace di raggerà dira la propria gravUà wm 
late paio II, eba libaranMftla paodanda dal lamUna G ateiaa al paso 
di mila te piramide GABG cane nn quarto del priaaui eealaanlo dal- 
l' allezza DA, e dal quadralo DG, al col» della GA: cobo è Acite II 
dedarlo dalle cose delle di sopra. 

Corollario VI. Onde ciò che .'<i è <h'l(<> nel coroll, 3 e4 del mas- 
simo peso che rcL:«t»r possa una piraim.lo iicmionU* da allo, conio lilla 
a piomiK) in una volla, vale ancora nel silo che fos6e impegnala in un 
muro cerasse oriszoeUlei 

Ctarollari» VII, Si paMba aacofa edb alaaaa aalada datanni» 
nara la naggiar raaislanndi qaalihra^ atoa ap a ci a di aclida^ • pria- 
cipalneola di qaalli che niaceBO dall' toftniia parabola o iperbato; e 
gib ne ho in pronlu alcune regole generali : ma non avendo tempo di 
stenderle e di confermarle colle dovute dimoilraiìoni t lascierè all'in- 
duslria de' lettori il piacere di riUovarle. 

PaoroasKMiB LXV, Tioaiwa XLIII. 
Nt' fUméri o jrrùmi, coni o piramidi, U bàri loro emiiido a yi afi 0 

tomo rfalla km èaar. eem» Mfw« ttn «oikyNo. aar e nno ini di loro ugmeM. 

Sin a emuirn AB (F^ M). tocM'baatllBeraUamAli: 
r sia UN ottn» eilindro, fo éi eui olir zza Clì Mfww In Kftta base DR. 
Dko che le potenze E. K. dalle quali, applicate a' punii A. (]. si manten- 
gono i detti rUirulri erriti e perpendiadari nll' orizzonte , sopra il totle- 
t/nu B. d'inini}\n a cui u nza il ritegno di delle potenze *i poirebbrro ri* 
vol/uif, sono tm di loro utpiali. 
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liywnMeM te jmI«iimi K, che col vette BA mMkne il peeo ABD, sM 
«I 4Mfo p««> cwM DB et t nUiai n et ro ietta taee (jrmiléndo U ciUiHfro so- 

pm il centro if eua txise, cioè $opra' U puHto D ) alla BA : ed il peso 
ABU sia al peso CBD cowu BA a fiC, ed il peso CBD «(a <ì(/ìi forza h\ 
rhe h tnstime applicata in C, come BC. a Bl); rfwn//ur, p^r i h</u(|/ pro- 
/wrsion/' , In forza K alla /Virxa F «la come BD aiia stessa BD , cior in 
nvjione di wjuaUtà. il che ee, 

CMtarAi I. Per alUsBioui cbe sia la colonna DBA, e conMgim- 
taiMiito MMnéo ^MDkMivoglia pctanllHiaH, ai potrà da wui pieeola 
fem appUcal» aH' aa lw o A aoalanere ritta aopra wi «ppaggio B, egwl- 
ansle ah» paaaa la OMdaalaw. fana raigara qaalon^ pleealo.pouo 
DBC della aleiM COIomMi applicandosi a sostenerla in C. E cosi uno 
scafiblc , una spera, un armadio e cose simili, che sogliono lol piole 
posare sopra una invola o sul pavimento, o sopra le sue mensole o al- 
tri rileuui, 0 di sopra rerinarsi r>on arpioni e s|<nini;hc allaccale al muro, 
non richiede maggior (orza per essere più allo di quella che ricbiede- 
nAka a» la pari liaie baie pM basso, ed anifiurnMaMnle gravalo ve* 
niiaa in tallo le ano ptrlL 

Coronarla II. Uo melo o inpoata di Boaatra» la quale ai regge 
aapra dee caldini : percM abbia il cardina inferiore propon^nato 
a aoalenara il peso totale di essa, potrà avere il cardine anporiore 
di non masgior forza di quella che si richiederebbe a sostenerne una 
assai più bassa; e spesso nella pratica alle porle priuci(>ali de' palazzi 
o delie città , im|>ìcga in ciò soverchia mole di ferro, o multipli- 
cando senza necessita gli arpioni o facendoli trop{H) più del dovere 
maaiieei. 

ponlUurio UL Slnitaenle ne* coni ABD, GM «7), cbe ab- 
biano l'ngnoli beai DB, db appoggiale a'aoalegni B, 1^ e di allessa 
qoantnnqve diangaale DA. dC* le ferie B, F applicate per sosleoarii 

allo loro cime saranno uguali per lo slesso raziocinio addotto in que- 
sta proposizione dal Sig. Viviani; e lo slesso vale d'altri solidi del me- 
desimo nome, purché sieno di tale S|>ecie di figura cbe in ugual base 
siano proporzionali aUe loro altezze: nulla importando che qui i tali 
BA. 6C non sieno le vere altezze de' solidi, ma bensì gli assi DA, dC ; 
perebè agende eppnnto i laU BA, ICebUqni ella direaiene daUe po- 
lenae E, F, i momenU di eaae da b be n e corffapondere alle DA, dC, che 
aane I seni delTindinasione dalle braccia DA. M: calle diresiooi delle 
pelenae : onde corre a capello la dimostrazione del Sig. Viviani ancbo 
quando si trattane di conoidi o aferoidi, U profilo de* quali «arohbo 
curvo. 
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PuopoM/KOf L\V|, Tkohkma XLIV. 

Le fK>lfn:r (i. Il Fi'i. ijH , rhr xoftenifonn rretli i prismi KÌmiU 
AIW., \>ìiE iHiuiHo I diluii C» «orni fru knv come i ptù tutoUUi dei 

medesimi prismi. 

' Ciò vale ancora ue' coni , piramiili ed altri corpi bimiU: perchè 
avcnnno i loro centri di gravilà •iiailaiettto ooHocaU m* loro aMÌ , e 
perfr corrispoadettti alle Imi loro in una loalananta ainile da'aoalqrni 
C, E, cioè preperaionale alle leve CB, BB, ende 11 neaenfedelaaNde 

ABC uguagliando quello del peso G , ed il aMOMBlo del solido DBE 
pareggiando quello del peso II, sarà il primo naomeiito al terso oonw 
il secondo al quarto; sicché la raeione composta della ragione de' pesi 
do' »4olidi ABC, DKK e <ii quelln delle disianze de' centri loro di gra- 
vita da' sostegni C, E, ^»arà uguale alia ragione composita di quella dei 
(tesi G, Il e delle distanze €B, KB; liiUe adunque dall' una e dall' al- 
tra parie le raftioni ageali delle dislanie de' centri di gravità e deMe 
dblanie CB, EB, in eai operano i peal G. H, riaini It ragleoe dei 
pesi de' solidi ABC, DBE uguale a quella de' peai, ovvero poleue G, H. 
Il che ai dovea dìmeatrare. 

PanposizioKK l,XVli. Qi esito XXIII. 

Sut Alt ( Fitj. 'Mi ] minimii hin<fhrz:.n , ed M] diamelru della ìtase 
d un ciUndro, che (ilio a xquadra m un muro, si spezzi dal proprio peto: 
f Mia un' olirà htnghexza data () di un allro cilindro. Cercati qmuUo dih 
irà mere il diametro dfUa ma buM, «eeweoM lai ctKadro «<a prmft ns 
a jpe^sarsi diil proprA» prie. 

Pmtéui «uateafH* punto D. « «» 9*a«fano te DC. DA* OB, « pro- 
lurujhinsi in infinito: e nel triangolo ADE adattisi la F(ì paralfria alla 
AB ed cfjuatc (dia data lunghezza O , e prolunqhisi in II. e per i punii 
H. (] {tassi una. fiart^da , la di cui cinui sia 1) e Intijt ntc IiA , e te- 
ijhi la (ili tH K. Dico EF rsscrr il diameirn della 6ti*c che si cerca. 

imperocché il momenlu delia rcsislcnza del cerchio, il cui dia- 
metro CA, nel caiodfo dw ha la laaghesaa AB, al oMNaenlo della re> 
fiistensa del cerebio che ha per diaaMtto EF, ael ciHaNlro della la»- 
«beaaa FG, per la prop. 4, è sempre in triplicala ragiOM di CA ad 
EF. Ma il momento ilei peso del primo al nomento del peso del ae> 
condo cilitulrn, per la prop. 23, è in duplicata ragione de' rettangoli per 
1 attive CAB, KF(>, ovvero CAD, KFD: cioè in duplicata ragione delle 
CA od KF. e nella duplicala delie Al», DF: la quale per cagione dell.» 
parabola e la medesima culla bem^dicc dt CA ad KF, che agginula alia 



Digitized bv Goo<?Ie 



DBLLB ÌBSISTBIOB. ■ 61 

dflpikata ddfe Medasine eoap«De la ragioM «Unsi IriplicaU di GA 
ad BF, adanqaa tt ommoIa dalla mìalaaia CA ai traoMola dalla re- 
«icteflia BP ala eaoM U aMMla dal paao dal aiUiidro CAB a qMllo 
dall' aim» dliadro RFG; e però se il prina agaaglia il lana, aaaara 

il secondo uguali irrà il quarto. Il che ec. 

Corollario /. Quindi si può dedurre cho atirora i cilindri falli dai 
rellaogoli DFE, DAC, circoscrilli al Irilineo parabolico DKK, e cirali 
d' inloroo alla rella DA , che tocca la parabola nella sua cima D , sa 
rabban» di agoai raslataaia, pMto cka fussero fitti eolla base in 
«n aiara. 

Corattari» /#. AniI la alaiaa tranba parabdlea, naia dalla riva- 
laikHia dal IrìliBaa EGDF allaraa la dalla lanfiaola DP, aarabba d'agnala 

Wlillamai aame nella prop. !{6 si è avvertito, perchè le sue parli es- 
sendo proporiionali a" cilindri circoscritli, e col centro di gravila altresì 
l>rnporzioDalmeule dislanlc dalla sua base, si inanicrrebbe la incdesima 
jiroporzionalilà de' momenli de' pe^^i di esse co' momcnli delle rcsislenzc 
nelle loro l>ai>i, appunto come avviene, pel corollario precedente, ne' ct- 
liadiì aifaaiarittl. 

PMHmmom LXVIII, Qvbmto XXIV. 

Sia AB dfaaMlra, « BC Imtgktua rnSnima twn etiiiidn (Fig. do) 

€ke fino in un muro a squadra pel proprio peto $i spezzi; e sia nel irian- 
gola ABD applicala la EF parallela ad AB, che sia il diamelro tirila 
base 0 ijrosnezzn d' un altro cilindro ddl isiesta materia. Cercasi quale 
doiTà essere la sim lunghezza, acciocché si riduca indifferenle e prossimo 
allo speziarsi pure dal suo proprio peso. 

Calili aft— D ad iuMnm al dya a m ra DBP, dwcrfcart la jwraliola 
DCG, «bffanlffl ptmta C: imf&neOkh prolungai^ EF G, «ard la FG 
caMlMMla ttcUa iMii^Nnnaiala la etreala hnigJhexsa. CòajAiajWti DC e «i 
firobmski, tkemt tmeom la FG, ù» H. BC ad FG ala «aie FG ad FH. 
p$r lo lemma 24 de motu aeqaabili del Torricelli. 

Stimo di più facile e di più breve riuscita il dimostrare altri* 
menti questa proposiziono che l' indovinare come prose&;aisce la .sua 
diraoAirazione il Sig. Viviani; che però diremo in questa maniera, il mo- 
menlo della resisleau nella seziuue AB del cilindro ABC, al momento 
dallB realilaaia naDa aattana EF dal aRladH» BFG, sta per la prop. 4 
«aaM il aaba AB al eaba EF: na il OMflMiita del peso dal priaia al 
BMBMala dal paao dal aaeoada aOindra aaaaada in fagiana oaaipaala 
daHa doplieala di AB ad EF , e dalla duplicala di BC ad FG ( par la 
prap. 23 ), eha par la nalora dalla parabola è la medeain^a colta san* 
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plica di BD a DP, doè di AB ad EP, la qoale agginiria alla dnplkala di 
«Me linee, fuma la triplieala dalia aMdaalme, é ailrari «mm U ealio AB al 

callo EF; dunque i momenti delle resistenze delle basi <^>nn proporzionali 
a* momenti de' pesi de' cilindri; onde »e il mmnento del peso del primo 
cilin<lro ii'4iini;lia qiiollo drlla sua resistenza, ancora il momento dei se- 
condo cilindro uL^uai^liorà il momento della resistenza sua. Il elicer. 

Corollario. Lo slesbo che si è dello de' cilindri, vale de' coni, co- 
noidi parabolidie, anMMIi ad aUri lalidi, n cai eaalro di gnnrUà di- 
vida rina proponionalmenle. 

1'boi>usi/iune I.XiX, I'eorema \IA'. 

Se torà ame il quadralo dtilla prima A ( Fig. 61 ) ai quadrato della 

$ccimda B. coti la terZ4i C nìla quarta T>,- rome il quadralo della Ima 
i] al quadrato della quarta D , rosi la quinta E alla senta F; »7 Inqua- 
dralo della pripui A al biquadralo della uconda U itla come la quinta E 
alta usta F. 

S( /keda, «ONir la C oH^ D, ooit A «Ha G: «m4 dwifn* Il fnc. 
drafo A al «aadralo B eoaw la A alla G ; t jmtò It A. B» G mm tn 
«ondan* pnponOim^ Si Uwìho tt Mitre dne eonlAiM H, 1; a jmtvM il 
Mfaadrnfo di A al biquadrato di B sta come la prima A alla quinta 1, 
e la prima \ alla quinta 1 $la come il quadrato della prima A al qua- 
dralo della terza G f rhr è media fra le \ ed I ), rinè come U quadrato 
della {] al quadralo della l) ( rstendmi fallo il lato A al (alo (ì. rovir il 
lato C al lato lì), cioè aime la £ alla V , per supputizionc : adunque il 
biqmubrato ài A ai Iriquadralo di B «fa come la linea E olia liiMa F. 
il dki ee. 

Oerero pnipmi§ui eo$i ia pteeli termiiUì 

PHopodi/toKE LXX, Tkokkm* XKVI. 

.SV (7 quiulraio della prima (Fig, 68) al quadralo della seeomla 
flaia romr (a prima alla tersa: e come il qutulrato della prima al qua- 
dralo della terza, rnxi la qwtrta atta quinta : tara il ìàqundralo della prima 
al biquadrato della seconda come la quarta alla quinta. 

FoieM eeeendo il quadralo édUt prima al q^utérato Mia i eooa d n , 
eorn la prima «Ha l^raa, «aramn» la prima, la ee e aa é a a la UrtaeeeM- 
wu propmnioaaU, Si j i w ndi a o taUre ém e m K Hmt A, B MNa nu j ii ft a a 
prapontUme. Sarà H kt^aaérato drfla prima al W^nadrtflo dilla wnmdf, 
come la prima alla B; cioè come U qaaératn della primi ai qaaérato 
delta terza ( perchè la prima e la tersa e la h eorn eoatinue proponi»' 
aalijt rioè come la quarta aUa f Minia» per $uppotizhae. Àéanpte ee. 
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pROPosi/ioNH LXXI, Teohkma Xl.Vil. 

Se nella parabola CAS ( Fig. 63 i, i7 </i cui (i**^ è C\, mnì CU la 
lanqenle della citm, e la RAV paraliela all' asxe; e dellr appìiraie IN, 
NAI sia tnedui proporzionale NL; siceome delle OR, KQ sia matiu iiP: 
e iimiimtnt^ deU$ S\, XV «mi w u é ja XT, e ctui umpre : i punii L. 1'. 

A. T MMMM te MM flflMMÉ èfalIflAwfiflB. 

SI a p y i te M AZ ai jnmiIo A, te ^Mle wl f iBl l a tofr atmo AC «ini 
«fiMit «Ite r«fla OB; irniqn», cmm AZ a PR, «o«i PR tii RQ; « ^ 

eJA «»é quadrato della prima AZ al quadrato della seconda PR romr 
la tersa linea Al alla quarta RQ; tiui il quadrato della terza AZ al 
quadrato della f/uarfa QR «fa rom*? In quinta linea CZ a//a iesla RC ; 
<fun4}t<« , per la prop. 60, <<af fi i< biquadialo della prima A/ biqua- 
drato della seconda Vii come la quinta CZ alla sruia KC; e ciò sempre 
dovunque sia condoiia la OR ; adunque la linea CPA è la parabola tir 

Si polN fcffM piA fiMdilMHnte dlMlnr» I'ìoImIo cori. CZ « 
CR .ha éoffl» pmponiaM di AZ a OB: bé AZ a QR di nuovo ha 
propondOM doppia dì quella che ha AZ a PR; danquc CZ a OR ha 
pioporzione quadrupla di AZ a PR; e per tanto ZC ad RC sia coma 
la quarta polestÀ, cioè il biquadrato di AZ alla quarta potestà, cioòal 
bifaadralo di PR; onde CPA ò parabola biquadratica. 11 che ec. 

PaopomKHW LXXIl. Tiobbiia XLVIII. ' 

/ «OBMiili d^«0Hl • pkmm «MU ABC. DEC ( F^. 64 ) /iior dil 
antro, rtiallaiitf da'p««< d*c«rf cmì $ Mk kve BC, EC, «ow» /Wi loro 
MNW < Mtaadraff d«ib iMvIanw BC BC 

IVcmlr U CF , CO , CH eonlinue proporzionali dopo fe BC. EC : 
U WOmenlo del cono ABC al momento del cono DEC arerà la pntporzionr 
mmposla di quella del peso ABC assniutn ni peso tfs.^nhito DEC ( r/w del 
cono ABC al omu DEC. che r tiiumlo dire del cubi» IIC al cubo CE, or- 
vero della prinM BC alla quarta CG ; e della leva BC alia leta CE, cioè 
dMfo CG «Ua GII. Ma amom la BC afla CH ito proponkm empatia 
Mk mMm BC. GG. e CG, CH; dannila U amMNlo di ABC al aio- 
«Mala DBC «te «aoM la prAaa BC afla «ateto CH, eiw coair II Mffwi- 
drato BC «I MfModMo CE. H dh« «< do«M éirnoUrare. 

Corollario. La scoia de' mymenti di questi coni o piramidi sta nelle 
linee EM. RN i«r«itNaiUi oUa paroboia CMN òifaadralwii , della quale 
ita tu rima C. 

CbiauuiHi dal na#lro Autore in quello luoso, ed in molli altri ap* 
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prMM». Sosia di miMiiti, dt pesi o di rasislense ona figura piasa elle 
edie sae ordinale tra di loro parallele, e tirate perpendicolarmeala ad 

ana retta in n^nt mo pnnln . dimostri colle delle ordinalo la propor- 
zione de' momeoti o de' pe^i o delle resistenze che in detti [xinii .si 
trovano; come nel nostro proposilo , essendo UN ad EM rome il bi- 
quadrato fiC al biquadrato C£ , cioè come il momento del cono ABC 
al BMMBMilo dei eoM DEC, darm^ aia tirala la ME panMa BIV, 
dieeii la flgon BCMN ( che è ana parabola Uqoadraliea ) la aeala de W 
BBanli di queati eeoi. 

PaoiPOsizioNE LWllI, Teouema \I.I\. 

De' coni n piramidi timili filli nel muro orisztmlaimfnie uno soh 
è ipiello che (jramto dal proprio pem appunto xi spezza: ril oifni piti 
corio riceve ayyiunlu di peto olire al proprio; ayni più lungo è iroppo 
grave. 

il atoaÌMlo dèUa reaMma AB {Pig. 64) al awaimli» dilla raaMmaa 
DBfte eoow U «ito AB oleato DE pir la prop. 4, eM eoai» « cato BC 
al eoto BC, o jMirr eoaie la prìaia BC alla foarla GG; aia al I gravala 

nMtaUecedente, che il momento del peto ABC Ol aaianiilo del peto lìBC 
nla rome la prima BC alla quinUt CAI ; adunque xe il nMmenfo \ W. ptrr i- 
già la resittenza AB, il moinrnlo DE(ì non parftjijin In rexialrnz't DE, 
ma tara tanto minore quanto la CU. misura di dello momenln, r minoi '' 
della C(j misura della resistenza: o pure quanto il cono o piramide i)CE 
i pi» ernia d^ABG. 

PaorosiziOKB LXXIY, Tbobkma L. 

i awawiitf dff'eMwi BDI, BGI /Worl M wmn, rtwliaatf i^pni . 
aaaoiMfì di etri e dalle leve DI. Ci, Hm /hi loro coNW i oM idi» hm- 

fknze /«ori del muro. PI C! 

l'rpndnni Ir II,. l.M continue }>i(ip<irzionali dopo le DI. tìl. E per- 
ché il mom'nlo dei cuneo BDI al monu nlo del cuneo EGl ha proporzione 
composta del peto auolulo UDÌ al peto assoluto £(il (cioè deUa base CDI 
alla àac* RGI, o pare dilfindrafo DI al qMaàrtao Gì. che i faaalo Un 
iella liim Di alla Li; « Mia In» DI alla Gl, cM dMb M alla IH: a 
to DI alla IH te par» la preporaloaa ceayaiia dMIt aiidiiilan DI ad LI 
ed LI ad IH; adunque il momento del aeneo BDI al aumento dal «aaoa 
EGl ita come la DI alla IM . cioè come « Mto DI al e«to IG» i fuatt 

•ano cubi delle lunjhezxe loro. Il che ec. 

Corollario. La xmla d'' mnmi'nii di quegli runiu sia nelle linee 
<il', D(^ terminate alla parabola cubica IPQ, la cui cima è in ì. 
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Pmvomuumk LXXV^ Tboirma LI. 

Uno tato di questi runfi r quello in cui il iiuimrnto ili-l jnuprio 
péto pareijgi quello della rrsìnimza : e degli ttUri i più «irli ricercano atr 
IP» p$to, ed i piit luntfhi turno iroppo ijravL 

ii Hf u BcriU U n ww f étU» miUaw BB [fig. al momenlo 
rmi a lmuM BG, ptr prvp, %, $m «mm U fnaMo CD ti q wtàn f HG. 

• pur* CMRf bi Hnm di «Ha LI; ma Hi froeoto iwUft jmim«ì«M« rA« 

ii momrn/o dèi JWM BDf a/ monu^Nfo «frf prjo EGI r rome la linea IH 
*T^/rt I.M: dunque se la DI .«wri misurn della retislenza di HI), ed anche 
misura del tmmieHlo di ìiDl, la LI saia misura della rrnislenzo l'Ai, e> 
te minore MI sarà misura del inomrnlu dei pem ÌHW; sirrhè per pareg- 
giture fai retitUnia EG gli oMnca lanio motncnlo quanlo la LM; e pertt 

ConUmi» /. Ss fl eiuwo DM é II . mnsIik» elw ^Mca reg- 
fltiM col no p«M» eonlffo la ra^alouu delta sna Imm, ogoi altro più 
eorto , come EGI, potrà oltre il proprio peso raggeroe un altro IC » il 
quale stia al pe«o di tulio il cuneo BDi come un tcrio del reUangolo 
DGI sta al quadralo DI. Imperocché si ò vedulu nella pruposizìonc che 
il raomenln, il quale mniicn iil inunienio do! cuneo K(il per pareggiare 
la resiBlenza della sua base E<f, sta al iiiomcitlo del cuneo KGI come 
J.M ad MI; ovvero (per la proporxiunaiilà delle linee j corae DG a Gl, 
efoè ea«o a roUaafolo DGI al quadralo GÌ; «ta il OMMMnie aoikieUe 
ohe auuica par paraggiaro la rotialaaia EG quello ehe averébbe il pe«o 
K peudaala in I, il quate awubbe ugoahr al Mianto dal Iriplo di R 
paalo Mi aavifo di grarHi del cuneo EGI. elie diala daUa base , cioè 
dal sostecnn FG, per an lerzo di (jl [ ciò che è noto accadere nel Iriao- 
s^o della faccia del mnoo II) il ), essendo così le disianze reciproche 
di:' pesi; e però il momenlo del triplo di K posto nel centro di i^'ravilu 
del cuneo EGI al momento del {le^o di esso cuneo ; il quale h' intende 
altretii applicato nel medesimo centro ) , o pure il Iriplo di K al peao 
4el eunaoalaaaàt alaaoBM il rollangrio DGI al quadralo IG; na U peso 
dal eauuo KGI al paM dal euMo BDI aU coom il Iriangoto U^l al 
kiauBil" GDI, cioè cene il quadcalo Gì al quadrato DI: dunque par 
, r usualilà sarà il triplo di K al paio del cuneo BDI come il rettali 
fnlo DGI al quadralo DI: e conscguenleroenic d solo peso k da ap- 
pendersi in I per uguagliare mi poso «lei riinoo K(il la ro^i-lcnza della 
sua ba.<«e ) sta al |>eso del cuneo UDÌ ( il quale col proprio p<>i«o uvuafdi 
Gaulko Galilf.i. — T. XIV. . 0 
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la re<iisleiiia delb (tua bà») come un Imo del rallangolo Dtìl al qua* 
(tralu DI. 

Coiiilltii iii II. Ondo i i>r--i eli»» |>olr.inno a^uiuitnt'i si ali" rslroni" 
(li (|iiosli cunei minori di'l in.i^Nuiio liDI. Mtiiit Ira loro cutnc i reltiiit- 
goli iHìl fatti da' segmenti della lunghezza i>l. 

CoroMorto Ili. E conseguentemeiite Ira* cunei minori quello é ca- 
pace di reggere arag^er peso di UiUi , die è di lunghetta auddupla 
del maMìmo; perchè di lulU i rellangoii DGI fiiUi datte parli della li- 
nea DI , il aaaggiore è quando il punto G cade nel aieiao appunto 
della ni 

Coiolltirio IV. K perchè cndiMnIo il punto (i nel mezzo di DI, il 
reilant!iili> IXìl ( che è il (|iiadr.ihi <lplln metà di 1)1 j è un quarto del 
quadralo DI , un terzo del relUiii^olo IXìI sarà allora un doiliresiroo 
del quadrato DI; onde veniamo in cognizione clic il maggior peso che 
reggere «i poMa'da questi cunei attaccato al loro temine è la dodice- 
sima parte del peso che aver potrebbe il cuneo . se fusae tanto hing» 
^be col suo pem» equilibrasae la reoistenia della aua base. 

Pr(»P(imzi(i>k LXX\ I. Tkork>u MI. 

/ rfUMKvuli (II I vitniiUtr parabolico fillo nel muro, ed allungtilo orti in 
AHC ni ora iti Dl'.t. /•'/(/. (W resttllanli da' fnoprj pesi e dalle /iM- 
(flifzsr FC, OC. sono li a loro come i cubi delle ntrdcxiinc lunyheizc. 

Poiché il mowenlo di UAC. al momenlo di ÌLDC. ha proporsione com- 
poste éd |wso osioiulo ABC el peso ossolulo EDC , ekti dU tmoUt al 
tomUe, o fun dH guudntfo dsU'otteisa FC al fuadrofo édt ottmia CO, 
ride ^preM U Ctì. CU eonlinue prsfiortNNiali dopo k FC, CO; dMa W 
nca FC afte tersa CG: e delh leva FC alb lèva OC. sM dMb GG alla 
CH; ma anche la FC alla CAI ha proporzione compoita delle medciitne 
Uvrc KC, (Iti, e ('G. (^11; dunque come FC a ("II. n'iti' nmtr il rubo VC. 
al cithn CO, cosi il mumntii) del conoide ABC di mometUo del conoide 
DEC. // che si dovea diinusliaiv. 

Corollario. La scala del momento di que$ti confidi è parimente hi 
parutoto cudjea CPQ. 

Assume rAulere in queala dimeatmione come coaa nota» che il 
conoide ABC al conoide DCE stia come il quadrato F€ al quadrato Ca 
Il che é chiaro per essere i cerchi AB , DR proportionali a'qua^lrali 
de'raffvl AF, DO, cioè (per la natura della parabola) all'altezze FC , 
(X). o puro all'ordinale in un lriaiii:oli» l'alto «iii la base \V coli' al- 
tezia FC ; e perù il conoidtf ed il dcllu triangolo sono Rrande//.e |)ro- 
porzioualmeule aualoghe. Sicché essendo i triaogeli lagliali con lioee 
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IwralMe albi Inmc, proportioiiali a'tfMdrali «Ml'altene, Metni nei 
conoidi fmtMk» , icgUi co' piani panlloH alla Imm , dee seguire il 
medealnM». 

Pkiii'om/io.ne LXXVll, Ikumemì i.ill. 

Uno siilo è il conekU paraMico che partggii col iuo peto la prò- 
prié retùtenza. 

il momento delia tcsìmU'hzu di AD al mimuntn della retulenza 1)K 
tiff coait U ente AB al evie di DE, fwr fa prop. 4. 

Ciaè praM CI aedia jiraporaienle fra le aKoM FC, OC (le 
quali essendo proponiooali a' quadrali AB, DE, ed ancora a* quadrali 
PC, gì, danno AB a DK eonm PI » CI ), sarà il aMNoenlo della resi- 
alema AB al momento della rpsi»(ciiza DE eomo II cubo FC <il cubo 
CI ; ma il in(irnoi)l(» del i>cso AIKI al raoincnio <lel peso DIX. . sfa 
come il ciìhn Vi] al cullo CO, per I' anUM-edcti(e ; dunque se it mo- 
melilo (Iella r(>>isleiiza AR viene ui^iiaulialo ilal raoinenlo del peso AHC, 
il mumenlo poi della rei>it>leuza UE non polrà pareggiarsi dal mo* 
■ente del peeo DEC; nw rtMurrA qneBo lanle au perier e a quarto , 
quante H eulio IG anpera II cube OC , ovrero quanto il «uIh» AB su. 
pei» il cube DE ; onde unico sarà qud oòn^de, il quale eoi proprio 
peso uguagli la sua resìaleuza. 

Corollario. Quando il conoide ABC fusse precisamente abile col 
suo f>e«:o a<l u<;iiai:;liare il momento della resislcD/a AB, se la por 
ziuiiu (Iella luiii^liozza OC sarà lalc , clic il cubo della intera FC hìà 
quadruplo dei vuìm della OC, polrà il conoide 1>KC, olire il suo |ioso. 
sostenere il mawinto che sia poisiUle » essendo allora maggiore la 
dMbrann d^erfrf iC, OC, ete sia arai in allro easo peeslUlB^ 

PaoposizioNS LXXVUi, Qlisito XXV. 

Perehi un legno diste$o ori a ant tìm nUe con maggiore facilità .ù pie- 
ghi che et$mà» in rt ian l af • qnoi preportiont n from in dnwrM Mei»* 
noMoni. 

Vn legno inclinalo AB ( tig. più tli/Jii ilmnilc si piega c si rompe 
che quando è disUfO orizsontalmcnlc, in ragione di AB a BC. Aon perù 
puMt ogUa pm éM$ a pU^e un lagnOf jwò mssru qMSJtnrlo; unj**- 
meeM «n fayno lersmds i ^ «Ama tìmto con minor ftna di qml sAr «te , 
• ftn w t s dMsss BiÉwunIaininfe, fsr esiire Ifrnfo con éirniam «d nmois 

Certamente se il legno AB dislcso fusse orissonlalmenlc , tutta 
h sua luufbem AB servinbbe dì leva, cIm appoggiata a' torsiini A 
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I' H !>areblM> r<ir/aln d<-ilia (tolenza apidicala nel iiicixu F. M'cunthi la 
•liretiune FI), che allora sarebbe |>cr|K.>iidicolar« alf orizzoiUe. Ma ve> 
lUMidu lo slesso b'tEiio appoiicialo coi Icriniiie B al (tavimeiilo CB , e 
f-iil Icrmitio A ai muro ('.A, si scorcia la leva e diventa delia sola 
urandcz/a C.B. che è la disianza per|»endirolarmcnlc frapposta a que- 
sti Icrnuni d'appoggio; e |>or questa ragione beu dice il Sia;. Viviani. 
rlic in questo silo più ditlìrilc sin il picuurc il lci;no, appunto in pri^ 
porzione di AB a BC , che sono le le\c ado|>cratc dalla potenza nel- 
l' uno e noli' altro caso. Ma circa allo »|»czzare il medesimo legno, 
parali che oltre la considerazione delia leva più corta, vi sia ancora 
maquior sezione , e conscc:uen(ementR ma^^iorc resistenza da supera* 
re; |>errhi> spingendo all' ingiù, se il lesno disteso Tusse orizzontal- 
mente, si farcblic la rottura nella sezione DF per|>ondicolare alla lun- 
ghezza d' esso legno : ma essendo obliquo , e volontlo pure spignerc 
dircltaniciile abbasso ( purché i termini A e B stessero fermi , sicché 
una simil pressione non facesse smucciare il legno coli' estremo B pet 
(ìB, e coir estremo A per AC}, ne seguirebbe lo spezzamento nella 
sezione VV. per|>endi(-olare all'orizzonte ed obliqua alla lunghezza di 
esso legno : la quale t>ezione é maggioro della prima in ragione di FE 
ad FD; onde per la |)ropo&iz. 3, cresce il momento delia resistenza 
in proporzione del quadrato FE al quadrato ED, che per la similitu- 
dine de'triansoli l)FE. CBA ò la slessa colla ragione dei quadrato AB 
al quatirato liti : sicché aui^iunuondoci la dilllcoltà . che dipende dallo 
scorciamento della leva. In quale cresce di nuovo in rauione di AB a 
W. , pare che so ne dovrebbe inferire , che cresca la didlcultà deMo 
s|>ezzamento in proporzione del cubo AB al cubo BC. Ma per illu- 
strare roetilio questo punto, si dovrebbe cunsider2\ro la direzione d'ambi 
i sostegni B ed A, la quale non è la medesima, come quando dispo- 
sti sono nella slessa linea orìzzwnlale , e però ciò darebbe cam|>o a 
molle particolari speculazioni, alle quali per ora non |»ogso applicare, 
avendo altro occupazioni alla mano, per cui ne vengo distratto, ^ 



Sia qualunque tolido AB { Fig. 6H ), 1/ quale soUenuio in qualsivo- 
glui punio C , inlerpoito fra gli estremi A. B, re*(i equilibralo dal peto 
delle sur parti e de' pesi E , F . attaccali tid essi estremi: sicché sia in 
pntrintn di rompersi sopra l' appoggio il. Si cerca , se dovendo il medesimo 
solido star fìtto nel muro fino allo slesso punto C. di maniera che i una 
o V altra solamctUe delle sue /Mirti, rioc AC. orccni IIB, rimanesse fuori 
priìdcntr tn ai in, ri si ricerchi lo stesso a pur doppio peso di rui che 



Proposizio^k I.XXIX , Ol'esito XXVI. 
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prim H «mw fo CAB a 1» CBP. ptr fim Wkf w §egm in Me «laio 

Pwn A yritaui vMs cftc rfojpjrfp ]mw vi lì ncvraM; iMptrMcM» Hwn* 

ire I pesi CAE, CKF tup^rano (a re$itlmm MI* «€:jofie <n C, è tMet*- 

jsrto che /' uno r T af?rfi «h'/ifj nqunlr mommUy , r/or rftr xi rqnHihrìna 
«fin/orno /)Mn(o C prima rhc nr sfijuit !a rottura: di mnìiirra che if 
centro di grandi dd xoUdo r de pesi allacrali si ritrovi nel sostegno C ; 
perché qualunque voUa U delio centro fosse daU' una o dall' olirà bamdOt 
com émlra te Ikm GA «ti pmito O, mrMt impmM» eto U mMò m' 
fMHMMe. wtMn II cvnAw M araoild éi UèIIM te wsiìt^H wo/UiUlht imhhmiv 

tfMflMDj # MTiMf COClMlfO A HHttWÈttt ( ptf te IMIIMI tt^fOttMÌUM) 

ar mi» «Ite tegi* « j any toii B M «nttte »4$'pni uUueativi f «ilo «iter» 

/(no a lanlo rh« non inconlratsé ostacolo alcuno da cui venisse fermai». 
Se ariitnque il numrntn del peso CAE vjunqlin il momento del pe^o C.ÌW, 
ciò sarà lo slesso che dire, esservi d' uopo di due momenti uijuali riimnitw 
al solo CAE o al solo CBF, per superare la resistenza delia sezione del 
solido in C. Quando adunque la parte CBF sarà impegnala dentro U muro ' 
• te <«fc jwrt» CA tmf omà fitari, te ruklmum Alte itahm fa C ri- 
marrà te «MfM 4i prima, $ n m t iu «MMMte a «OMmte M jmm GBP. «i 

WmMVA fliMMNte H «MIMNiO Ai fiM CAS* €ÌOÌ te NMfd 4W IM* 

menti che già e o i pi ram m « fore la detta rottura; * jMfè §ÈrA n muM t rh 

raddoppiare il momento CAE per fnrr che segua lo strappamento; di ma- 
niera che, se il peso E era di lOo libbre, ed il peso della parte del so- 
lido CA farea farsa nell' estremo A cfvtr per lil)bre 20, onde tutto il tno- 
mento fosse di libbre 120 , pare rhe «t duvret^tero ag^unfftre in A altre 
lao libbre per fare ck* ti sMdo in C «< rmpeem. 

Mm BnWtiwiirfM «wfite te «om, uiò ■ w te te i H il i mmpmbmten; 
mai H ém mmàndm, eàr te Mttao pm ^ f pm nto btuU I» gmite «w» « 
/tart te Ji r^ i p — il B, MrMNtf» -M «Hrv «teM* jmt c o i H rMy **' ^ V 

L'appertnle discorso addotto sei prteeipte dil &ig. Viviani per 
c onrludorft rhc si ricercasse doppio peso per islrappare dal mura ana 
di quelle parli do) solido, rhc prìmn si equilibrava coli' aitni sopra uh 
soategno \ìosio nel mezzo d' cnlrainlte, siccome passò per la mente ai 
■Wtea Autore nella sua ciovineaxa, e fu poscia da lui avvedutameole 
comlto: eoÉl mni è da stupirsi eira nii altro AoUlre aaoil eeteN« in 
patito Mterte laoMnwBte —ppaniiw oiò Mita prop. 1 M S Ite 
n i iim i< te aoHÉMMi, eone prineipte pw tè Mto; m è ben miravi» 
gKt che né meno in sm veecbiczza sapesse ec^li rinvenirsi dcfl* «iv 
rove, ani pratondene con nn sinite ptralogiateo oonvincm ne 4i 
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grasso aUNiglio commeMo nel conlùUira la citali, con altra ma prapo* 
sitloiii. Vessasi il diiceno di A; H. atampalo in Lneea dal f 7t4, alla 
pag. 47, ove aopponendo che on peto poalo in C ( Ftg. 69 ) d eiplllbri 

ooNa rpi^islenr.a dplla base AE <I* un prisron ACM ÉUo nel muro , ne 
rarcoclip, che sr il |iri«rna staccalo dal muro si ponesse in hiliro «o- 
pr.i In liiHM FI* [Mista nel mezzo del prisma, lo stesso peso rinuincnte in 
e. ii>(>r*'l»lH' oramai la metà sola del momento di prima il ch« sin qui 
e v(*rissimu ) . e che però uguaglierebbe la mela della resiitensa della 
sezione NOPF ( uguale all' altra ABBD): onde supponendoal «n altra 
peso attaccalo al temine D, agoale a qoéllo dra era In C, al Terrriibe 
ad eqnilibrara CaUra mnA dilla «Mi» mlifMiM; aicchè tra tntif e dee 
si «piililinrabbaro colla naedesiosa intera ireaiftenn della aesioiie sod* 
della NOPP. il che (con sua buona pn< r non è vero altrimenti. Pei^ 
chè l'altro peso attaccato in D, equilibrerà i)ensl il solido, sìccIh"! non 
trabocchi dall'altra banda per razione del pe^n pn^lo in C, ma non 
saranno aia sulTIrienti tulli due que' pesi insidine ad 0i|uilibrare la re- 
HÌdlenza OF, con mettere in procinto il solido di rum|H>riii su 1' appns;- 
gio PF. Essendo perciò necessario» che siccome il pesp poalo in^G coito 
dislann CF ha sole la meli del momento che am prima ooNa dl> 
stania CD per viacera daUa sua parte la raaistenaa ddia secione; oasi 
Mio ttesso ponto C , alla distanu CP , si ponga ma peao dopfrfo di 
prima (ed altrettanto poi dall' altra banda in D) perché ciunca ad 
avere ciascuno d' essi dalla sua parte un momento neuale alla resistenza 
da superarsi: nulla ciovando che l'altro peso uguale al primo si pona;a 
dall' altra parte in I) . dove non é d' aiuto a tirare dalla banda di C . 
ma solo fa una parte di qaeli' azione che prima faceva il moro, quando 
vi ara fanpegoato denlra fi aaUdo, onae • acn l àaia te hn«MviMilo^ in 
<|Be8to InogD il Sig.Viviani. Pcreliè hi somma (cmAo^Mm i<ilf |iìil8 
• lena dalla nM rispoata apaiagatica, cottfotamlo'A<1lldÌllMIÌlMM» 
cap. 8, n." 6 ), r eAtto dello strappare mi solido 4om|iÌiHMNiM|IMd«re 
da due forze contrarie, delle quali l'una tiri per'Cin vano,' l'altra o 
lenprhi forte dal canto suo, o tiri dalla banda opposta, sicché non lutto 
le parli del solido si muovano verso le stesse bande, secondando 1' im< 
preraìoae delia forza allaccatavi. - ' 

j>; > ll che, a mb credere, dipende da qooslo, obé la atean teaiMMi 
AH» pvli dal aalido é eaglonata da certo Ine (qulanfae eUe aiaMi 
o ai rIiviaaaiMi «U* intana dlapaaiaioM ad tolnMamento dalie parti 
della malaria, quinci e fnindi aonliia* aUt'aaalene, • pMvongaao daHa 
pressione del fluido ambienle, o derivino da f nalsivogUa glutine inter* 
posto }, le quali pramono l'una neutra dell' altra, «^ngeudo questa parie 



Digitized by Go 



DBLLB BESISTBKIB. 71 

eonliro di quella, e jnBi vicendevoIflMBle coilro di q^aMt : apfHUito 
eone doe krtlalflijf itiroiilaliti con ugual forza, sì urlano c si sosleo- 

i^onn rpciprocarocnlc , mantenendosi uniti; onde per dis&iungerli non 
basta che alquante furze sì applichino per distaccare 1' uno, se intanto 
«lire furze uguali uun accorrono a tener fermo 1' altro <> a ritirarlo in 
dietro dalla lolla; allrimeali quello de' compelilori, a cui uiuna fur:^ 
•I applieasee, per tenerlo ferino • per rimnoverlo <U1 cooirasto. «egui- 
Umdo ad vrtare il eompagno, si laseiereUie Irasporlare a seconda della 
piena di qoelti ebo applicati fossero a ritirare l' altro dal doro eimeolo. 
E cosi é verissino cIm il araro. in cui Ma Allo un solido, equivale ap- 
puntò ad un contrappeso che equilibrasse l'azione dello stesso solido 
o de' pesi attaccativi, se in vece d' essere ioipe^'iialo immobilmente nel 
muro, fusse po^lo in bilico nella slosa soiioiie: o>seinl(» die esso muro 
caricando la porzione del solido, die tanto o quanto entra dentro di esi»o, 
la ferma e gì' impedisce di muoversi al muovimcnlo dell' allra parte del 
solido die resta al di foeri ; onde se l' asione di essa e de' pe^^i aggiun* 
tiri prevàia alla eoefeua ddio fibre di^connsUono una parte eoH'at- 
Irai M aegae lo stmppaneato e la separaaioDe di questa da quella. 

pRoroM/loNK l,\\\, QrKSlTO XXVII 

Se il cilinfito AH { Fi<j. 70 i fiUn nel muro e Itaslnnlr n tpezzarti 
in ìi, cioè a superate la tru'sini:.a 11 rnl prnprio pcsn e mila Ina AH; 
aggiungendo dall' alit a parie allrellunlo cilimliu liC, $i cerca .se la me- 
dtsima re»i$lensa li veruj<i tioUnlaia con doppia forza; e $t per itpezzarti 
eoi loif^we im «esso, ooytta «issrs la «sldjpMl soMilf, o éi kmifluMm wu- 
dia j wrsiper i isuals Ira AB s BD, oMld dì AB? 

Secondo il Galileo (t) è nunifaslo elio BC, ugfialniente posso od 
ugualmeate luogo di AB, tiano In equilibrio lo slesso AD, e lutto due 
insieme pareggiano la slessa resislenzs della sezione li che \eniva pa- 
reggiata dnl solo AR fìtto nel muro rolla sua testata H: mentre dice 
espressamente: // cilindro rhc graraln dal prnprio peso farà ridollo alla 
massima lunghezza, olire alla quale ptu non si sosterrebbe, u sia reUo nel 
mezzo da un «oio totlegno o da d»u neW eslremUà, potrà e$$§re teiqjN» U 
doppio di qvéUo eh» sorvbòs fitto nei OMiro, eioi tottenuto buMm totttr- 
mint, £d il dubbio del Sig.ViviaBÌ resta di gi(i risoluto da lui amie- 
* aiaso nana proposisiooe antacodanle, osservando cho qnawlo AB è fitto 
nel mm, lo stesso muro fa la forza dell' altro contrappeso BC, di om»* 
asanlo pari a quello della porsiooe HA che sporge fuori del asuro} ondo 
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BcViUM • ntll'allra eaw la mMenH B è viotenUla «Mlt neMmi 

azione di da« CMve uRoali e coalrapfMMte; «d è giusto rome » un 
filo «i nUaccasRC colf estremo suo a<J an maro, e dall'altro rapo si ti- 
rasse tino ar] essere in procinto di romperlo ; o pure da un rapo e 
dall' allrn si ap[)lirassero due forze op|ioslc per islrapparlo , che <tt>ni- 
pre i' elTelio Ui{>eudercbbe dalla slessa quanliU di forse applicate, nuu 
giuBMl tolte da «M banla, «a-aampre parla da an capo , e parla 
«aV altra. 

Cfaraa pai il davar aa aara la tan^Mita dal eillndra poalo io lii* 
lieo tata, che ciascuna daOa ana parti aia flMdia proporzionale ira la 
AB e la BD, metà di essa, corae accenna il nostro Aalare; ciò si ve- 
riflca quando debba il cilindro appouqiarsi a due sostegni posti neiili 
estremi, come awcrll Monsù de la llirc odia prop. 126 delle suo Mer- 
caniche; raa non gin nel ca»u che rei^gerc si debba sopra un sostegno 
posto nel mezzo ; anzi né meno quando si regga da duo bando , qua» 
kmi vanga cariaaUi aneor par di aapra, e fartaiaanla impegnalo il tA- 
ttadro dairona a dalT altra parla nal oraro: oal qnal caia è Tartaaiau 
la aantania dal GaUlaa di aapra aceannata, canAraM diiai natta mia 
rìipaata apulagelica pag. iti. 

Che se alcuno bramasse la dimostrazione di eiò che di sopra ho 
detto con Monsù de la Hire , acciocché non nasca verun dubbio dalle 
opposizioni fattemi in contrario , quando nel luogo citalo abbracciai 
«foella dottrina, ecooffli pronlo a soddisfarlo. 

Saalaogaai fl aiUadro AC sopra il soslegao corrispondente al suo 
awiaa B, «qalUlwata, ad in praalnto di ramparai natta aailana B: « 
aia la Innghana BF d' nn diro aiUadro ngnalaMnte fraiaa^ appaggiato 
a dae aaalagni na' tannini E, F, aMdia praponianala fra latta la AC 
e la mela sua AB (andc conscgucnleaMnla. dividendolo per mezzo in 
<ì, sariV la GE, ovvero la C,V, media proporzionale tra la AB e la sua 
metà BD). Dico che questo con uguale momento , verso la resistenza 
della sezione di mezzo G, rimarrà preciaamaole sopra i delU sostegni 
appunto equilibralo. 

Imparoeehè ai sa nd o la metà del peso AC , cioò»il peso di AB , 
appKcnto nal ana aantoa di gravllà H, a l'allm MMtà BC nd ana ean- 
tra H. par Ibr fnna aapca la rwialattia daOa aaiiana B: eaimttnMnte 
ìannndaai la matt dal paia EF dal aaitogaa B, a raMra BMtà dal 
aealagno F , colle distanze GE , GF medie proporsionali Gra le Ina- 
gtiezze AB, BD ; ^arà AB ad EG. cioè la metà del peso AC alla metà 
del peso EP, come reciprocamente la distanza EG alla disianza DB . 
dalle quali dipendono ; e pero saranno uguali i loro atomeati. Si dirà 
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la tlCMio dHI' allre due mela d' ambi i pesi . applicale similmente n 
rompere agalli fosblenie G : adanqoe ami la tteiMi fona n ri- 
lindro AC sofiia la MMiMa B, eha il dHodro RP Mpra ma pari 
ratiatonia G , ^aado aia B6 madia Ira r fnlora AC e la aaa aMfà 
AB. Il eha al dovaa diMMtrare. 

Nè sarebbe ragionevole V opporre, che la mela del pe»o KF, cioè 
F,(ì. |ien<1;t dnl sostesno E con una disianza lignnio nlla inelà di E(f. 
dove sarel)l>c il centro di ifravità del cilindro K(i, o non da tulla la 
EG , come si è «upposlo nell'addolU dimo«f(razione; perchè tulio il 
paso del cRlMlro Ef gravitando nd aao teatro G. è nuiDifealo, do- 
vaiti iBBMigiiMn aodiidaa la OMlà di aiaa ìtì raaealla nai pania 6, t 
non alIrìaMBli diatribaila, aleeliè l' aaa gravili aal pania di «aiaa fra 
G ad B. a rallri nel pento di meno A* G ad P, «aow aecadarelibe 
M ftuaero staccale e non connesse in G: che aa la eoerenxa delle 
parfi imii le rirhiama<'*e liiMe in tjn centro comune, oeniina dell' infi- 
nilc (tarli che ilcilinrlK» (-ompnnsjono doverebbe p«r*rritaro la «ma forza 
in un centro particolare e di^ilinlo, c non cospirerebbero inde a ma- 
niera d' un solo peso, siccome fanno, avanti d' esaere staccate i una 
dairalira. 

Ma pereliè la caia è di grandimiaM imparlanaat né manca elii 
ka prateao di oMorare la verità con appareali fagiani, aeaUmanle in* 
ventale per difendere il ano impegno, ed inearicara me itt gravimiaM 

sbaglio, non sarà se non bene lo scuoprire la fallacia di chi (Discorso 
di A. M. pa<7 f5?5" fi-nrirampTil»* as^rri^rc rbc Ip due mf>l;i d" un cilin- 
<lro (I |)risma a(>|>oi^^iaio ìic' suoi cslrrmi non hanno prr irì-r fnmrrrnli 
sp non If mflà delle lunehezzo che sono dal mezzo a riasnin ler- 
mine del solido , ed aggiugne ( pag. 86 ) che il peso di un cilindro 
allora aalamenle lotta ai rneeoglie ed emveita la aaa anergta ani pro- 
prio ceniro di gravilà » gnond» ]Mwb <n arte Kbtramm* ««Rni «aarr 
rtoa da ninm totUgiio; ma quanda è appoggiato no' ano! oalreaiì a 
doe aaategni, i goaU wnfMio m temaHi la «ald del ano peto, r offra 
sua metà iola viene ad ettreUare la sua forza nel entro ài gravUà, 
Nella quale dndrina erronea molli sbagli si contengono, essendo cosa 
impossìbile rhe un pm» pendii in mia ^rnza ennrr rf(tn (Ui alcun Jio* 
tieffno (e perù non farebbe mai forza un solido nel s>uo centro di gra* 
vilà, se non in caao che miracoloaamenle pendesse in aria senta che 
aleona caaa il leggaBaa ), nè eaaa«do vero dm i aealegni aaaaiino te 
omA M fuo iTnn «aMte ohe ate appeggteto, emto gli rimanga aate* 
mento follra ante 4m a mUm ni nel «miro M graiM; imparoadiè i- 
doe soategni reggano lotto il peso, e da obm eoa vioendevole aziono 
Galiuo Gaulbi. — T. XIV. IO 
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<wno pivimili, di maniffn perù rhe metto il pMo m «ppoffgi «II* uno 
e flMzio air diro» senn venm dbpendio <leir«xione della gravità da 
efloreilani appvnlo nel mttao, dove è il cealro del solido, con tetto 

il avo Momento» il quale non viene dìminiiilo, ma hen^\ ^allibrato 
con iizione rontruria da' sostegni : ;iltrimen(i ne seeuirobht* . rhe sir- 
comc al parere di quc«»to Aulorc tin "^nliiio appoc'ialn a duo soslei^iii 
pr>a nel centro por l;i mela ^ola della >ua gravila ; appoei;iando«i poi 
a 4 ovvero ti !>0M(egui, dovrebbe premere con un quarto o con un se- 
sto solo della gnvilà soa ; e •iiteaeadoal Mpr» TmI» 4' no «orpo ala- 
Mie e^ivalnnte nd Infiniti aealegni, non dovrdibe premere piA per 
niente; e cosi on eavalle che ai regge se quattro piedi, un paleo 
erette sopra sei pilaslri, una capota d*ogn* intemo appoggiata sul cor- 
nieione che te eireonda, non dovrebbero aggravare nel centro loro, te 
non per una jvarle quarta. sp«<l3 n inlìdil.-nnoiito pirrola del loro gran 
peoo il ohe s«* n«>.iirdo, si coiirliKi.-i clie i st»>li't;iii non iscemano 
adunque in conto alcuno la uravità de' solidi . nè impediscono che 
non i' esercitino lutla nel centro loro : come Torse meglio polrà ioten> 
dorsi eotta seguente coslrnaione. 

S'intenda sospeso il cilindro DF ( Fig. 71 ) con due fili DA. PS 
perpendieelari all'ertiaMte, i quali passando per due treclee fisse per 
di sopra, sieno tirati da'doe pe»i I, K abili ad equilibrariìl col mede* 
<4Ìmo Rolido PK: sarà certamente ciascun d'essi pesi ut;uale al peso 
della metà del cilindro, e tutti c diic in^ionic iicuali al totale peso DF. 
E perché in ogni equilibrio ili loi/.»? contrapposte ed ui^ualmente di- 
stanti dal centro del molo, come accade in qhesto caso, mercé le Mid- 
delte Iroeiee, fra i pesi K ed I da una banda, ed il cfilndro DF dal. 
I*«ltra, conviene che ngnalasenle prema dal suo canto In ftwan che tira 
da un canto, e V altra che tira dall'altro tato: egli é pura evidente che 
il cilindra DF, con tutto ohe ata ratto in ambi gli eetraml, dovrà pre- 
mere nel centro di gravità E con tutta la forza del suo peso, siccome 
li due contrappesi 1. K con lullii P ei)pri!Ì;i del peso loro, uguale a 
quello del cilindro DI-', pi iMnoiio a!ire>i dai cnnio suo. ed è vanità l'im 
maginarsi che il peso i>K per la mela sia sostenuto, e solo per l'altra 
metà gravili ; ora lo stesso accade se rolli i fili DA, FB , o rimossi i 
cenfarappesi I, K, si lasda peaara il cilindro DF sopra due sostegni 
soMopesli all'estramilà: i quali sostegni te spigneranno aH'inaè e lo 
reggeranno appunto come prinm taseaoo ì suddetti fili ed t contrap* 
pesi altaeealivi; e aensa Impedira punto faaione delta totale gravità 
4ì citso dKndra , te qoate si eserailerà come prima nel centro B con 
tolto il aie memento. 
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Dei ehe per «vere ancora più ehiara idea , si cwnsideri che la 
fbria d' cade dipende la eeerenia delle Sbre d' nu solido ( coom si è 
delle di sopra) dee o^serr secondo la direzione deH'asw del cilindra, 

che pa»sa per luHi i rendi di ^ravilà delle sue >e/.ioni : e che qtiet^la 
forza rvftcra con due direzioni direllainenle opposte, calcando utin >e- 
zinne c()n(ro l'allra ronliuna. Imma'^inandosi adiin(]ii«' la dolla forza . 
clic (iene unilc le tiiirc del solido nella «exiooe K, ^appre^t■nta^^i dalia 
linea DP, di eni la |»arlc Vii ci esprima l' asioiie che i»pinije da F 
verso IS : e la pnrln VE ei figuri l'altra conirappeala asionn» che ugual* 
nenie prame vicevena da D verso E, queste duo lorie essendo ugnali 
0 dlraUa^anta oppoalo, ai eqnilihrano; aieehè in virlA di esse le parli 
del ciliodffO aUmno aaite, movendosi di conserva, quando da tni:i sola 
forza, quale sarehl»e la cravilà , venissero tirale al l»a<so por la dire- 
zinne K(i, la quale non si oppone a veruna delle delle dito/joni l'E, 
I>F,. ma è loro indilTerenle. Ma essendovi di più due forze « he spin- 
gono al cunlrario di E(ì, come sono i coulrappe&i 1, K, o in vece di 
essi i isalagni D, F, da' quali viene retto il cilindro, per rilravare eiò 
che risollar debbo da qnaate aiioni, si Ciccia, cono la fona, dte pre> 
aMudo da V verso E eontribnìaee alla resislenia del cilindro, sia alla 
fona del soolegne F, ovvero del eontmppeso E, cosi EF ad Ffi; e 
compiendo il reUMgelo KFRII. si averi nel dìamelro FH la forza com* 
posta <la ambedue, come è notissimo a' meccanici . e da me fu dimo- 
strato ueir Epistola De mnmcnln tfiaviuni pan. 13; c sirailmoiite dall'al- 
tra forza ch(? miirorre alla resistenza delia sezione E per la direzione 
DE, e daUa Ibrza del !»otileguo D o del coulrappe&o 1 nella direzione 
DA, li ewnpor t i la fona DD A» rianUa da entrambe; e finalmenle 
ooMpiendo II panHetagraainio DHFG, si averà nel diametro GH la 
fona eempostn delle due FH, DII, cioè delle GD , GF ; alla quale 
fona GII debbo OMore aguale la fona del peso esercitalo dal cilindro 
DF (o da un peso avventisio G sospcM in E, quaixìo si astragga dal 
pesod'esM cilindro), raercccchc debbo conlra^l.in' alla detta forza, 
elodendone l'cflello coli' azione contraria nella direzione lUì; e pero 
il peso esercilaio dal cilindro FD (o dal pes*) (j surrogalo in vece di 
esso) nel centro E stara alla forza cscrcilala da ciascuno di detti so- 
stegni (come F, o dall* equivalente contrappeeo K) come IKìt ad FB, 
eioè ad HE; e parò la della fona di «eao/eaeMttalnJ» E aar* dupla 
della for8»4al contrappeso K o del aoalegno F; sieebè essendo (eeme 
mostra hi aperienia a chi non »ì apttsga della ragione] il peso R una 
metà del peso letale del cilindro DF , dovrà esso cilindro csercilare 
pel centro E una fona aguale a latto il suo peso; e similmente il 
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peso G «ke (asIraMMlo dtite grwUà del eìliiKteo} m <ieveaM a tale ef. 
felle M E surragare, estere Airrebbe vginle t tallo fi peto d'eice 
cilindra, cooM io «vea delta, e een elle «ole «elit «mm imlende 

il eoDì^ore. 

L'na !ioIa o|)|)o^^7.iol]e di ({ualchc inoiiionlo mi fu falla da un chiaru 
ueoiuelra, ni è rhe se un cilindro Ai) i I- t*j. 72) è soslenulo ne' ler- 
miui A, li, per impedire la gravìlaziojie di esso nel centro C, basle- 
rebbe ■oltoporvi n teitagiio C , il quate Ì¥i ei eppenreblie alT aiieee 
della gravita del eiliadra eteieitata in C; sa il n ailag ne C, aweado 
reg|«« te aMlà della parte CD e la aMtt dall' alira parta GA, oea do- 
vrà MataBete ae noa ta meta delTIatare clHodra AD; ad w a t ea paiv 
che la pwmioae eserciuia da esso cilindro nel eanlre C non paiaa aa> 
sere se non ugunlc alla metà del peso AD. 

A ciò risposi che priiaieramcntc il dis«-(trHo proverehlie che in 
quabivoulia punto B, fuori del centro C del cilindro, npori la gravità 
di esHo colla njela t^ola della sua azione; perchè sirodoientc collocando 
no M8iegnn tì per ■wlanerna la forza, quatto al Ir o fe wM be a w ii o delh 
meta di U) e dalla aeta di DA, cioè deHa nalà di latta la AD; e par* 
in ogni Inoge il cilindro pnaaMTeUie celta awtt del eoe paio, pavida 
praMO a'aoitogni non pnè aveva aliene eosl aenalrile. 

in aecoodo laogo conviene avvertire ci>e quando si aoilopeae il 
sostegno C al mezzo del cilindro AD, ciasrnno de' sostegni estremi A 
e I) viene sollevalo dal pe^o ohe [)rima sorreggeva, essendo che prima 
ognuno d' essi sosilcneva la mela del cilindro Al), ed ora (Solamente ne 
reggono un quarto per uno: cioè al b Locca una metà del cilindro CD, 
ed all'A nna meta deU'AG, gU ellrì doe 4|aartt liaNnande appoggiati 
«I aoetogao C; d*onde si deduce che il icniegno G non rena aHii' 
«enti tolta raiione che il cilindra AD eaereitava in G, nu b divide 
in due ugualmente: sicché ^ndi innensi tolta la parto AC gravili nel 
mezzo fra A e C, e lutto il resto gravili nel meato Ora C e D, come 
su fussero due cilindri divisi; e per tanto ciò nulla serve per provare 
rhe in C, avanli che &i [Mnesse il sostegno, (gravitasse il cilindro coìX* 
mela del suo peso, piiiUoslo che col peso totale di sé atoSM). 

PaopotiiioNB LXXXf. Qnaino XXVllI. 

5w il dliadni gnwr AE ( la } ctMinnie fimi dal «etto fti 
G. GfTMM^ il pMo dto M dar nttocenrs ùi E, «cetostM la pari» BE dal 

riUmàto faccia equUUtrio eoli' alira pari» Al>* 

Si faccia^ come Un Um BC alla BA. ovvero nnne il peto BK al peso 
AD, eo<i ti peto BD od a<< uà oMro, dal qmU ti ceri U pam B£j « dr/- 
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r «NHua si fnném In mMà F, fUMto mn« il pm»t il attaccato 
im £, Mito jpri» BE ifiiflitwré f f«rl« BD. 

ImperoccM lai OMNMal» In il peto F ■llÉOealo ìa E, qnulo 
rabbe il doppio di esso attaccalo aal Mezzo Hi GR i per essera cosi i 

pesi reciproci alle disianze dove pure s' iiitcndt* che faccia forza nel 
SttO centro <lì sravilà il peno della parie ìiì'r, siccome il peso dell' altra 
BD fa forza tuA tucxzu dell» DG; dunque, in caso d'equilibrio debb' es- 
igere come BC a 0A.. o come il peso BE al peso BD , cosi Bi> ali ag- 
gregato di BE • del doppio di quel peto ch« det « lile eiiitte iltae- 
cavei in E; • può il pMO da allieaarai io E è la nelà di eiò eha 
riMM, cif and* dal dell» peae patito praporiioMle, il peae BB, oobm 
dise il Sif.Vìviaiii. 

pROVonzioFiR LXXXII, Quesito XXIX. 

Sia ti ciUndro grate AB ( Fùj. 74 j wUzonUtle susienuto fuori del 
tnexxo della sua lunghetta, come in E; è chiaro che la parie nutggiore 
AE prepondertrà. Ceroan, ptr mantenerlo oritionUtle, quanto peso ti do- 
wrà toapemUrc mU* cttnmUà B. 

Bla BD «Uè diBa hmtkcua BC * ficcekui «om BB ad BD, esri 
U peto a tatla U dMra AB al pcco F. «kt «Mite tam II cercato da 
mufcaimiin B. 

Poiché di tulio 0 cilindro AB ti centro di gravità é nel mezzo, dai 
in h; e del peeo ¥ il centro di gravità è so$peto in B; adunque t7 rmlro 
rfmune di gravità del cilindro e del peto F sarà in quel punto che diride 
la ditlanza de' centri in reciproca proporzione de' peti. Ma ti fece, come 
il cilindro AB al peto F. co«i BE od ED ; «dunque m £ «ini V equili- 
ftrto. // ekc ce, 

Qneala è la atoaaa eòlia pNcadeato > ma he atinalo bene di ag» 
glMgvIa, per Fingegiieia ad alepnia ■anient adeperala wcà dioM- 
altaila, eea pravaie dhe eeal H oentre «obmhm di gravili del oBiadiD 
e del paio allaeealo corrisponde al luogo del sostegno E; onde non po- 
iRodo questo muoversi allo ingiù, è foru che il Uiilo alia léroio in 
equililino a leoere della lana lappoeiBiooe. 

PaoMflisiomc LYXXlll. QimsiTo XXX, 

• far io comiTario, te un peto F sarà attaccalo aU' uireaMtà é' un ci- 
Badro, enae AB. emaii m qual puaio iMb mm hai fto f r a H Maccit' 
laanUcn aa l a U f a e , i» eiodi» che, daada U sWadi'e orbsoalair» «i fco' 
Ha l'c^amHof 

DMàcd CB per mcua ia ti, e Amcmm». eeaw H pMO dil «BMo 
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AB «i pem F, tati BE «tf Kl). the il p»M E asm il tenata; • tir di' 
«MMfmKi eomg topra^ pndhà i éutì peti mum totpni con I iiro emUri éi 

grmeità in disianze reciproche dal gonlegHO E; tlu perit er. 

Corollario I. Sf dutique H peso [•' lìn appenderti alC eMremiUi B. tarn 
ditlii uiputìf Iti peno del i Hindi o AH, ^( dnrr<t mellcrr il ntslcfino E in tal 
lu<MH>. rhr III luii ihezzn ( K Iripln di {Ut HK ; p/rrhr tiirixa per nìezziì 
(it III I), SUITI ailura la KB ufjHtUe alla Kl); r»(i pei In precedente pnh 
potiiioiMy facendoii comt BR ad ED, coti il pem AB tU peto F, qucRf» 
è fwlb tk9 ddée oppndtrH t» B . «KrfoerM *i «fMiUM col AMO cfUii* 
rir» Mf aottegt» E: «Amfue i( ^mo AB i ugiiat» al pm F. 

Corollnio II. E m ««rrniio tkt H pe$o AB «I pn» F «MIb «mw 
rfufa proporzione di (iR « BII. anni wrettario diridere la BD in midtì 
che la KR alla Rlì aUii» /a profrariMMU* di GB a Eli; «d it punto E 
«ttr« il so.il eif no 

r.orollari») Iti. U'f w vtetinr il >i>-li\init in luo-jo, che poi 

lantu pexi la parie del ciUiuii o BK. quanto il solido ¥; dovrà diciderti 
!■ DB <» «Mto, dk# U reHa$igoto di Mito Ui CB N«/itt porf « 41 «mm» DE 
«ia tornale «I ^mAvIo BE; perdhc oUora Mini «nw DB «I BB. coti il 
pno F «1 jMM AB , OTMT» «Mi EB «Ibi CB; «m «mm BB dte GB . 
coti II JM0O difEdttù tinto ptto AB ; téimq^ tonfo p«M F BE. 

Corollario IV. S te verremo che il peso F pesi latUo , quanto la 
parie Oli, ti dorrà tetfare la DB in R in modo che il rellangolo di latta 
la CB nella parie di mezzo l)K tia wjuale ni rellamph ('.¥.n; perchè al' 
toro «ani come CB n (!E. cosi EB a DE; »mi CB « CE sta rime il peso 
AB al peso AE , ed I H a DE sia come lo slesto peto AB al peso F , 
quando si fa C equilibrio; adunque i peti AE ed F tono uguali, 

I dae probteni soppooti dal Sig. Viviani nel eo c ol l to i» S • 4 ti 
Miolgono nella aeguenle naniera. 

Dato onaraMaCB {0i§. TS) divisa per aano o più geneinhMite 
divisa in qualsivo^ia p iepo r i i one nel punto D: lahiente di nuovo ne- 
pria in E. che il rettaneofo di CB in DE iiguaKii il quadralo di ER. 

Alla reità CB <i applichi un rcll.iimnin eoccdente d'una figura 
(jnadrala od uguale al dalo CBD; e sia qucslo C!B; od alla HI ponga.si 
uguale la BE; poiché dunque il reltangolu CBD, cioè i «lue CBE c CB 
in DE, uguagliano il rellangolo CIB, cioè la homioa del rellangolo CBI 
•dal quadralo Bl, ovvero i dna CBE e quadralo BB:toÌln di eonmne il 
raitnngalo CBE, aarà CB In DE ngnalo al quadrato di EB; il cho-eo. 

Ma 80 data la retta CB. diviaa per Mwaao, o in qnaMvaglia va* 
{(ione in D, si vorrà dividorla altrove iu E in maniera ohe il reltan'* 
gelo di CB iu DE uguagli il raUangolo CEB: 
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* Alla Mtta GB ni poaga p«r dirilto la Ci «smle ad mm: ed alla 
ralla IB ri applichi no ratlaagolo ugnala al dato GBD, mancaotc però 
d' «M flgvni quadrala: e aia qaesto reltangak» lEB. Adunque il rellan» 

golo CBD, eioi' la <K)nima de' rcllangoli CBE e CB in DE. uguaglia il 
reltaiiffoto lER. che è quanto dire i due roKancoli IC in EB c (ÌEB; 
lolsranci d<i qiipola e da qurlln parie i rcllani^oli (^HE ed IC in EK. chi* 
Hono uguali, riminarrà CB in DE uguale al rellangolo DEB. Il cbe er. 

PaovoMiioKK LXXXIV, Tkoibva LIV. 

la wnla M' wummi di pr$i uguaU C» D ( fVg. 7A } MaeeMi ad um 
Ukra $M$mtìm m'tiÈoi «Unmi A, B. ste mUt Uhm EG, PH dUla pam- 
hota ARB paraHtfe ai dfanfro, ««Mnd» fs «tra AB ènse di dtUm p» 

mbola. 

Imperocché i detti momonli -uno come i retlanK«»li ^'-H . VKB 
tatti dalle f>arti di es»a libra , come dimostra il (ìalilco nella |ii o(K)t>i* 
zione 13 (1). Ma a ques^ rettangoli sono proporzionali le iinf>c (ìE, HF 
tirate nella parabola parallele al diametro; dunque or. 

PaorosixioiiK LXXXV, Tsorkma LV. 

Le mUlmu» €m tiUmàro {Pit,n), ne'pwui A , B . C, D » E, 
I. ee. sono come le linee Al. B2, C.3, 1)4, Eft«e. l«rM prepersioiiali dopa 
l' applicale nella paràbola 0 «ai paraUeJofraawio eirtotcrUlo, «fnid^laNl» 

04 diametro. 

Poiché la restairnza m A alla resistenza in sin r«»i/ il rrtlon- 
yolo GCF al rettangolo (jAF. secondo il Galileo, cioè come la linea CU 
«00 AI . cioè come CO a C3, oiwro come Al a C3; dunque se la resi- 
«tmCB A ti ponga «canv te Al « te rvalitenas Ai C sofà la C8; 0 noti 
dHrakr*. il tìnte* 

E pireiU te Unaa 1, a, 4 nen eoaeorrt mai alla rtua G§, difiti è 
mani^èsin che le rexistenze t erso il punto G ranno enteendo tmaprt, fimih 
dosi maggiori di qualunque data forza, e nel punto (■ volerri fona infi- 
nita, perchè la linea (f8, cht é tetta ptroporxiomUe dopo il punio G e te 
linea GM, è infinita. 

Nota, che la curtHt 1, 2, 3, 4 è umi iprrhtle seconda. 

Molle 8OOO le curve che (>0!»tK>ao meritare il nome di «aeoMto 
iptrbala; può non avendo U Sig. VIvwnl diebiavalo parlieelanMiite fl 
MM» pensiero, non eai* snperlhio l'esattinara In qncelo laogo enne 
verìHeare ai peata il ano dello, aeeioechè aknno ingannalo non linanen. 



(1) maleglii iettf» Nuove fSrimae» pag. Isa. 
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INsnaindo eli'«gll ìBliodfe ddP ^mtMi ^imMIm, che |ilù «wonMaerfke 
per fiSMNls iptfMa viwa «Mipalala: qMlla eM, in cai i qméoA 
dalle erdiMle ad uà aiintolp, eooo reciproeeeiettle eeoM le iwrsiefH 

d'esso asinloto tagliale dal centro: e^ore di quettit in cui i quadrali 

dell'ordinate ad un fliamclrd fo<;*ipro come i parallelepipedi ronlenuli 
dal quadrato d' inni parie, e dalla lunghezza dell'altra parie d'esso 
diametro, inlercelle fra della ordinata ed i termini del traverso; o in 
.somma d'altra curva che abbia più manifesta relazione ed analogia 
coir iperbola ordinala, che non ha veraaMBle te cerva in saette leago 
deaerilla. 

Si oaaenri perlaalo, ake il profondo e eelebreliiilne M B l eaiaU ce 
d* Inghillam, a Cav. iaaoeo Newlea, od Irallalo che ataaipò dalto Ueee 

del ten' ordine , acnlaBWntc iv>!n poier«ii dividere le ipethole in pM 
Ueneri, secondo il niimern dc^ll a«inlnii che nd osse potevano conve- 
nire, diccndii: H>jpn ìxtl<i primi ifeneria <luitx hahrt anymptntox, ea tfrMitdi 
Ire», ea lertii qualuor et non plurei hnbere p<\ie*l , et tic in rellqui*. 
Quindi si riflella, che continuando la descrizione della curva pro[>osln 
dal noBire Anione con adallare la alena eoatmikme alla parabola prò- 
loagala per di soUo, prendendo le e9, «8 da per lotto lene prepocrio- 
nali alle db, «o; dal che ai vede, che olire la parie w iper l e i e 3, t, S d^ 
cerva che giace fra* dee aaialoU paralleli Gt, P», ne naaeoao dee altre 
parti o gambe inferiori 3 S» S S, ale quali, olire i suddetti due asintoti 
continuali , si ae^iunee per lerzo asintoto la 01' prolungata; e perù, 
secondo la distribuzione fatta dal suddetto Newton, si riconosce questa 
curva per un' iperbola del xecnndo genere; e<l è appunto quella che da 
lui si descrive per la specie sessagesima , e si asserisce essere un 
^pirMtano MI» iptrMa, che In ordine è il qnarlo: intendendo per 
iperholimo la figora nata dalT applicare il rettangole eeeleiMto daH*or- 
dinala di nna aeiloiie eoniea e di osa data retto, alta prepenlene co- 
wone tagliala nel diaaMiro da one do'aaol tenrinl. Gene nel nocini 
caco, eisendo l'iperbole opposte E, Ac, il cui asse travereo aia A, ed 
il secondo asse coniugato sia ui;nalc a ciascuna delle relle Afì, AF ; 
e presa qualunque ordinala dell' iperbola I>E, si farcia rome AI) a l)K. 
così Al a Di l e similmente nell'opposta sezione, comi* Ad n de, così 
A a d3]: la figura 1 », coH'allre sue parli 3 .1 quindi naie, chiamasi 
dal Newton iperòoUmno délC ipm-hòla, ad è la sessagesima specie dcl- 
riperfaeto del aeeeodo genere. 

Ora qeaila Mn easere alira che la curva aapra descritto dal Si> 
^am Vìviani , si dinoslra coeL BMendo il quadrato AD al quadralo 
DE come » quadrato AI al quadralo DS, eieè al quadralo AC; ed il 



Digitized by Google 



WLLR RKMSTRKXR. 



MI 



quaiiralo UE al rellaiiguki IDA esMntli» uri\' ipci Imiì.-i rome il quadralo 
M «msMid» diMMlfn AO «I qanlnilo di Al: mrA per l'ofaalHA p^r* 
larlMto, il quadrato AD «I re«lii«fal» IDA tm» il quadralo AG al 
gwdMM AC; • par la eMvertiom di ragione, il qaadralo AD al wf- 
langalo DAI ( cioè la rollo DA o paro 3 alla Al } sarà oono il qaa- 
dralo A<ì al rcllangolo GCF, dio Bolla poraliola è apponlo com« la Al 
alla CH ; onde la (.3 è forza proporzionale <lrtj»o le due CU , Al, «le- 
coodo In cosiruzioiie dei Si?. Viviani ; e porlanlo la rnrvn da Ini qui 
deserilia è la medesima roii (|ue»la sipecie di seconda ipcrliid« ronai- 
dcrata dal Newlou. 

tk iMaifBalo olle U telo ratto doM* iperboto IK, Ar. è to oIosm con 
qMoHo della parabola GIP, «ioè la fona praponlonato dopo lo dna lA 
ed AG. 

PoOFoAiziiMK lAXXVI, TbomeUa LVr. 

Sia il prÌMtM trian fnhit f ABN Fi IS) , /// mi la fiirria rrfinn- 
jfftia AN purnllcht oli m izznnlr. r sin «ii.<(«*itufo .«opm I' rslrrmila t)A. 
CN| f *i« il peto 1 nrì mezzo tUlht Irva AC. che paretjffi Ui rethtenza 
ifUa ttzione tU mesM Bt; r i allro p*nì L fmori Uri mezzo, cUt fM reggi 
Im mt$itium dallo msAmm FG. Dko du Ioli peti a a iol aH I, I. ftomiolni 
df inro la proparsifiiff àtìk porti dlhifooK.GII, HA. 

inUm i» H U pem M n^mk «d h «Mrada ii ato w ralo éii 
p9*o \. HrjuMl» «( momenfn delio rtsitfenza VC» , ti II atooiralo I -pélrt^ 
fiondo il momeiUo d»U» retUiensé BE, «arri il nutmeuio iti I. al momentv 
di I rome il mffmento dfUa re$ùiUnia FG al monuntlo della mìmenza BK. 
rior, per in pvip. :{. rome il quadralo Fll al quadralo BI). " /'k/' mmr 
i{ quadralo Ali al nuadralo AD, riot al rftlanqoh AW.; mti il nunurnln 
I oJ momnlo M, per la prop. 84, «la eom« U reUattgoh ADC ai reità» 
falò CHA; éunqtu per F ufiial propofMoM U «MNMNfo d< L «I aioiimfa 
4iUfeMH pao Mioiato di I. «I jwao otaohito di SI, ottjaroolpoaoo»- 
aobilo h, ita tnm U qaodrato.AH al raUoofilo ClIAt rM^ roov lo Itora 
AH olla ire. il dk# ai durra dloionrar». 

P«of»fW»m(wV f.XXXVfl. OtTKjirro XXXI. 

Si rrica la uala rlìe ilitnoUn t nn ijunlr pi lìftat zioiie radano tee- 
ttuitido dal mciio lì i t'ij. 80) i peti auxoluii che paretjyiano le rf«isUnxr di 
rarjf MxiOftl a«l $uddrllo prìtum Iriawjolare. 

Profoogafo' lo BD . «I fìttela od «$to uguale fa DQ , ^ loforao of 
fràaaiDlo ABC ^tckui U rwffaafafe» ASPC» »tmtU «uhMU PS, pel 
pwiAi 0 éinrrinut f ^Ma,QA, c*« iiw««MHaairair pofwnl por A 
GALiLao Gautict. — T. XIV. it 
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tendo il t rllanyottè Sii uguale <i/ liC. cioè mI DR. ed aggìumo di romune 
BC WNwrmb fulto kt SC «yiMJ^tf InU» f( BR, r perù i punti Q, A 09- 
«en^ netta n u iettm u iptrhola, rigMrémte ^ SHi); ^timOmn» 

co» mikMi SA, SP imrkatt jmt io «iMto ymifo Q rijpnM QC^ 
cAe pure pastrrà (per la Heua ragùme) per C. Dico eftt rapplieat* DQ. 
H\, I.V, V^Ct ec. tono le misure de peni a^^nlufi O. N, M te. ekt par^ 
gùiftn I vuìntf'nli licllr xezinni DB, IIF. LI re. Impei'oechè Uffuaqtiiinitoti 
i ir(lantfoli\ per nriupio, Al*. /o//o di ramunr HP , ««ir» i7 reltuti- 

tfolo SH utfuah al rrllangtdo 11/ . o«f/<" AH ad IIC. f e iW jjrr // prece 
dente, il jteto N ul peno O y sani aimc XII ad H,-/*, riW a DB o |»Mrf 
a PQ; MMlf t» Afir Uim \N. rxj propors*»»/ N. O; e 

pirù F iperMa inerttla è to «fola rhé ri efrtara. 

. Vtuìpmiiios% LWXVIIJ, Tsobbha LVII. 

Sia il prisma parulndleo \W.\ Fiij. 81], di eui I0 lnnr rrtlnniitdtt 
\(\ un pitriiUrla all' orizz^mte e xin snutenulo n^fV rulremùà AC; e sia 
/♦lifw» .'.Ti/fi/o roM due piani parnllrli HI), rriii nìUt fwiw. ììiio che i 
pesi ii<tmhili H . I . che parej-iinnn i innmenli delle vfaiuruzr HI» , KK , 
tamt Ira loro come le ntedesime tezioni hi). Eb\ 0 eome /' allette Bl., KM 
éefk w w fcwf m g $eikmi. 

PoUhi hmmigìimlo «n peto H «yiMle «I H ctf appe» im Ut » e 
jnm te 110 lertm pnptrtiemaìe Mie Uff.. EM: «tmiA» Hte Q MAMMld 

«l momnifo rfl H ne eome fl «vffmgolo CMA «I rrdongofo CXA « 
fM ^pr '1 pmp. H) tome te ftflM KM alla Bl.: ^rf iV mnmrnto ^ Il 
af iwrtWfnfn ili I rom^ /f momento della rrtisfrnrn Bl) a/ momenln 
della remsienza ìiV parrtfijiniulnlr }. cioè eome il ipuidralo dell' altezza Bl^ 
alquathiilo dell' alle:zn KM (per la prop. 3;, 0 pure come la prima Bl. 
«/id (crsA hlO; adunque per t uijuul proporzione , i{ momenin di N al 
«OMMilt éi I ite CMW te EM «(te Mp, rM cimir te «Ite CM: m 
A «oNMite di H tit MMMiito I «te «imw A ^jd ctMlìiiii 4f K eApetoat- 
aotete dj 1, dM eome II |mw Mnrfiilo df H «f pem meeelmo di I; •Ara* 
que il peto auoluu» di fi al peebatmhilo df I «te erme Bl« Od EM, rlrr 
«OMO V altezze dette leztmi, 1» e«me te «mfMteM «fstonf BP «Ite mfonr 

EF. // r/»/- re. 

Toroll. Qaindi è chiaro, che la sraht dr pesi rhr npezzcinn lai fnliil<t, 
sta nelle linee applicale paralMe al diametro della slessa parabola \W., 

IWonnoKi LXWIX. Twamk kVIII. 

Steno 1^ dite pmrekeie AW , CBD ( Fi$, flS ) eapta te tìeem haee 
BD « con Mst 1191H1I1' Al>, CD |NMh* te dMmn, e Utt te MperfMe 
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ABC te faccia tmieriore di ma *o!i<h> pi ismaiico che nòMl V 4lf|NMfs fàc* 
cut ximile ni u ptulr idln ì^lasn ABC; «7 qiMl solido sia potato topra it 
no.steina D poslo uri mrzzit dcUtt Unni A(!; rd i pesi ]•'.. V nrU' esircmitti 
AC nllarntli sirno Ira di loro wjuitli e parcifqino In resistenza dellii se 
ziotu Bi>. Diai che se lo slcsso solido foste uUroce appojijiaio come in G, 
« cAc i peù 1, L posii mtUt itfMe filrtMÌIé, e fra di loro e^tibratì, fa- 
ntsiaiMero fa mitunsa itUa $0»km GII, «trvlòc U pu9 I iifMiIr al 

/«Vcracdy y«rmpiaMloN' in' fui ì «d L U n$iilttM iMfo «rsièiM 

GII, ed e<iHÌlihrandosi nfUe disUuuM AG . GC , Nfni <' sosteijm G , «r- 
cuN(/o rio che Si c runclHSo nella prop. 79, lo stesso peso I purfjiierrbbe 
dal SHO canto la resistrnza drlla medesima sezione (IH . quando la sola 
parie IldA .\iwnfesse fuori del muro, mu il peno, ria etti si jHireij'jia tri 
(aie sialo la resislcma della tciinne GH, e ti medesimo, ovvero e ujuait 
« ftulUt che paregi/erM» ìa rtrfrtfw dUT «Uni msìdm BDi fimdì» BOA 
^rj|«iM fuori 4*1 «uro, |wr I» ftmoM jprafWiulofie dd GflUfeo cires tf 
IwteMi j w ffrtoteo? Mi «Uoni lo $U»io può E fjirr te yrojNMjstem 7V^, 
IMnffircM* te «Mimi ratliffiiM BD; «toNfii* fi pu» 1 « nf ««te «I può 
E ovcero «I f«M V, It cA« «r. 

Pmmnjmxioxk ÌLC» Tkomiu LI2l. 

/*()<((<* /«• medesime cose, ti dimiuslrcrà che i at/greifalo de pcn E, F. 
i quali si equilibrano d' inlortHt al $oste^m i) coUa resi$l€Hsa DB, aU'ivjf- 
gregalo de pesi 1, L, * giMfl «I «fulUirWMi dT jHlomo od N» «llro pmifo 
G colte mteimM Gli » «te rM^rooMMMte cwm te jMute iMifiort (ìC 
«Ite OC. eik« 4 te «Hi* di um te AC. 

Imperocché |)cr l'equilibrio starà ì. a<l I. come AG a GC; e rora- 
|ionciido, L ed I iusieuie !>ta mi J rome lulla la AC alla CG; ma I e 
u(;uale ad E, di cui il doppio sarebbe l'aggregalo de |>ei>i K, F, <liiii 
que slarà I al dello a^g^e^alo de' jtesi K, F come I)G ad AC; e iter 
r ugualità iterturbala, Mira 1' aggregalo de' pesi 1 , L all' aggregalo dei 
pesi E. F come DC a CG ; onde coaverleudo, è ■aoibsla te torilà di 
quanto «i ora prapooto^ U ohe ««. 

«ISorolterfo. S« ialeadoraiio te otetM aoUdo appo|gteni a* din lo- 
fllagol pooa aa*leraidiii A, C; è aHMiilealo dto il paw, il quote ai|tti- 
librerebbe la resioleoia nD , essendo appc^ nel me/zo di AC in D . 
sarebbe uguale appuulo a" due pchi K, F; ed il peso, che po>lo altrove 
«•«me in G ui; Ita sellerebbe la resistenza (ìli, dovrebbe allrp>i j)ari'L'::iai<' 
1 aggregalo de' pubi i, L; |>er la qual cuaa» d pebu abile prccidauiuuie 
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» roni|>ere it dello <>oliilo io ì\ al peno che fa»»e «olUciciile a ntn|ierlo 

10 G, iiUn-à come CG a DC. 

1*ioi>4)sin«Nft \ri, TcowwA I-X. 

.»/ ritnrit a prisma inaitifoiure AMI f Sii Mtislenuto in AB r 
ictjaio per mezzo in l), ed alttote in C; U peso abile a spezzart in C al 
fno 9bUe « tpexzare in D. ila ctme (a pwrte B€ alla CA. 

AttfliM la «rxAHW DG te E /ino dk« r«itesM DE «te «HA 
CF. JhnifiM U peto abU» a tftaurf kt mtkm CF m fiMlli efte é «Me 

11 «jMtiar* r MfiMrf msAnm BE, «te* w ww l» À g a li lw , mm II rvMmifal» 
BDA al nUtmgoto BCA , ed il pena abile a tpexsare la lexione DE m 
qHello che spezzerebbe la sezione DG, sta (per la prop. 'ij come il qua- 
drato DE, cioè il CF, al quadnih) piì ; nvrrrn rome il qmdrnlo BC al 
quadrato Bl>, rìoe al rritanijiiln HliA. lìnnipK , ]ter I' uijtMtUn perturbata, 
H peso atrih a spezzare la sezione O a quello che è abile a spezzare In 
DG, sta amti il qmélnUo Cfi al rettangolo BCA, cioè come, la BC alla 
CA. /I dk« «e. * 

CoroUarm, 11 paio aMie a qitttare in CV ti pcao aUte ■ tp«i» 
«ara in Ili. sta coom il rallaiigolo di BC in AH al raUanfale di AC 
in MB, ovvero è in rauiiono rompoiila di BC a(| AC e di Ali ad MB; 
penili" il poso oc]uivalonte alla scziouc CF a quello che equivale alla 
ftc/iunc MI., ha ragione cornpusla dell'equivalente alla sezione FC a)> 
r equivttieulc alla DO, e di quello all' equivalente alla ML; ma la prima 
ragione é cume di li(; ad AC, e la seconda e come di AM ad MB per 
quella pro|Ki«izioue ; <luiu|uc i peiii oquivalenll alle sezioni CF, ML omw 
in ragioM eoai|NMta deUe delle proporaioai: e p«n seno eeaM il ral- 
langolo di BC io AM al retlaagolo di AC io MBl U eheee, 

PaoptisixioM^: \(MI. TKontMA 

.V*7 runrn ]Minil>n(iri) \lì\ l^iif. 81 . il /«•.<(> rqaimleitfr alla resi- 
utenza delta scziotx [A ni )-i'sn r<jniiiiltntf nllii if^istenza iklla sezioH» 
Vii, sta come il quadrato della ittediu propoizionale Bit Ira BC « BU al 
miamsolo BCA. 

Si atonda IIG jn B, aiocU la «esloM DE «io ogoaleedi pariiA. 
leaia «Oa CF; dow|oe il peao efoivaleale illi teiiooe CF all*eqaivo- 
leale alia sei ioee DE al» reeippeetnenle eeiM il raUaoiele BDA ai 
reUangolo BCA: ma il peao eqaivaieoto alli DE a qoello che piMg* 

perebbe la IXi sta come H OMNiienlo della resi:4eaia DE a qoeUo della 

tiD. cioè, per la prop. :l. rome il ipuKlralo DK. ovvero CF. al quadralo 
D<4, 0 pure «uii^e la CU alia BD, u come il roliaiigolo BCA al rettali- 
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noto di ia CA; danqiw per f ugual imponioiM il |imo «qoivatoato 
aita acaiaile GP aK*6q«ifaleiMe alta D6, sia mmo li nUangota IDA il 
raltaagria di tO ia CA, eiaè Ha caM DA a CA; • qModa il pMta 
D russe nel anta» della retta BA ( eoaie taeilanenle qui aappone II 
ViviaM, ìu coerenza di ciò che espretsaaMule ha Mppoale naif aote- 
cedente } , sarà ii primo |>eso al secondo conoc RD a CA o come CBD 
u BCA o come il quadriito della DII, media Ira BC e BD, al deCto reU 
laugolo BCA; ma geiieraimenlc la proporiiune del peso ch^ rompe in 
C a quello cIm roaipe in D, é eoae DA a CA, eoaM ai è mostralo; ed 
è ]Nr aeddaata aka aaiaadi H pmtù D ad wtmm al paaw la vaaa 
dato DA pnadaia ta D9 • atvaraa ta p «it»ar a taaa di aapra aaiMiata 
dal aailia Aatora. 

Proposi/ium-; \('II1. Qi ksitu VWII. 

In questi Bolidi cuneiformi , ed in altri xa quf$ta andtire, cri care le 
texioNi ili minor' resitlenid, xe re ne Motto; e fjueUe d' ugual reMÙleniOt te 
M éivtrn putUi vi ti ritrovano. 

Nai aaate triangoUre a aal panlMIaa di aepra aaaaMaratt aea 
vi A illrltaiali aaiiaat aiaaaa alM dir ai paiaa di adaiiai iMlalaaaa : 
e aA MM dna ieataai «gaalawato ■wtataati aaMfaan ai paMaaa; aa- 
Mada aaaFN 1» aaaM pM vklaa alta toatala dal eaaaa di aiagpar 
rneiileaga che le piò vicine al tallio dal aNdesimo; ed il siada av> 
viane in qualsivoglia sorte. di cuneo che generalo fus^c «la alcuna del- 
l' ìnflnite parabole o i{)«rhoIe riferite al suo (iiamedo. siccome ancora 
ne' cunei semicircolari o &eraieUiUict, come con siinìle progre»ao si può 
dimotttrare. 

Paorosnioma XCIV, TBoaaaA I.XI1. 

NMtmit/ìern • saOi^Mif ABC (ff%.MI) «ta «ai ptaM «Hk- 
MNMls «a il i a a ta mIT ««tr awi rt AC, ti df wo si iié che i pesi a$toluii H. 1, 
da'faaii ti pareggiano le resittmu» àtU» teskmi BD . EF r«U$ al piano 
AC « im di ion> ptumUdt^ aaaa aaaw ralinsa d«M« «tariU «aaìeai 
IL. EM. 

Poiché, prete le MO. \ìi'i nmlinm proponionali dopale BL, EM. 
e oontideralo il peso N uguale ad kl appeto in M, «ani il immnmUo di iN 
«1 ama«ato di H aMW « ««Mtafata GMA al riiiaafih CLA . «tal «aaw 
il farinata EM al faadMo HI. ^««1 «mmm «wvAta o aMua ««<««« ABC 

«iow ta litaa HO «Ito Ut; ad a «MBMato di H al «taavato di I 
«to coai* ta fvslsf «tua d>lto«MtaReBDL alto r«ilif«aaad«lto«ista««Bni 
f far«HtaMfo(e ptr ifolegi) » «tal coaw U eato BL al cafo EM f^r ta 



86 TRATTATO 

pnpi. é) o jMT» «MM ln pHmB 9L 0llm fMirte liti; aé ttnp m fm f ugual 
pm fnfonc i7 nlom<^n(o N ai oMiMala 4< 1 «fai «ow fo IMI «Ibi liti, 

cÌBf MMW la BL alla EAl; m W monwmfo <(t N a( momeiito 1 «fu roinf 

i( pf»o rtSMìlulu di N , r»W rome il pe*o astolntti lì ut j>efo namlnto I ; 
>utunque d»lU f€$i sono €om f aUtszt deUe ttiitnU cvrritponétHiL U 
che ec. 

PttttiK>i»itii>NK XCV, ImuMi LXIII. 

Nd pHmm j wwéol fa o { fif m) ioHetuUo etm ti tàt te II, N. 
paiM§fi U |MMi E A wmmM A 9 di rmMMm rftfte t e rt w w AB , « «te fw»* 
teMfMf olfra «ntem CO. JNeo eft« wi «Uro ptao l\ lyw h «U* R. jMrey< 
jfiré <t moiiiailo «fi reiitteìvza iMto Msteiw CD; cioè ck« Mi» friiMi é 

rfs ptr lutto di eguale resinlmzit. 

Poiché il momento dì K al ìiunnt-ndi dì F sia rinne il i rliurviitlit MIN 
al reitangtdo Ml-N. cioè mmf (jÌ alla HI, mrrrè deUa p<trulx>la .MIìH.V, 
o pure comr i loro doppi GB, liU; ciuè, per la pi-op. ti come il momento 
dette reeieteiue nette $e»wni AB. CD; e jw—iteiirfii, w WMWte del può 
E •< fliMiMiite Mte miMnuM.AB «te «mw « moiMiite 4rf p«i» F ci 
m m udn Mte ruf i lute CD: «m U mmmmI» E ^Ni fte te rmiHtntm AE» 
a rf i m tw i «iielf A «mmuiM* P fwvggte te ml«f<iu» CO; « |Mrk finite 
prima è mjmtmrnìr rrgitìettk per iMto. il che era da dimottntrti, 

È chiaro <hl conlesto essere le ligure MiìN , MBN' due («ralmln 
uguali fatU; sopra la tiase comune MN e colle cime rivoKnte alia banda 
opposla; e che però il riiiieo parabolico, di cui parla il Galileo 1 , mo- 
slrandolo ugaalinenlc resisiuulc quando si sporga fuori del muro n 
qwdsivoglia IwiglieiM ( qnte Mrebbe il solido IGHNPCAS, il pnto 
G Kmm te dm daUa iMnilMta MGH, «d il pvolQ A deir oppwta QAP, 
• M «dheato Hmm eoi rettengote EAGI orissoalate e eolT allro EINP 
slesse mio nel miro verlieate; • qml toeeni nrabbe raddeppiudolo 
il solido MGN'PAO gimiloiilte po«(o col rctitngolo QMNP nel muro, 
sicché le relle <^M, PN fu«8ero ori/<orilali >, e un solido d' uguale resi' 
klenza ancora essendo !<oslenu(o da ambi sii estremi, purché si ponga 
in silo convenevole, cioè facendo t^iaceie la parabola MGN nel piano 
orinontele, aostenulo negli estremi della base delia poraiMria Mlf : o M 
pigli il Mte QGNP ( ehe è un dupUeote caneo ftAMteo), • il nddoMN 
qvooto di movo, oom ha filte il Sif. VÌtÌmì, por m^ilom oteUllà 
e vaghosaa, ori solido prisoMliM GNBMQOPA: steehè è veriaiteMeiè 
ehe asisrl U Galiteo (i), poterai no' InifAiMall dotte navi teurtev Wk 

{I) Dialoghi (Ielle .Nuofo Scicnse', paf. tas. 

(D ili». (:it., IMS. no. 
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toTM di p8M a Mie le invi Miitt -tllniiniinié la «aglianKe; emendo 
il pmwnle «eM» «ppattlo d«e tetti del prisim trelleRgele ehe gli flnee 
eiraaMHlto, e df enl Mito le tezioni Ammcd ugneli alle AB. Onde qoe- 
•ftr •peculniione del Sis. Vivianì tiervp a|>punlo a ronrulnre la calunnia 
0pi>os(a al Galileo, prima da Monsù Biondello in Francia c poi dal $i- 
?nor Mar^holli in Italia . s^iarriando eh' esli allanjpnfc n'incannasse 
nel jirdiuirre che il sno solido parahi'lito iufs^v uliie a jHHiit*iir!«t con 
risparmio di più di .'i:) per lOO Mnza dispendio di rohnslezza ; il che, 
•ebbene non si veriflca ne* ioNdi fNirab(4ìoi>dia|ieiiti «omc ucllc pro^ 
Mmì M e H, emniiMiff • lai Ito» >dM'Mi«*A«lileHlMi*^ 
i« «H«Ba4lrtlrertt^eMi imaaato eMMUtoM^ dh» iel é'iHUHolMW^i 
mNm U delle df qm ffMBd' MMrf olW«' di ebr4Ì«'irii«leA'«Mi 
mancano da difenderlo in quetilo proposito, come »i pi^ iredei^ wiltà 
oAn rfsparte epelogelice per. 1, capb^T^ 'n.'^A» pegv ISi e segéedll. ' 

4 

Paeroanioiie \CVI, Tkqwiu LXIV. 

Nègh mUetUnérl di bnte eireoUure o di boMf rUiltira, come nelie 
ftie I Pig. m), É Biii ai iif wtfiiUvMM 11, dito ptn die «e « 
liae E pareggia 1^ mtiHemm AB* amkt U pno F« Wf we fc ed fi, P>My> 
fprti In reHMnm CO. 

IM* « «wNiiiire di B «f «neMMe «V aie «eew II 
ni nttamfoln WXM, cioè «me U quadrala Ad al quaéiralo fJl ^ per la 
TWfTxrrt dft xt-mirirrnln o rtHItt irmieilinxe ^ cioè owir U mnmnUo di re»i- 
ilm^a flrff'f 'rzfnn^ A 15 ni ìiuìmrnln di remtonsa della <r:iiinr V\) per 
l(t prop. A; r perimiittmiii, il moiMmu di V, ni immento ti» itsmhHUt iicila 
tesione AB tiara eoiw H moiHtfnfo di F al memtenio deila ie$iaieHut CU); 
MHqat m i ffitd mmnM ti pareggiano , e&m vrntU ht mppeiieiBM^-, 
eMceea t eNoiidf eeMNMe ii||iieN , dùé ti NMaieMfe W paiw|jpml idl^cal^e 
reiMMud C1K /I eA» 

Qneeti aiipnolo idoe i eolMI d*agaalen»{èleiiMt Imali dil Bleit« 
delle e dal Marchetti per «arrogarsi al solido paridieliee del (ìalileo, 
da p<!«;i credali» incapace di adallarsì a tale pflollo; ma mollo prieM 
già invenlali dal noalm Autore, oltre gli altri di simile proprietà. 

: , / Vlpemitow XCVÙ, Taoaeiié lAV. , 

' 'ì^imHii'tdfii "MI Mfkse cnvMe e* eMi "WM iiNiMIÌMe« eeeciv eeii dee 
MMMIMj df ^jeefe'dlMMtre drtteoMalt e ét ilkwvedAMWffV ptffnA 
athrè, H pottono ecvfe mUdI eh'ntmiù totUmUi taro timM ^Hmié 
#e9Mlle ruMma «i r^yNardb ad im dMe |M«e «slleeeM fti ^a eH iteP fliw 
pHMlo imifrpotlù /Wi { anei muletti. 
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QbwUi |»«|MaiiiMM» è Mto breviMiiMMoato iefMiMto 40« m 
MMplioe itosi» o pfaillMlo ialrjft di Uaw» 4i »! mi» poè rioRvanli 

«a credo che il vero Mnlimenlo deH'Aulor» sia il teitucnfR. 

Inlpnil<isi sopra l.i fella ori/,yoiiialo UN ( Fi»;. 8A 1" rUi«i»e MAN, 
ed il semicircolo MBN; o [iiirr lo dm' ellissi diversanionio .il(e MAN, 
MBN ; c »' inteixiaiu) alcuni prismi, o per parlare c*in luaK-iion' pro- 
prielÀ , cerle voile a mezza ìntUt, falle culla grassecu eapresM dalle 
loMtto MBMAÌI: sleeliA !■ valla iatarlow alMa par oaaliM !• «ma 
MBN. e la anpaitei* ai leminl aM'aMra «trra MAN* INaa awiar^iaala 
valle aaUdi ad loro maaaianio da per lene d* epiaie realaleMni per- 
chè se il pe!>o E Iwae aWle a aforaara la graaaaefla AB, ad tt paa» f 
ugnale ad E lirasse perpaodieoliirmenle l'altra gn»SRCxza ('D ; Ptwad» 
i.ii)lo il quotlralo A(i al quadralo i.U , quanto il quadralo Blì al qua* 
'ìralo HIT, nella propurzione del reliauRolo NGN ai renandolo MIIN. 
sarà ACt ad liC come BG a UH: e permutando, A(ì a GB^come tii 
a DB; a divMando. AB a BG eaau CD a BH; a di movo pafa w laadw , 
AB a CD aoM BG a DH; «| il ^oiMo AB al «aadmlo CD (eloè 
par la prapb .3 Jl aiaaiaal e daHa raalalaaia AB al M aa M ala data fea»> 
jtleoza CD ; sarà come il quadralo BG al quadrala DH^.mwaro tCo^|| 
il rellangolo MGN ai reltani^olo MH.V, cioè come il momento del peM 
K ni momento dell' ugual peso F, secondo il Galileo; onde sleeome il 
rooiiienlo primo pareggia il terzo, coni H secondo psner debhe uc;un|r> 
al quarto; cioè, »e il momento di resistenza della grossezza AB è ui^uaie 
al aMaaenlo del paso K . aliraal il oMaaeiilo di reaiatenxa ;M|la graa» 
lana CO dea trtmaira ogoale jdna a aiaal o dal paaa F: • perUvIa M 
valla da ante la parti eaaveaaa a «onaavanriUVIaa a dal'wi» fKHUktt 
e dall*allfB «iieolara (pareliè iMiaao la alaaaa «Ma Irarevaa la diia 
aarvatara) aaiAda per laUó di uguale raaiilanaa, t^rlpiarde al mede 
<<imn pe»o , dovunque le <ii po<ii «ni (lo««o n veiiipi «eapeaR da -iiwal'^i* 
vtifflin punto della »ua coneavilà. il cbe .ec. . . 

PaoMMiiiom XCVIII, TaoaaifA LXVl. 

S»,M(rà fa pcroMa ABCDB.( Ftf.!»}, toaKateat AS, raMaCF, 
« d* Inforao ad «ua U ratfaafofo GB , Ai «w* appUmadatf te riffa IL « 
MN, OP, parolMp a CF, d ràrmlM IL. LQ dar omHt L8. LB: 
« ira MN NB diut «idte pi^pawfaaaW NV, NT; e im OP. PDt datar. 

die l'Z. P\: e coti tempre ; dico che i punti ASVT.ZK tono in una certa 
rurra, la quale se *i rirollerà il' inlorm alla ba»e AE dencrirerà un so- 
lilla rolotulo. che tatù da per tuuo d Ujfuoi iMiffensa. MUmta^dati neijU 
exlremi A. E. • « • , • . . 
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'iM^avodll fi mommo iéUà rt»iae»zm ntl rercfcio deterìUo im V.V 
al mm na o'éMà miMciiM wi eeréhio inertUo i» VN, «M oNiie U ctiA» 
CF «1 mftir VN ^jMr to qmHa pnfOiMom)^ eM ewm « cote MN «1 

C«6o VN n romr {a prima MX aUa ftuirAi éfito profHirzionoU NR, nW 
romf CK tul NB, i<* f/i»rt/i npf/a pnrdhnlit $nno rome il reUangolo KKA «/ 
rrKafUjfoio KNA, n come il tmmerUo di un daUi peto, rhr pn%(n in F fw- 
ttassf a suprrarf la reniilrnzn di CF. ni nuimrnln del medesimo pr<o 
«(0 in N; adMiifU^ ìi momento dtiUi resitienza i.i' al momento dfila re- 
tkimm VN è mm U flMWM 4t wi pan te F «I «eaiMl» MI» «fm» 
fM» Al N : « pcrmifmA», <CMM«iif» écU» fwMmss GP«ImmimiIo4M 
^••0 In P «ftt mm U mmtnl» dHte rfiìWMUs VNf «I «omaKo 4fel «c^ 
dt$ìmo peso in fi* omI» akeome U momenlo delta neklenza CF mrttke 
pareggialo da un la! pe$a ponto in F, ancora t7 mmento della retiflenza 
VN «irf66# uguaglialo ditih sle$so peso in N, che è quanto dire rhe m 
rrhìtero uguedi le reeieUnie del lolido in qualsivo^ia sezione CF . VN. 
Il che re. 

La carva AVGZE. da cui aasca qoeUo loiido roìimdo di uR«al« 
w i li l aaia, al cUmm om fiNiiae enbiaa per avere 1 oaMdeli' ordimile 
CP, VN iNrapenbMii iTrellaaiiali APR, ANB filili daHe pmll del m* 
diMMlf» Afe. 

PaoMMztiMK XCIX, TeoantA LXVII. 

La >«a/a delìr forze n pr^i da lippendt ni In diversi /no^y/w (/ unti 
ItM, ed equiralenli ad una data inmriabite rexintenza posta nella eonttnl 
biNi. ilB MNt linee pmredMe «Ito perpenéieoUur» Undm dal toelegno soprm 
to Ino, e lar a i lwalr da quedumque ijMrMa, di eal Ir otinMe ttmfo Im detta 
feM r la fMtiMMKeoiBre. 

Sia la lem AB ( 9i§. 90) iottenula in C, e neW «stremo della con- 
ImlUen CA sim la resUtoata D, cAe da fwil^teojfiano pumi V. R cr jn'n 
etinilibrata dagli eguiralenti peti o forze l\ . E ; e nrW nn'plo retln B<iH 
sia deseriltn qualunque iperlnda 1,1. di mi xianti tì<^intnte le linee t'.H. ('.II. 
e dai punti ¥, B siano le Fi, Bl. parallele aW asintoto medesimo (.11. 
Dico che gli equivtUenU G, E som fra loro come V htieivette FI. Bl.. 

P1M mtofuà» k fan» G ad B agalralmtt «dia nsMema D, amdt 
G a D «oair te iUUimxa AC alla CP; e D ad E coaw la BC «Ma AC: 
rtdamai, per f «jaolilà y a rl a r t ala, «aaie G ad B, «Mi BC a IIP, orrero 
FI a RL, per essere il raMaafoto GBL uptale al CFI, /ifr fn proprietà 
dell' iperltola ; se dunque FI rappresenta la misura dell' efiuivalenir (ì, hi 
Bl. ì fipprrsenln V rquirnlenle E e fo«i Miffr l'altre inleierllr; sirrhè Ut 
scala di lali fwzr n pesi eqitiralenli sta nelle dette intercelte ee. 
Galilki» (ìalilei. — T. 12 
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PtavoHiioNK C, TeotRiiA lAVlll. 

ìm ««te it' peti lÈgml MOMMlo al memento varkMt t Mio K#m0 
IWM nella Ima cA« «iifrfMiramf>n/« mmi renìnì o m»(erjnn, iiant¥ la fne- 
detima di»(an:a de' ciìnt t appe xì, /• nelle parallele rondone deiUro f angola 
atiìiloiiile della iperbiÀa (ma però lermimte fra la curva ed um parah 
leltt alt aunloto ). 

Penda il peso I dal paolo D della lilm DC , e con 

MM ai eiianiliri U paso K, peate il aatlcgm Ìb vMj puoli delta della 
Nlira come in E , «. Pmgaal perpendiralara a DC te EG, «vvero <y 
pfvporsionato al peao K, eiaendo DH prafNinwiMto al paso I; sarà 
itenque HE ad EC , come K ad 1, cioè rome (ÌE a DII: e per (aal* 
il rettangolo EDII sarà uitualc al rcllangolo CECi; ed aggiunto di co» 
iniinf KEr, sarà il rellaneolo lUH] usuale al lìFR; o però i punii 1), 
(■ !sara«)iio noli" i|>crboÌa D<i, che riguarda uli nsinloCi UH , BCi. E si- 
milmente, posto il iioslcgiio e oltre il punto I), c Tatta la stessa ooslrtf- 
ttone. aaramio afMH 1 reUangoli «DII , Ceg; i quali lolll di edaione 
dalte steMi» reltengolo Qf, rinarrà HDC aguale al |/9; ed i panU D, 9 
Mite slessa iperbote fta rangote aaiatolate HBC 1 oade ae DB rappi«* 
senta il peso f, le GEt 9», lerminato ft« Tlperbola e la DC paralIHa 
air Hsinloto Ril , rappresenteranno i contrappesi K equivalenti allo 
stesso I, posto che la libra DC <\a «nsicnula in qualsivoglia punto E 
ovvero e: che però la scala di cotesti pesi sin nelle parallele condotte 
denlro l'angolo asiololale, ma determinate dalla iperfoola e dalla rella 
candolla parallela ad uno degli aslnloti. Il che ec. 

PaOMMBIORB CI, TaOBBHà LXIX. 

ìm iMte df'aNNHnitf di fiiU» f ngnsli ttiiar AB, CD. RP ( «9 } 

ktlercflle da linee pnrialMr, 0 pure dì lulli i piani AR, CD. KF. in «fi 
farallelepipediy, prisma n r^/ìndro fc., ila fra le linee BC, DH, VI. neltatt' 
gi^o rellilinen VÌA htdiriile. 

Questo è chiaro, |>er(-hè le grandezze AB, CD, EF essendo usuali, 
i momenli loro sono come le disianze dal sostegno Lll. I.D, LF: e però 
anaora «mo proponUonali all'oidiMite del Iriangolo BG, DH, FI. Il che 
»i dovea disMwtrare. 

Condiario I. Quindi «aforn i memenH ét peri 0 ctfràdrl «gitali AB, 
CD'( Fig, 93), patti la rarie hntemmna» • mmtrappetaii dallo eletto in- 
variabile momenin del peto O, emeoNo «oaw I» paraiMe f irate tetto ad 
un anifidn rettilineo. 

Corollariu 11. Se la catm AB \Fiq. 94} Mirti piena d' acqua, v s'iit' 
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Uttdmé wmoMTsi U iiafrtmmn KB wyw fMr<IM» • «r «fewo , m «!► 

derà abbatiando V acqua nH continuo slonlanammto dì esso diaframmai 
ed il momcnlo drl pr.w dì tmia la delta ncqau cnnlro it mamrnlo dello slet$9 
contrappfto O andent ci eacendu come le lince parallele nel trianj^dt) BI.G. 

Perchè il pcsiu deir acqua sarà uguale, ed il huo nioiueiilu s»ia 
IjroiKirtioMle alle dittanie del mio cealre di gravila dai wwtegno L, 
ovvera cooM le lere dvple, elei eem» l'ialere laB^lMiw LI, LD, o pura 
cene l' erdinale BG, DII nel delle triangolo. Il che ec 

P«OPOSJ/Wi>K ("II. TtORKMA L\X. 

/ momenti delle linee DK , F(i , L.M nel irian'fdi» AB(! Frj. 96 j 
netconu e scemano come le liner Kll, (ìl, MO nelht paralnìla iimdralica 
Aloe, la cui base AC ; o pure sono come i rrtlawjoli DEA, FGA, l-.M A ec. 

Perchè il inomciilo di D£ al momeoto di KG ( |>oslo il t)0!»legao 
in A ) è io ragione compoetii dèlia DE alla FG , che è qnaolo diro dì 
EC a OC, e della dielansa EA alla dielaoaa AG; u di queste profw 
ùam ti ceniNme ancora la ragione del rollangolo AEC al rellangelo 
AGC; dunque il loomealo DE al ■omento FG sta come il rettangolo 
AKC a! reUiingolo AGC, ovvero come le linee EH, Gl rondoUe nella 
parabola parallele .il diamelro: ed es»endo .stinilmenic la ragione dei 
rellangoli DEA , KGA cuu)|>osla delle dislaii/.e Ali , Ad e di quella 
delle grandezze ED, Gt\ come uppuuio la ragione do' inumciiU ttuddeUi: 
è chiaro eaiaM i delll bmmmiìì proporsìenH ancena qM^reMnigoli. 
Il eheec. 

CoroliariD /. So girondo U IriaogelelKACd'iolerae il lato AB ne 
naacerà un cono, le Ruperfleie cilindriche deserille'dalle linee DE, FG 
•aranno allresl come i rellangoli DEA, FGA; e però riusciranno come 
i moroenli delle suddette linee. Il che però è generale di tutte le fìsure 
ABC sostenute in A, convtmendo a qualsivoglia s(>ccie di figura l' es- 
sere i momenti delle ordinale alta base AC proporzionali a' rellangoli 
di dette ordinale nelle dii^lanzc dal sostegno; e cooseguenlomeDie alle 
superficie dlindrielw genera te da eepe ordinale nel aelido rotondo eho 
■asce rivelgeadeii la 0inn d'intorno aB'aaae AB. 

ConBatto II. Le aitilo MyMt ne'oMaiMil» d^jiianj e circoli DE , 
FG nel eeneldr yewit e lfao fnedmiico ABC ( Fig. 06 ); imperocché quetti 
piani ereteono e teemano propors tonalmente alle linee del triawplu sud- 
detto ABC; e però tono detti momenti misunid dalle rette Eli, Gl pò* 
raliele al diameli n della parab<tla fatta sopin la Ixisr AC. 

Corollario Mi- l'archè poi la magifiore di tulle quctlt linee condotte 
«din ^oratola è U dteeiefro du tnrrUfomi» «I «lesso «Mie loNjAes»! éek 
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iTMafnl» 0 iri eoNoM»; fmimU U mmim w um nU» itU» mr étmit mi 
triiinfjiìfn, n de piani fwàUM cito iam di mio mmMtt ^ mI wttuo M 
iuua la lunf^tnm AC. 

Phonmihokb chi, TwBmA LXXI. 
La <mI» éfmmmU 4i luut k lìMt $omim od «s amgoio nuM' 

Iritmco jMinitoMpo. 

Ji^paioecié i «oawiUi dfUe tóieff CB , EF ( F^. 97) mm eo«e i 
fimindi dell» ditlanse UA. FA : e però $onh come le rélU BD, FG» dk» 
mi ette corrispondono nel (riUiu<ì drUn pitrdbttla quadratici. 

CuroUario. Quindi i wincuiì di ' rcUangoli, de prismi, de' cilindri, 
tirati fuori d' un muro, ed in xumma di tulle le grandezze che sono cre- 
seeuU a vUtura detk disianze, crtscono come U linee iiUere«Ut dui deUo 
iriHnto deUm fméniUa paruMa. 

Prohmixioxb CÌV,Tbouuu LXXII, 

/ mommM 4Ub §nmÌUM$, le quali crescono in ragiom éi^ §muirali 
delle distanze j c<me sarebbero le lime iniercetU deU trilineo parabolico 
quadratico {Fig. 08) BC, DE. f>irmi i rerrhi NC, MK del cono MAE» 
onero i piani di una piramitie ec, som come le li$iet^ C¥, £G Ì9Urt*iU 
dal irUineo parabolico cubico E AG. 

tmèà da' Moneali di tali graodeue» alla ragìMie di eiat, b 
quale già ai Mip|»M dapIiaaUt di quella dellD dblanae , ai agfimii» 
un'altra valla b ngioue deUe aleaae dialauia: eode ai eanyaoe la ra* 

^ioiio de* moraenliDC, DE, ovvero NC, ME triplicala dalla ragione AC, 
AE, la quale è la slessa de' cubi AC, A£, cioè delle Hnee CF, £G nel 
irilinco della parabola eobice ( onde è oMnifeaio ciò cbe eru pMfealo 

da diiDuslrarsi. 

Corollario. Quindi i momenli de' Iriaogoii simili e de' prismi Irian- 
golaii e de^eouoidi parabolici cavati fiiori d' oo muro, souo pruponio» 
sali alle linee del atedealaw IriKiiBo della cubica pwabalat enendo 
qpMale grandene che eieeeono cobm i quadrati delle loro dMinie 
dal soalegne e eoi ai eppeggieno, eaaw nelle impoiicloitt 14 • V Al 
4<in0«lr«la. 

fhtonwizioifB CV, Teoim* LXKIIK 

/ mutue ali (trlle grandezze crescenli in ragione de ei/dti dcUc di- 
Hanu , creiatno ame le linee inierceile dal trilineo parabolico biquU' 
dralieo. 
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l.a diM09lraiMM è lùnil* ali* precedaali : «igiiNigeodosi tMn- 
pra alte ragione delle grandesaa qaella delle distante, per (are la re* 
fìone de' momenli ; onde generalmente si può dire che se le gran- 
dezze crescono in qualche raKtone moltìpticata di quella delle disianze, 
i momenli >eogono ad augumenlarsi in una ragione sempre un grado 
più alla ; e perù le grandezze «wendo cene i cubi, i reomeuti divea- 
taso cana i biqvadnli dalla ddlaaia. 

CavaHirio L QvktH I wmmmH ériU Umm HHnnHfitMmfoh cu- 
àfan MMftaItn. £MMIM0 éokèè Ié Umm AtfiHMtfe aI frlilMe ■■rateiin 
biquadralko. 

Corollario 11. / momenti de' Irilinei della pnrabnla quadratica^ w- 

vero i iiwmfnti de coni e piramidi timUi, cavali fanri d'un muro, nono 
cottu U- (ielle linee iotlotete all' anijitla, che fa la lunicntc delia cima coUa 
curva parabolica bùjuadratica (come Hcila prop, lì ti è veduto). 

PaoKMUiOHt €VI, Tiottiu LXXIV. 

I m mm tU MVofflkau DE, BC «alia paraèala fnairaKM ABO, 
(F%. 9t) «eaa epa» I «aM Mk auMai DR, BC 

imperocché i detti momnéi taano ragiome eompotla delle linee DE» 
BC e delle distanze EA. C.\, n pnrr (per la nafura della parabola qua- 
dratica ) de (fuadratt i)K, tìC. Ma ancora il fu/x> DE al cubo BC ha la 
ragione eompotla dì quella della linea DE alla BC e di quella del qua' 
dri» DE «< faadralo BC; dunque il momento della linea DE al momento 
Mia BC i 9om A e«ka DB al cafto BC. /i «*» éttm étm»»»m. 

Carellaria L l>ìir«M «rifai jparaMa ^uinaka U calo DB al cala 
BC Ka «MRf ia jayii)firi> DAI «Ma w ye i j fcit BAC (ptr la pnp, fls; 
saraaao i aMauntf Mèè ei^faiafa mnmanìammii flik m^^m m. 

Corollario 11. Clie te AIJI)I" .«(irvir un ronoùiis para&<Wico (^u^idra/iro, 
1 morm'nfi de' cerchi DE, BC saranno come i quadrati deUe dietamse £A, 
CA ec. 

Ganfiiria ìli, B te /km ABDB Ja ^atwMa caèfea, aaratfaro • 
mmuM «fc «aii DB, BC ewa» <i Wy i arf w ia DE ai W |aa d raia BC ic 

CtnUariùIf, In liilla «aaUa igata iMana a laBda , éha dal Si- 
gnor Vìvianl nella propeaii. 61 si appallano di proponioaala aa—enta, 

niHì che al reKangolo o cilindro a ptiaai» ciroowrillo hanno sempre 

una islessa determinala ragione , sempre si verifìca che i momenti 
dcir ordinale o de' piani paralleli alla base, stando la figura appoggiata 
al suiilegno nella sua cima, sono come le slesse parli della tigura, che 
dalla eiflia mtaao tagliale dalle ordinale medesime, o da' piani p«^ 
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nlMi «Ut base. ImpanMcliè qwato iranioiii di igim* «mm %wUb 
che loilo proponioMli a' rcUangnIi, o cilindri o prismi circoMrilli , 

sono in ragione romposla di qiiolla delie l»a'«i e «lolle alle/ie, che 
sono lonlannnzo di delle basi dalla cima; loa ancora i momcnli di 
esse Itasi, rioò delle relle, o piani paralleli, sono in ragione composta 
delle medesime; dunque sono proporzioDali i momenlt di es»e alle 
figure medMine Ugliato dtUi sm dna. 

Conikuio V. la latta la laddaUa flgnre, asaaada I* aNiaala a 1 
piaal pacalMI pcopaniaBalt a qaabiYaglia digaltà dalla dManaa dalla 
cima; i momenli, che olire la ragione della greadaiaa inporiano 
un'altra volta le ragioni delle dette distanze, saranno proporzionali 
alle dignità di esse disianze di un grado 8U|ieriori, cioè denominale 
da un numero maggior di una unita dì quello da cui erano denomi- 
nale le dignità delle di&tanxc medesime, proporzionali alle unlinale, 
ovTaro a' piani paralleli alla liiae nella Agora ehe sia appoggiata aalla 
sleMa ana cima. 

Phuhì«i/ionk (.vii, Teokema I.XXV. 

I momenli di lullr Ir Unte CD, RF ntUm parabola quadnUira AB(ì 
Fili. 100 ì. mmrnuia tu l' appojjin A rorrtqNHidraJr atta ta«0 AB, foaa 
ira di li'io ciimr i trHnn{foli CDA, KKA et. 

<ìia ho av>i!ia(o nel coroll. 1 della pro|K>8Ìz. 102, esaere ciò ge* 
neralmeotc vero in qualsivoglia genere di figura; onde non aeeada 
alita dinaatnaiaaa , baalaada il diicarM ftlla in tale propoallo aal 
luega cilalo» 

CerallBria. fenki U magUmo M taU nUmnfoU è AHI. dae» la Ai» 
tahtunU rana 4Mm in H, che la (.A $ia setquialtera di Ali; dunque 
il masiimo momenfo tmà f aetio àM' offilMafa HI , i» éiUtUM di dar 
ierzi dalia bate AB. 

Che sia AHI {Fij. lOl) il maggiore di tulli i reUangoii iscritti 
nella parabola, essendo AG sesquiallora di AH , si prova cosi: Con* 
datU par 1 la laagaala KIL, aarà HI. dvpta di HG : e peri aifi U 
staaaa HL agaala ad AH, che aappeiiami parfaMala dapla di HG ; 
dannila U retlaagala AHIH è adattalo alb mli daNa linea AL, aun- 
canda delta Agnra IHL atmila ad NDL, par coi laaiie h a r ahhe ^naina- 
qoe altro rettangolo ADN applicalo altrove alla sleasa linea; e però . 
secondo Euclide, sarà IHAM maggiore di qualunque ADN iscrillo 
nello stesso triangolo RLA ; ma ADN è maggiore di ADC iscritto nella 
parabola ; dunque tanto più IHAM è maggiore di qualunque altro ruU 
lapgulo ADC iscritto nella parabola colla larghozza AD miaare « aMg- 
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«4on» di AH lòpni iMcrnluM. Per limto il iteli» triiiBRolo è « «m- 
«ioM» di ttili; M «ke ee. 

Propoììizionk CVIII, Ik(»kkma I.XWI. 

f mominli de' piani CD, KF ( Pig. 102) paralleli alla basr AB nrl 
$olido rotondo paraboUm cubico AB(ì. ioslmulo in A. mmn n>inr i parai- 
Mepipedi o pritm rttUukgoU, che alfbiano per loro basi t quadiati CD, 
KF, e per «tot» Ir éUma AD, AP. 

Glè ptffiowile ti veriflM In qMMvoglit solid» roloMlo • pir»- 
Mldite • iiriiBMilifB • d'alira Mwera, che ebUt per Miieei Umle 
OfMe simili proporxionali i* qeadrtll de' diemelri • de'ieli omologhi, 
come delle CD, EF i ed ancora quando non fossero fii^ure simili pren- 
<len(lo quadrali uguali o proporzionali ad esse, c surrogandoli in vece 
de' quadrali CD, KF : alla proporzione de' quali aggiungendosi quella 
delle distanze AD , AF , 8i compone la rasionc de' momenti <li essi 
pimi paralleli, uguale a quelle de* parellelepipedi o prismi reliei^olif 
■ella propoela del Vivienl emmcieli. 

APPENDICE 

Questo è quanto si è Ifovato esislenle nel fasccllu de' fusli rar- 
C9M dal Vìviani p«»r illuslrare questa importante materia delle Rosi- 
stenze , sisillalo col sigillo del Sereniss. Sig. Cardinale Leo^Mildo di 
Toscana , e firmato di propria mano di S. A. Reverendissima fin «olio 
il di t marie 168T ab Incarn., come reeeonlel Mila mìa riapoale 
Apolegelica perle 1, pef . NelPerdieere le qeele epen» «e ie efahie 
gres Miei dorale, mm eecede che ethi id eaegererlo , che bea potrà 
il lettore de aè cenprenderlo riflettendo che si trattava di dare .forma 
di libro ad una materia del lutto indigcsia ed abbandonala affiilto dal 
proprio Autore, il quale disperando di |H)lere aver ozio sufUctcnte a 
l>prfezionarla , soltanto a fine di aulcnlicare la verità d' aver cali tin 
tempo fa intrapresa colai fatica , ne raccolse in fretta e senza ^.-ella 
ed ordiwe verooo le earteeee. nelto qaali si tnmmi «f avere diateeo 
aleena eoaa a lai maniera atleneiile, e liecele dal soddelli» principe si- 
KlHaiu.' 

Come che non erano le proposizioni dispoale col metodo convo* 
nevoic, io le ho ridotte a quello che ho credulo essere il migliore , e 
che rendeva le proposizioni più Ir;) di loro connesse c dipendenti 
r una dall'altra, con passare dalle co«e più Hemplici alle più composte. 
I.e proposizioni meccaniche attenenti a' momenti di varj pesi, disposti 



96 TBATTATO 

dìvenanente in mie libre, erano daU'Mtore disiinle con nome di 
Vtmmit i BM io, ad imilaxione d'allri matematici, le ho ridotte in ordine 
di proposiiioni: c solRmcntc alcune proposte sono siale «la rae chia- 
male Quesiti, perchè corrispondevano ad alcune proposte , nelle quali 
l'Autore non avea per anco determinata la sua sentenza, ma solo pro- 
poneva d' investigare ciò che si dovesse tenere ; e l' altre indifferente- 
UMBle le 1m Telato noniiiare TnrmL la Mite etM ai è ««mmate 
flvta pii da indovino eira da ge o niaim , por «aera aala toaaato in 
iacoreio la prapoala, a con maniera alquanto asenfa, aeaM aaeada naUa 
casa eha noliamo par on aainpilce nostro ricorda » santa nMltarai in 
pena che possano essere inlese da altri; nel che se non avrò sempre 
felicemente inronlrnto il vero sentimento dell' Autore , sarò dceno di 
qualche coropalimcnto. io posso attestare con Intla sincerità d' avere 
sempre addotte fedelmente le sue parole, non alterandole giammai se 
.non. molto di rado, in qualche minuzia, per rendere più chiaro e oom- 
piato II aanaa dalia prapoato: è ban varo alto aliando aleana ptnpeiiiiani 
diilaaa in laiaaao ad alira in Ialino (arni lalnna aMiaa wriÈtvm n 
maiia ndl'dlro idioma} ho atlmato bena fl darto tolto eoa anifemia 
siile nella nostra favella distese , senza però mai dipartirmi dal aanli- 
menlo dell'Aulorc e ddl metodo di dimostrare da lui usalo, rome «ti 
può tuttavia riscontrare noli' oriainaie : avendo ancora distinto il testo 
di lui da ciò che di mio vi ho aggiunto per illustrarlo; acciocché niono 
paoia prendere sbaglio in attribuire a me le profonde specolaiioni 
da ana riirovato , o vieevacw in aaorlvan a Ini qna'dUbUl aha par 
«vvantora ali aaranna aeorai dalte panna. Sa avana palato FAnton 
madaihno perflBilaaara «piail* apara » nan vi ha daUna cha f avaroai* 
roo assai più mrapiata e stesa a caia di maggiore rilievo, che non si 
è potuto fare dalla mia deholozra : e «npra (ulto, alcune definiiioni 
ed alcune proposizioni , le quali ora ci pajono superflue , o non alle- 
nenti alla materia delle resistenze, e sono come semi d' altre profonde 
rieereka, rimasi sterili e senza frutto, perchè abbandonati dalla col* 
tara di ahi li piantò, allara non ai oanparirebbero tanto ìaÈ!M[tmé 
inappertuna al naaira prapegito, ma fMondliiiaia ai iravanhlMia iM 
nnnva imporlanUiainia varMà. Gainanqna aia. gradiica il laltora ^m• 
Ito poche notizie ripescala» alla meglio che si è potuto, dall' ohMvIana 
in coi siinciulo sarelihero, se 1' attenta di cura chi presiede alla nuova 
edizione ileiro|icrc del Galileo non rifletteva ad eseguire almeno in 
parlo r idea, che !;ià ebbe il Sig. Viviani , d' arricchirle co' suoi pen* 
sieri a tal fine insieme raccolti. '* w , .< ! i. p„,. j 

E perehè nella aria riapoala apologetica parto 1, cap. Y, n.* S. al^ 
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tr» I sflIMI fl*ii^lr'raiiM»n»i ritrovali dal iMMlrn Antera, me^ pn*. 
pmheioiit W,- M, itT, W; SB, tO, OS. ttt» OA, 117. M, ho ttimmilnili» 
«•ne lilrarara ti pomano ìhUbUì mIMì 4' uguale rmiMemii , si nH 
«ano thf fi» una prie sola sFano fidi nel muro . a si qiian<lo venitnno 
rplli in ambiduc di ^«Ircmi : e lanlo |ire<tcindendo dal proprio loro 
peso, qnniilo rompulandolo ; ed nnrorn («aruconando Ira di loro , non 
vi» |p pnrli di un medeRÌmo {solido, tna più e diversi «solidi dello slesso 
nome [ come fa il Viviani nelle |)ro|>osiz. 67 c S8 \ »(imu ben*' di sok- 
gknifpere qui iMddM'Ait Ialino 1 prolilenii^a me ntl «italo loogu .s|He- 
i(MI,-aei4oiMliè ser««M 4i coHeKgh» «die saAMIe praposiaioni del* no* 
afro Aotwre. le ^«all lir qoatle propMto «I eeUftmiÉiio e'al amp l ia no 
a più 'imivaniale appWctidone, con uraii vairtaggio «Mia prtltca 4i cui 
ÌA Ofnti 9t suole far (tinto caao nelle ricerche deUa mon nnlrà. 

Tulio I' arlilizio ivi pfposlo rnnsi<lp nel faiisitici no If» dm* lÌ!»iii"o 
dalle quali può inleudcrsi ueoeralo iin >«>li'lc) : ride (piclla che fspriinc 
il sao profilo e quella ehc ali serve di ptaiiia ; (iomc per cagione di 
enempio, mt eamo iiaratoliet» lAIIN ( Fifk «a») m- TCdé'cba vmre 
Ma paratola >irllMlo 1FÌA • «tal-téllaniiolO'WitmaialaiSAK. alai- 
llpHiaailoai fa» ardia a ia Al, CF <tailft priaia'agnra, «lhe-aioali«' 11 <pn>- 
Ilio del adUdo, eoli* ordioale AK. RC dell» seconda, ohe gli' aerv^ 'Ai 
pianta, onde ne prorensnnn i rellanf^oli tAKN,'FCKMr ehe i^ouo U* 
vari»' sezioni del solido: ed fKsendo dala o la verlirnlo fisiirn tiri j io 
Ilio o r oriizonlale della pianta, si dimostra «-onx^ 'jcoini'irii ;uii«miIi> 
IKijtsa delorminarsi V altra in maniera (ale, r.lie da ambidiio iw ttn.M-a 
«n solido di aguale resistenxa, secondo le eondlzleni che si ticei-cano: 
sioehè polendosi Tarlare In Infinito qualsivoglia delle dee fignns |(eiie> 
ralriei, a eai-yoaaleiao «vveafilni'esaero «bMl^li, • dilla awleria 
ntmti ehtf ea la porga -Mira AMa.» o dnl' luogo ehe> noa 'Sia* comoda* 
menin rapace d'alU* figura, o< daH^ arbilrìo di rhi vnéiia un M>Hdo di 
iin l.dc determinalo contorno, è manif»»*ilf> i ho ìofiiiiii solidi iV u"mU' 
i'p<iisl(>nza sì |>olrannn assoi^naro : |icr imiii dir iiiillii , die (pianU» qui 
8i dire de'solidi, le di cui sezioni sono tanti rellanaoli , .'iizcvoIuhmiIc 
applicare si potrebbe a' corpi, le sezioni de' quali ras!>ero tanti retlan- 
foU a iMrta'partMè di qaalii«4»giui gvadoi a laule eHiiair o fisaialila 
fan onogeaee figaia ehe più et piaasiaaa,, parahd sieho ilnyoraioaalì 

a' latlaagali «hlaseerillk' ' • 

• » . . ' ' . ■ • .f ' 

l'noiii.KMi I. 

Data la tÌLTHia orÌ7,/.otilale AFftH H'j. tot ^ì' una tra\o che debita 
ijupeuuarki nel oiuru cui suo termine A , ritrovare la lìuura verticale 

4ÌAI.II.KO tiAI.II.F.1. — T. XIV. 13- 
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AElìB da C4»M»in8m coll'allrft, perehè ne risdli un soHd* ^ngmUm 
rnislenn, in riguardo al peto da allaoearM al taraina B di aiia. 

CondotUt 1.1 lìnc.1 BF, e tirando qualsivoglia ordinala DI, ali'asitp 
AH flu' seghi FU in M, si faccia, corno l)L ad LM , cosi il (pjaJralo 
di ({ualiiii(|iio <la(a linea AK <il quadralo d' un' alita (ti. ordinala al 
mcdcsiniu asse nel Iginio I. parallela ad AL. Diro die i punti E, (ì 
uaranno nella nuova curva EìjC, corrispoudenle all'effetlo che si de- 
sidera, luiperocekè la ragiano di AF ad Ul (cioèdalIfrlmghanaAB 
ad I.B) wrà canpoaUdfllla ragioai diAF«dLD«dlLD«IUI,«Ìaè . 
del quadralo AB al quadralo LG; per l« qoil eaaa» aa ai 9ma9ìnmm 
i rettangoli PAB, DlXi, e cosi ^ alirt in «imigliante auwiera ritre- 
\ali . fin tanto che se ne faccia un solido che abbia per base la data 
tii4ura Al 61t <> |><m prolìlo vo tirale l'alita AEGCB ora determinala: 
(|ueslo sani tale, clic i momenti delle resistenze nello mic \arie sezioni 
( essendo in ragione composta delle basi AF, LI), e de' (juadrali dell' al- 
tezze A E, Llì } saranno proporaimudi alle luugliexze Lugliate dai suo 
(emine B; «ioè a* » eai en ll di u nedeaiae peio m aUaaeala: • pai* 
sarà di uguale rteiataiiaa il aalide o s( appaggl mI lagHa M Mata aa» 
pra ronliaala AF o aopra r ordiMOa LD dalla dakà ftaae irtoaiUrti 
11 che te. 

CorvUario /. Se la liase AF6 ( Fiij. 105} sarà un rellanu'oln, noè 
fif l'onlinala Al' sarà da |ior tulio uguale alla LI), sarà il «(uadralo 
LA al i|uatiiah> (il. eome FA ad I.M ; ovvero rome AB a BL. K 
p<>tù la curva ElìU .sarà una parabola, il cui at»se BA, ed il solido 
quindi ptodolio è U cuneo o priauM paraholieo f{ià eenaidenlo dal 
Galileo^ 

ConUario il. Se FBA < F^i tM) base un IriMpiK amldke BL 

uguale ad LAI; e |>etò ancora il quadralo SA ngaaglierebbe il qua- 
dralo Llì: sicché la faccia verticnlf -;nn>hlK' un rellangolo; ed il solido 
quindi nato divenlereblie il cuneo triangolare già ritrovalo dal lìig. 
viani, pro|>osìz. 4N. 

CoroUtirio ///. j4a quando FBA ( Fig. iU7 ) fo^so una parabola 
cubica, aarelihe la ragioM di FA a OL aniiriplicata daUa ragione di 
AB a BL o di FA ad LH ; mi9 qneUa di DL ad Ly Mrahha dnpli> 
«Bla di quella di FA a DL; aM la alena, per flaaMone» dahVeaaero 
duplicala di AE ad LG ( dovendo corrispondere a' qaudiMi leroX adun- 
que la ragione di AF a DL sarà la slessa con quella di AK ad Llì: 
onde ancorala cur>n K(ìB sani un.i [»;irah<>Iii ciiliir;!; od il sulido fatto 
da' ((iiadrali delle sue (ordinato, o il conoiMc joneralo da colai Hijura 
uel Mvullarsi d' intorno al hou- asne, come euiuposlo di ceretti nati «1^- 
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P«|i|illette « pioponioiiilì t'defli qwMftvti, sarà d'unt ugnale resi- 
•lenxa, come notò il Si^. Vivimi alia prop. SS. 

CnrnlUtrin IV. rfencralmenlc , se la data Agura sari qualttiMiue 

dell' inlìnilo |)arabi»Ic o iporltoir', le di cui ordinali^ 1/ si rifprtsrano .1 
quaÌ8Ìv<>ic;Iia polesià delle {«opzioni (agliaio dall' a^^se r. secondo 1' uni- 
versale equazione (dinolandn m qualunque r^ftononlo i»nsi 
livu o negalivo, inliero o rollo); la ualura dell'altra cur\a ricercati* 
MiA III» cha la soa aidinala s davrà riferirai alla palaalà dalla oiada» 
alMa « lagKaia daHa elna dall' asta, l' asponanta dalla «inali patasià ala 
la awlà Mf aeaeaaa di i aapm »; aiaè, eha la ana a^aaiona aar* 
z~x Di maniera alia la curva cercata aarik parimente quaiclie spe- 
cie di parabola, qualunque volta il «letto esponente riesca positivo (eiaè 
quando m è minoro dell' unita, sicché possa da essa snttrar«iiì ; ma ne- 
altri casi sarà qualche razza d' iperMa, rimanendo l' indice iic;:a- 
tÌYO (quando non rimanga nullo, il che darebbe l'ordinate tulle uguali, 
coma mi caso dal reltangoio rilravala «al earaH. 1 ) col aoUrarsi il aa> 
■ara aaggiara ai daHa dalla uoilàt ai6 dm Mmiira aeeada qnanda la 
dala carra è un Irìllaan panbaMea, te ani la appllaala si riferiieano 
afla paraloai dalla ttufanta varlieala. 

Coronaria F. Sé la dala curva FDII russe un quarto d' ellisse o 
di circolo, ne vorrebbe la curva cercala H'ilt «li late natura, che la 
porzione dell' asiie BL al dup|Ho di DA satellite come il biquadrato del- 
l'ordinala iìL alla somma de' biquadrati d'uoibidue le (ìh, KA. 

Paaaunu 11. 

Dato U prnaio vertieato daHa carva BCB { 104 ), rilrovara 
r altra llgani eha avar dafaba la kasa ariimalala fiar allaoara lo ataaao 

aOètto. 

Si l'accia <]uaiunquo triangolo liAK; indi, come il (juadralo 
al quadralo KA, cn<k ^tia la rclla KM inlerceda nel dello triangolo alla 
reità LD, cbe questa !>arà una dell' ordinale alla curva che si cerca; 
a iwBa alaan manlani ai ifavaraam» lalto l' aKra, caaM é chiaro par lo 
eanvaraa daia pvHadaala oaatnniana. O pure, conginala la Wt^ eba 
aaga te H fardlaala GL, al Iteala, aaaw il quadrato GL alraHangola 
di AE in Hi., cosi AF ad Vù\ a aarà similmenla il punto 1) nella 
curva FDB ricercata; nmcaechA qaeala coalranona confronta appunia 
con quella di sopra. 

CoroUaréu I. Quindi ancora si |»otrà dedurre la slessa coslru/ioue 
de* bolidi ritrovati dal (jaldco e dal Viviani, be4'ondo che vorrà !>u|>- 
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porsi la data iigura verlicale, u una parabola «> un rcttitii^olo o unt * 
pnrnl)ola cubica , imperocché l' altra figura urizzonlale riubcirà re- 
speUivameate un relUngolo o un Iriangolo o una simiie cultita ^ 
raliola. 

CwoOario IL Che he la tigura AE/HH ( fig. i08 ) fosse un Irìau- 
isolo , 1* altra FDò sarebbe una iperbola tra gU astDtati ABft; inparoe* 
cbè e«semlo GI« tifaaie ad IIL , sarà il quadrato GL al quadralo AK 
fsome U quadrato LU al quadralo AF; a pertanto esaendo nella alena 
rauione i.M nil I.D, saranno LU, AF, LD conlinuameote pceper rionali; 
rioé ÌAì ad .'.!■■ tome AF ad LM o rome Ali a HI, u ancora come 
\lù a (il.;; per la (piai cosa il roUanuolo 111. li sarà uuiualo al rcllaii- 
q;oIo FAH, rnnio rit liiede la natura deJl' ìperbula; ed ullrc n ciò non 
!>olau)en(e le sezioni del hultdu che ue risulla 6«irct>bero d' uguale re- 
si stanza, an sarebbero uguali di spaaio por esaere ì reitanfoli ASF , 
LtìO Ira di loro uguali. 

ConMario ili. Se la data curva è un quarto di cerchio o di air 
Itsse, r altra FD6 ; Fij. IW} diventa una iperbola loccala in F dalla 
retta FB, di cui uti asinlolo sarebbe la retta AH, l'altro sarebbe K| 
(»erpen»lir(>lare ad AH nella distanza Al ui^ualc ad AB, sicché il cen- 
tro d'ossa sarrhho oltre il |)unto A nella HA aìlrctlanlo prolungala. 

CoroUavio il'. Se fusse la proposta cur\ a Lli li una ipcrbda {FigAHij 
con la eima In B e l' asse BA, ancora la curva FDb sarebbe iperbola, 
•li cui un aaintoto AB » l'altro IK. distante dal punto B per tuUa la 
quantità dèi lato trasverso della detta iperbola .EGB. Di maniera dw 
il centro 1 di questa nuova curva FDb oadereìibe nella eina deir iper- 
boia op|»osln alla data Ì-A\ì\. 

Corollario V. Se linaliuenk' la «lata curva FtìB sarà rpialunque 
dell' inlinile parabole u iperbole ntirite all' asintoto, ancora la curva 
che SI cetra sarà ijterlHjlica u parabolica, come nel simile corollario 4 
«Mia precedente hi ù veduto. 

PkOBLBMA HI. 

Data ki agum oriaaantala AFUI ( l^v* ) d' una trave da ap* 

l>o;;i;iarsi a due sosleuni ne' suoi 4ermini AB: ritrovare la figura var> 
tirale AKtìH, che combinala coli' altra Caccia un solido ugualmente re- 
sistente da por tutto, dovunque si ponga un dato peso clie lo aggravi 
ne' punti di ine//o a' suoi estremi. 

."^i taccia , rome la \)\. a qualunque data AF , com il reltan^olo 
ALB al quatlralu LG. Sarà il punto G nella curva che si cerca, la quale 
soddisfarà al quesito. Imperocché il prodotto degli estremi » cioè del 
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<|aMintl« ÌÀM iMit HL ( il qwle prodoU» é pro|NriioNle «1 monenU» 

(M rebislensA nella scziooe LIHj, per Cb^erc in ragione rompo^ta del 
quadralo doli' altez/u L(ì c delia base M) j ucuiiglierà il prfNldllu dei 
iiin/zniii, cioè delia L-t)!>laiilc Al' nel rettangolo AI.U il quale >ei'oiido 
il <iahI(M) è |>roporzioualc al luutneulu d'un dato |>eso espresso (ter la 
coiilatilo AF, ed ap|)ltcalu uel punto L al velie Ail ); adunque il peso 
pmiaaiMnlB a spniiwe il solido i« ant di dolio tononi» é 

hoolOBlo allioili a roaporlo la qoakuMiao altra dovvaqao noti appUeat»; 
• non fiolondo vineoro la rooiatonn d' nna di tali Maioni» né meno sa* 
r^be abile a vincerne verun' altra. Il clie oc. 

CoroUario 1. Se la base AF6B sarà rettangola ( Fiy. 111} avera 
qualunque ortliriiila i.I> la slc-ìs;! ragione alla collante AK; onde il 
renandolo ALH ni quailiato l.(ì avrà altresì una ineilesiina data ragione, 
o perù la ligura >erlica[c AUli sarà un circolo o un'ellisse, sicché 
quindi no naacorà il prisma aoaùckooiara o oomioUillioo iroToio priaM 
dal .Viviani nolla iwofk. iMo poi dal Mondollo o dal llaickalli o ^Indi 
da allri nodorni oasorvahK 

Corollario 11. E se la dite curva orizzontale Aimo una parabola 
ADII Fiij. 112} ^escrilla sopra la base AB, essendo l'applicato DL, 
parallele all'asse, proporzionali n' rettangoli AI.B, sarà la ragione della 
DL alla coslanlc AF uguale alla ragione del rctiangolo ALR ad un 
coftaule quadralo (ìL; sicchò la figura vcrlicalc AECfi sarà un rettan- 
golo d' nna data altozza ; e però il solido quindi generato sarà il prisma 
paiabolico dal Sig. Vivlani nolla frap. M, e poonia dal Woadello o da 
allri aiodornl» awortUo. 

' OroOorto 11/. Se ADB (Fi^ ItS) fliaso nna allisao di lai natura 
che il cubo dell' ordinala DI. fussc proporzionale al Mitangolo dello 
parli del diameirn ALB, o uguale al «ulido die avesse per base il dello 
rettangolo e per alleila la coslanle AF, come suo lato retto: allora s«- 
r^be I.D ad AF come il rettangolo ALB al quadrato Lb; tua per co* 
•iruzione è allresi il rellaugolo ALB al quadralo LG nella stessa ra- 
gione dì LD ad AR: dunque il quadralo LA aaiebbe ugnale ad IJ>: e 
fiorè la curva verlieale AGB sarebbe la atoioa di specie e di nuaMro 
colla data orisaonlale ADB; «MMle il solido quindi nato avorobbe nelle 
suo sezioni tanti quadrali dell'ordinale LD; e conscgucnlemenle, gi- 
Cando la delta ellisse cubica ADB intorno l'asse AB. produrrebbe un 
sdìdii rotondo, le cui sezioni essendo i cerchi fatti dall'applicate LD 
proporzionali a' suddetti quadrati, hi .nvorebbe^una sferoide d' uuiiale 
rcìiibleuzu, come ast»ervò , prima d' ogn nlUo, il ^«ig. Viviaui alla prò. 
posiiione W. ■ 



o 



Cwottmrit tf. Se la data igwa orisaoatale Ause il Iriaagale 

AKB {Fi§t 114), la vcrlicale crebbe una parnbnln Kb daaaritla Mi* 
r .ì'^'ie AH. Imperocché M) ad AF r(»me HI, ni! AB, ovvero come il 
rcUangolo VIJ) ni rellanuolo I.AH; e nella flessa ra-jiono dovendo es- 
sere il renandolo AI.B al quadralo Llì, sarà questo uguale al rellati- 
guio LAB; di maniera che HA sarebbe il lato retlo di quMla parabola 
AGk Onda al ka un'altra auova apatia di aalido i ia i tli o liao dPflgMia 
raalaleBW, aneora qaando è watanato dt aailii gH «atraai: a ai |ia< 
Irabba anaara olilimnte adallnra a naniara di capala, ralla aapra yn 
pilaair» di OMiaa aoUapaalo al oanlio B, ad inloniQ la taMo i aua giiD 
appaggiau ne' lai! d'un paligano Ff, «lia fiMcsaaro il raaialad'ttB adi- 
litio rotondo. 

CoroUarin V. Cteneralincnte , se la curva orizzontale sarà qua- 
lunque dell' inllnile parabole o iperbole riferite all' asintoto AB, di ma- 
niera che l'ordinate di essa corrispondano alle potestà delle porsiooi 
dall' aaia, indleato dall' aapaaanta m, sempre la fartieele lignn aari 
eoa apaeia di aOiate, in ani 1 qaadraU daU'erdinate aiam eeae il pio- 
dotto da aa aagaenlo dal dlaoMlra naia pataalà dal raaidae indiaala 
dad'aaacaia dell' «alti sopra l'aapaiienle m; cioè df l^ai. 

PlOBLCMA IV. 

Data la curva verticale AEGB { Fùj. iu4j, ritrovare viceversa 
l' orizzontale AFDB atta al medeeimo eflétto. 

Si fiwcia, come il quadralo deir oidinala GL ai retlangolo de' Mi- 
nanti dalia baaa ALB, eoa! nna retta ooslanle AF, «calta ad aiMirlo, 
aN* ordinata LD. Sarà il ponto D naito cuna che ai earca: coom è bm- 
nllbalo par la eoslnniooe defla pracedanle. 

Corollario /. Faeil cosa é il dedurre ancora di qui gli stessi solidi 
d'evale resislenta determinali dal Viviani e dagli altri e «la ?)oi nella 
precedenle; perchè supponendo essere la curva verticale un ^omi(■ir♦ 
colo o ttcmiellissc, si ha sahìto nell'orizzontale il rettangolo: e sup|Kv- 
neodo ivi il rettangolo, qui si ha la parabola ordinaria descritta sopra 
ta liaaa AB; e ae ivi ai ha l'alliaie eobica, qui naaea la ataaaa apaala 
di Bgnra; e ae ivi ai OMlte ta parabala adiaeanto all*aaaa AB« qni nn- 
aoe il triangolo ae. 

Cnrnllnrt'o II. Sr la data ECiB fussc un triangolo { Fig. flS), 
r altra FAD6 sarebbe una i[>crbola, il cui asintoto sarebbe la retta CB, 
ed cs!>a curva |>as!>erebbe |>er lo |iuntu A, c<l il centro C sarebbe so- 
pra il punto B d' un intervallo dato Hi,, quarto proporzionalo duiH> i 
quadrali AK, AB e la retta AF. 
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«Mlir^ lil. Ma mudo EiùB «piiteqM delT intaito iMnbole 
• ipHMi, in cui le polMlà «Ml'oidiwaft «he haano per esponeirte il 
numero » eieao |»roponÌMiali alle parli dell' aaae tagliato dalla cima B, 
iiarà la rurv.i nri/j:ot)lnlo ricercata una tale specie d'ellisse, le di coi 
arditialc sieno come i [noilolli dall' utia delle |>arli dell'asse nella po- 
lesta della rimanente, indicaUi dall' ccce«!>o dell' unità sopra il duplo 
di m, cioè da i— im. 

PeoeuoiA V. 

0t ad uft Utve che ap nig e in fcari 4Ìi ibm perete ai éoveefee 
fopnpiNirffe qeeldie eotido prienaUeo o cilindrico, o vi si dovease al- 
zare sopra uea perete d' ugoeie groaaesEa ed altezza da per tulio ; ri- 
trovare infinite figure, secondo le quali i^e^ando la della trave, rie^a 
in qualunque suo |Hinlp egualmente ^gliarda e forte per reggere il 
peso soprapposto. 

Si propouga ad ariiìlrie i' uae e F altra delle duo ligure ( Fiy. 104} 
FDB «fiaualalet errerò BGB werUeala» che per (revare l' altra iMria 
dlaaaiNM eaal: 1 awwa m i de^ paal dalle g r a ad em prlaawUeiie» eerrl- 
apeadenU aie lev^eM AB, LB» aene, per la prep. 3 del GalHee (e 
par la M del Viviani, o per loeeMllaiie dalla prop. t09 del aMdtaiaio) 
come i quadrali di tali lunghezze. Bisogna dunque che ancora i mo- 
meiili (le[l<! resi^ileuze nello varie sezioni d'un snlido, i quali sono 
come il prchioiio della l><i$c nel qua<lralo dell' allezza, siano proporzio- 
nali a' quadrali dello lunghezze. Si faccia pertaulu, come il quadrato 
daM' aidiaala eartieala CL al ^aadrala dilla paniaae daB>aaaa LB, 
eeal aaa.Mlla aaaiaati àF ad LD: elM taaala carà la eerriipèadeale 
e r d ia al a aela Opra emaoaialew O pare rioarerM , ceaM LD ad AF 
eeri eUa H gaedrato di BL al qoadrale di LG, ebe sari qaeeU 1* ordi- 
nata nella figura verticale. Imperocché il predolto della hase LD nel 
qnailrato dell' altezza lA'i sarà, in vÌ!?ore di quella c (finizione, usualo 
al prodotto della costante AF nel quadrato di LB; e però sarà propor- 
aienele al detto quadrato: onde essendo i momenti delle resialeoze 
proporzienali a' mumenli de' pesi sovrapposti; se tetto il peee aea raaih 
paià lalie il eelide aelh eesiaaa BAF bapegmrta nel alare, aè naiae 
la persieaa del peae oerriependenie tdia eela laagheixa LB aarà 
abile a n wp eri e eella aesieae iiLD% efae però latto il solido sarà in 
qOÉslo senso da per lotto us^ualracnte resistente. Il che ec. 

Coi olUirh 1. Se AFUB sarà un rettangolo {Fi'j. Ilfiì. sarà A Ist i II 
un Inani^olo. onde ne nascerà il prisma triangolare, |)ropo»fn <;i;i per 
late eirelto dal Sig. L«ibaizio negli alti «li Lipsia del lAHi, e da AiouéU 
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Varignoii nelle Memori« ileÌI*Ac«a(leMfai 41 Parici ilei tTOt im. 17, en* . 
aendo quadralo I.D agnato, o in una data ragione, 41 quadrato dill^r- 
Mlraria AF, • però ancora il quadralo BL rloiieendo tfguale. • In una 
cwlanle ragione, al quadrato Lfr. 

Coifììlarin II «^nrfi MXU nn rotlantinlo ' F17. 117 \ rt^ 

vriTi'i AI'DB 1111 triliiieo piiraixiliro adinronlo alla lans,etu\e vpriirnlo AB: 
o raddoppitindo la lìuiirn AFDH d' iiilonio la roKn R.\ . si avprà on 
nineo paraliolico assai vago ed opporluno all'enetlo bramalo. 

CorcUario lif. Se la figura orìtzontale MrA un triangolo APB 
rPig. 118), la verticale «arA uno paribola d'intorno Tom AB, onde 
ne nasce il Bolido APilB, quale ti dimostra netta figura* 

CoroUarin IV. Se la verllcale sarà mi quarto di cerchio o di i«l- 
lisfie EGB ' Fili, 119 . !' ori/mnlale BI»F divenla mia ipcrhola, il di cui 
asinlolo NE. parallelo ad \H, ma distatile da esso |ier un dato inletv^ 
vallo, ii-itiale alla cnslanle AF. 

Corollario V. Se l' una e i' altra di questo figure itarà una para 
fiala odtlm del secondo ordine, in cui i oubi deiroMÌnot« «arfie|»tm- 
dano a* quadrali delle ponioni deir asse, ancora r altrd sani drihi MtMn 
natura: di maniera ohe un solido fttta diTquadrati- di colale porirtMia, 
» pluf team «n selldo rotondo fallo dn* cerchi generali dall' ordinate n^ 
rÌToliEersì In fìcura d'intorno al sito astic f tagliandolo por tneiio' per 
iepianarm' il dosso fli M>jir;i. ad fllVKo rii adallarvi il [>e-<» da «oprap» 
porvi; sarà di iimiaie resislcii/a, rome inoslra la Hgur;i /'/'/. IJO . 

CoroUarin VI. (ìcneraiinenle, so la curva orizxoiilaie sarà alcuna 
«Ielle paralMle o ipert>oie infinlle, le cai ordinate siano come le polo- 
sii denoBinale da ai appartanenti aliar ponllMii MI* aiae; llr t m w rm» 
lieale averA i quadrati dèli' ordinate praporaieoali aN» pniealà Indicnie 
dall'eccesso di S sopra m, cioè da ft^, e consldarala afil* ponloRl . 
rieirosse. 

Ctyrnllttiid y 1 1 Ma t|tinniln f:i liiTiiia srrlirale fosfte Una di rnlali 
rurvo ['aralHiiiriic o i|>erlM)lirhc, in < in I' ordinate corrispondessero alle 
potestà ilell'asse denominale da m; l'ordinate nella curva orizzontale 
forrispondercbbcro alle potc»<là delle porzioni dell' ntho , denominale 
daH'eoeeiiwi di 2 sopra il doppio di m, cioA da 

- . ' • • * 

PnOBUBMA VI. 

Uilro\are infiniti solidi, i quali e$<tritdo in rtVin de' suoi Icnniilf 
impegnali nel rauro, aiano d' oanale rnfiisiattia in riguardo del proprio 

pesi» di e>isi. t . < i.f • ' . ■• "i 1 



Digitized by Google 



MUB BBM«TKnB. 



106 



SS iMreMhi pir ^mm mliette il triHiia» iMrtlwUeo che larva 4i 
aoM^BMlo ÉNTafAMrift fwibola, cM le 41 «ri amliMto ti «nilieaM 
alto Mgaiile déMa dai: • per k Bgwa orixxonlale si pit;li oe rel- 
langolo o pure on triangolo, o ancora qualnivoglin dell' iniìnilc para- 
bole che Abbiano la medesima cima, e le di cui ordinale siano come 
le polenlà delle porzioni dell'asse denominale da qualunque numero m. 
Dico che il solido risullanle dall' una e dall'altra delle delle figure 
Mrà isle, che in riguardo al proprio suo peso, sari da per luUod^une 
egorfe rMMMMt: 41 Melen ehe, te tallt bm ptM leaperal aelh 
MiitM adMeoie il mne, aè araae ferana poraieM, la ▼ifara dai 
proprie pena» poM alaeearal da q^aloaqae a aii eaa parallala al aiare, 
quando pare hi easa fosse U solido sostenuto. Imperocché aalili aalidi 
sempre saranno al solido prismatico cirroscritio nella stessa racinoe 
(qualunque porzione d'essa voi^lia considerarsi), cioè in quella di 1 
ad rn + 3 ; e lo disianza del centro di gravila di questi solidi , e di 
ciascuna fM)rzione loro dalla base , ò sempre proporzionale «Ila lun- 
ghena dalTasaa io pro po n l aa e di «14-B • Sai-^tt (ae neaehenel 
•aae dal raM a n g a l e eriaaoalale, eaaende aist, la ra g iane di i ad 
■i-»-S rhMae • o ja B wa le di 1 a S, e qaella di ai 4-1 a lai-l-frcala 
di 1 a S). B per tasto il momento di qodanqae porzicee d'ai tale 
solido saràaenpre come il prodotto yxxs (esprimendo y ralleiaa ter- 
tirale della sezione, x la sua base, e .r la |)orzione dell'asse) ; impcro<;chi^ 
il peso del solido è proporzionale al prisma circoficrillo t/ x j. e la 
distanza del centro di graviti dal sosleguu di nuovo è proporzionata 
ad «. Ma il moeMato deHa resiatensa di qatiaiveglia sezione è pro- 
ponienala al pradelte dal qaadmle dall'aMaiia aalia aaa fceae, eieè a 
yye; ed é f ptepenieoale ad par estere la varlicaie Ifani «n 
IriliMe paiaMke» «ade yy* è egoale a ys9s; adunque il moaieale 
flel peso di qualunque porzione di colai solido , slesa oltre la sua ba* 
se, è proftorzionale al momento di resistenza della base medesima ; e 
però ugualmente da per latto è gagliardo il solido in riguardo del 
proprio peso ; il che ec. 

CoroUario I. So la figura orizzontale sarà uu rettangolo, ne verrà 
m «meo parabolico, quale Ai eonaldacalo arila proposiz. M, proposto 
aaeora dal Uttahio e dal Varlgaoa aeriaeghi aliati. 

cy^riMaris I/. Se l'e i pone a te « é ogaale a t, la flgara ariana» 
tale riesce un altro agttale Iraiaee parabalieo : sicché il solido fatto 
«lair applicate di questo spazio, e però ancora la tromba parabolica, 
naia dal rnwolLiiinonlo <lelIo stesso triliueo intorno la tannente verti- 
cale, di ( Ili p.irlano 1 suddetti autori, c da noi fa Irallalo nella propo* 

<ÌAIIl.KO (ÌAMI.Ki. — T. XIV. 14 
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«itioM 87 del Sif, VivìMi , tari di iigwriv ntMtntm , ew — d o coni- 

pMta (la'cerchi ccneraU dall' applicale propurxioiiali dèlti quadi-ali. 

Corollario III. In luoffo dell' influite parabole , si potrebbero a 
tale proiwsiio adallaro in(ìnilt! iperlntle , iiara^oDando i solidi, che 
qaindi nascono, a' prismi is<TÌ(ti, in vece de' rircofici iUi ; militando in 
questi ugualmente che in quelli la ragione medesima. 

CofoHM tv, Vn «Hro priuM d' ugnai* raaltteBU, « d*iiu data 
ailaiM , li paliebbe aMCfnara , cha iiveHa per basa la ifNiaia lafa- 
rilako: imparoeebè eaaand* gli spa^ Ira la eiim lagarilarioa «d il 
MO asinlolo interposti tra di loro come l' ordiaate ( per ciò abe di* 
morirai ne^li UKoiani rap. 3. ii. 7 ,i , ed e»'>t>rd(> i centri di Kravilà 
(Ossi iìpazj sempre dislaiili «laila hase per lu sle^ttu intervallo della 
sultangente (come i>i dimoslrat cap. 11, n." 1 ), i momenti de' pet«i 
ne' prismi, eretti ad una data alteiui sopra di e«si sfiaxj , e susleuuti 
lapra qualunque loro ordiaala , aaraano cania la ataaa* ardioale : aM 
«ocara i aMUMiili ddle nsMslaaM odia aetiMi ddia wadaniBMi allasui 
sono aena le basi ( par la prop. i) , «iaè oaaM le detta ordlnatt; aa- 
ranno adanque proporzionali i montenli de* pesi a' nMHnanti delle re- 
sistenze; onde colali prismi riusciranno d* Ugnala reiiatenu, coaw gìA 
si è avvertilo dal Sig. Viviaiii. 

PaoBiiWA VII. 

Ad nna data langhetia AL [Fiy. fìt) applicare influiti solidi pri- 
laaalicì o eilindrif i, i «piali in rìgnardo àUo ateaio peao pendnnia da 
nn temine di esai (qnaado neU' altro a a b ma nl e aiano ■eaianti i ao> 

lidi ), o pure appliealo nel messo della lungheica loro (in caie ab» ai 
appoggino a' sostegni posti in ambi gli estremi), abbiano una resialenin 
uguale a quella di un dato prisma o cilindro, la di poi Inngheaia aia 
A£, r altezza AF e la larghezza Ftì. 

Si faccia, come AE ad AL, cosi KG ad FD; e per io punio |i , 
fra gli aaìntoU EAF, s'intenda descritta l'iperbole quadratica 1>C, in 
cai r ordinale FD, Bf. siano Veeiprocamonte cene ì qundmli dalle HA . 
VA: di nittlem eba U prodolto del quadrato BA oall'altoana BC ngnn- 
gli aeoipra lo ateia» prndntlo del quadralo AF neU'altoiia FD. Dico 
che qualsivoglia prisma dell' altezza arbitraria BA, e della corrispou* 
dente lunpherza BC, cnila data lunghezza AL , soddisfarà al quesito ; 
imperocché essendo rome AK ad AL, cioè come il moraeiUo d'un 
peso pendente dalla lun&he^^a AE al momento dello stesso pendente 
dalla lunghezza AL , cosi F(i ad FD : ovvero cosi il prodotto di FG 
nél quadralo AF, al prodolto di FD mI «ladaaiaM quadralo AF ; einè 
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VMM U «NMI0 dì roMoiu Mila Miiailt. AV6 rk^ltaalt otl 4éI* 
priMW «I ■■BiBQlo di -PMiMMn mH» mbImm AFD ; é i — ifa i te «kt 
il MMato di fimlMiM dal dato pdMM-al aaawnte di mitiaou di 

M atlra, la cui idlena AF. lar&ihexsa FI). Iiiagbetxji AL . ìarà coiop 
il mom^nlo dot peso perMiciitt! dal primo |)rìsina ;<! momento dello 
!ileti»u |ien(Jeii(e dal stecondo ; e piM lanlo la re.si:>iciua di queMu sarà 
uguale alla resistenza di qaelio. Ma essendo uguali i prodoili di FG nel 
quadrato Ab, e di CB nel quadralo AB, «arà lo MesM il moaieDlo di 
raMaan aaOa aaaìaM del pri^M oMtomto dilla ratte AL, «A, M, 
«te dai'allf» «Mptaaa diBla alesM huighana AL, dair «Urna AF, • 
daUi larshcna FD; aduaqM qMbiTogKa da'topiaddallì prltaU aacd 
d'agaale reaiitenia eoi prisna prtyiaalo, ••aarà apfrfiealo iHa Made» 
aìMi daUi iMglMsaa AL ; il «lie «e. 

Paoai.KMA Vili. 

Hitruvare iniiiiili ì>oiidi priMiitilin <1 una dain iun;jbez/.a , i quali 
a riguardo del proprio (>e8o aieou deiia medMima resisleaM, u »i reg- 
faa» aafia «o aoslcaino tato carrbpo ad a ate ad iMa.de*aiioi taraiia^ o 
«iaao ia a«U «11 aaMii aaalaaaU. 

6i daaariva eaa' l' aaae AB la pnahol» AH naH' anlfleadmla 
figura 121. Dico, qualuiN|ae prisma della lunghezza IR c dell' altezza 
HA, colla dala larghezza, sodd»«ifare al quesito. Imperocché essendo AB 
ad \¥ ovvero muUìplicnndo 1' una e l'allra per BAF, il |)rodollo del 
quadrato Atì in AF al prodollo del quadralo AF in AB come il qua- 
dralo Bl al quadrato FH : gara il prodotto dc'quadrali AF, Bi, e della 
ratta AB, e però il quadralo AB al qaadrato' di AF (eiaè, per la co> 
noM larffhana de' firluBi , Il BMinienlo di reaialenia nella teiione 
dell'allena AB al neaMoto di qeella che avene per alletta AF, per 
la proposizione 3 del Viviaiii come il prodotto de! quadralo della 
lunghezza IR nell'altezza AR. al prodotto del quadralo della lunghezza 
HF nell'altcT/.a AF, cioè (per la med«"<ima larghe/.za di ciascun pri- 
sma, come il momento del peso del prisma, a cui nella lunghezza IB 
serva di «Itozza la AB. al momento del peso d' un prisma, la cui luu- 
gbena Homo HF e l'aiteaie AF, in |>ari larghezza d'ambidue; onde 
neU' «ne e neiraltro aarà la stessa resistente in riguardo del proprio 
peee; il che ee. 

Corsltarte. Qnindi 1* ungula solida parabolica tagliate dal cilindro 

eretto sopra la parabola AIR { Fty. Itt), raddoppiata all'altra parte 
dell'asse .\R col piano PG.V , che passando prx h rima \ della pa- 
rabola fosse inclinalo a qualsivoglia angolo colia ba»e , sarebbe ou an- 
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liito ìb qiMianque m» ptrlo «fMteeale raiiitoato ia lipiMdo dalfi»- 
prfc» Mw imo : o fette iittf i» topn la Iìbm AB , o feitt vili» 4»i 

Koslegni soKoposU iittorno «I soo perimolr* IHAAii Itiptwmtfcè di- 
viiiendo il diamelro AB in qnaule si voglia parli, e per ogni punto 
della divisione aliando lauti piani creili alla base bopra tulle l'ordi- 
nate dcllii parabola; ne risulterebbero allrellauti prismi iscritti a que- 
8l'ungol<i, lutti (per le cose ora dimostrale) d'eguale resistenza in ri- 
guardo al proprio pe»o ; i quali priMni «umrirtbbere UilU la attidilà . 
deHa dalla angula (accre t cmido ia iaflailo il aoaMM f mil n iniitMa 
fkme la iaftoUo rilietl la largliaiia ), aada la tittta alWla f t a< f tifc a 
la mdttitaa aagala telef^ ia cai va ri abbt i a a Itfaiiaaffa: • ttiatie 
cotesto tolida angidtra aguale a 3 quiali dtU'ialitra firliiM agatliaeiite 
allo , creilo sopra la parabola stessa , per lo cose da aw dia i etliela 
nello scolio della prop. 28 de' problemi Vi\ianiani. 

Si potrebbero qui aggiungere due altri problemi della stessa na- 
tura de' prccedcnli, «Mai eleganti ed ndailati :id illustrare viepiù que< 
■te ateeia aelarie della ftaiiilaaae, proposti già nel tono M del gi«Mle 
Vaaatoafft. 4. Ila polaadeti ^avolawato ivi vadeiala tehadaMdtlaad 
eeei da bm e del Sig. Gialio Pagaaai, iliiM beaa di {iena aaa «alla 
tonaiae alla Mira oiìb. ad al tedio do* loUori, daado a ^aeita apeialla 
il bnmeta llae. 
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NOTE 



DEL PADRE GUIDO GRANDI 

AL TRATTATO DI GALILEO 

DKL 

jllOTO HATIJRAMIICIITC ACGCLfiRATO 

cmmaaù 
NELLA TERZA GIORNATA. 

1. Il pcMHa fHMlnMBl*,flafMdicw ht ilabUiteU GaMao k 
•M MNVS MiaMa M molo acceleralo de' qravi cadenti, è i* ipoUli» 
ehe grave parteodoai dalla qnicic si vada ac(]uis(aiido appoco ap- 
lioco la velocilà : dimanierachè iu ugui minima parlicella uguale di 
lempo si vada sopraggìugneado mi erado C(;uale di relcrilà ; e però 
cresca nel mobile la velocilà medesima in quella pruporuoue appuulu 
in eoi ereece il tempo dal principio del OMlOb 

9. QiMila wppaaiiioBa mm aolaaMala è la pii Mtarala ad atiai 
aiMibnB» «Ha niìoÌm ad aia aptriaaaa, aoma aaoaM» a Boalio Aa* 
1810, Vi ffMla alM coaiermau dall' aoivacada eaMaaliamiiB dal 
IHoaot a OMlemalici ■oderai, eha rhano» ganaraliiaBta abbraeeiaUi 
per vera : purché però <ti prescinda, come espressamente' avverti lo slesso 
(ìalileio, dalla resistenza del mezzo in cui si fa il moto; e purché si 
supponga in oltre, come fa tacitamente il medesimo Autore, che la 
gravità sia una forxa iovariatHlO) e come suol dirsi, cosiaMe; onde io 
ogni parUeaUi «goabdl lafn» aiaaMia ihailawila appHnta al 
bMa, Mia la aaia iaiprlBNfa od afila gni*» di valaoUà, a apiafarla 
rtfcaaia aal BMdari«a iaaManla vifsfia: non ■jiaaiiirvi ragione aleuna 
parchè aver possa divaiia atione in un momento più che in an altro. 

'\. Sìa no' (empi $us<ieffuenli all' età del (jalilev si cominciò n du- 
bilarc che la Kraviia d' uu medesiiuu cur|io non variasse al mutarsi 
del luogo, e non crescesse o scemasse di energia, secondo le varie di- 
slauxe dal eanlro comune a cui tendono i gravi , corrispondendo alle 
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delle lonUraanM con qualche le^ge dì proporiione daleraiiMla dill'A** 
lore dalla natura ; il che m fcsse , |U aeerescinieoU della velecilà 
acquistati dal mobile in qualsivoglia menoma particella uguale di tempo 
non !^ar«'l)lKM'o più fra di fon» ugnali, ma piiiUosd» proporzionali alle 
varie forze della ^travila. <'h<> nel !>uu av> iniiatoeiilo ai rcnlro rumune. 
alterando il proprio viKurc, doverebt>c cagionare tanto maggiore o mi- 
nor* effetto, quanto maggiore o minore fmae l' energia da ewa acqui* 
alala ad progresM» dei molo. Coti, penbè la Ibrsa ddla calattMa vi* 
Cina é maggiore della pià lonlana , ce un ago In una eerta dialania 
dal poh» di qoeHa comincia a risenliro l'aiieiie da cui viene apinlo n 
covginngersi col detto polo, la velocità, che gli rienn imprema in «n 
secondo di lem|io dal prirK-ipio del molo, non hurk uguale a quella 
che ^li si i ii nascuno de' susf.eiriieri(i secondi; ma laiilo maR- 

giore diventerà sempre 1' augumeulo della vclocila corrispondenle alle 
particelle uguali di tempo impiegato nel molo , quanto è maggiore 
la fona deUa calamita già vicina dell'energia die aveva In m^svrara 
lonlanania. 

4. fi vero ohe nelle dielame dal eentfo dalln Tetvt, nelle quali 

possiamo sperimentare i movimenti de*gmvi« non può seraihteaaMn 
variarsi la forza della gravità, perché quantunque in rigore dovesse al- 
terarsi la sua energia a misnra che M'emano o crescono le distanze dai 
centro, secondo qualsivoglia proporzione semplice o multiplicata delle 
medesime distanze, prese direltameote o reciprocamente; ad ogni modo 
è s\ grande il tenridiamoln» dato Terra , dm si eakola maggiora di 
MI7 miglia lomnUne, aacando le mederae pMi ••alle oaaarvaiioni, 
che aggiongeodogH ancora 1* dlaaia d' nn miglio o dot» non d A .«na 
distanza seosibUmente maggiora dm peaia per qaaato eonto dierara 
l' eflèlto ddla gravità , sicché con tutta ragione si pnè supporre che 
lia una forza conlaulc, almeno per quanto appartiene a quc' moli che 
appresso di noi sulla superticie ddla Terra veggiamo fusi in li* 
nea retta. 

ft. Afa perché non uaucaoo autori di gran nome, che pooo sod- 
didiicmided ddl'ipdad dd Gdilm», hanno cradnlo elw aneera per K 
movinmnli lirtti qd so gli occhi nostri, neNo seandera i gravi par pn- 
eha hneda, l' acoderaaiena de' gravi camminaBra non diversa prapar* 

zione: e perchè la dottrina del molo accelerato potrahhe sionderd a 

diKinnzé maggiori da! centro del moto, nelle quali ave«<:e hioi:o la va- 
riazione della forza della pravità immaginala da' raalemalici e filo«oli 
moderni , specialmente nei calcolo de' mnfi ccIchIì , nella i^picgaziono 
de' quali bupiwngonu lutti i pianeti e^^ere ;;ravi verso del ììolc ; ed 
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MMMra BaalMiito, pwoliè qwado psra ia ofni malo iMlìllae» doveiM 
CMipolani la {pravità per una fona cos(anl« 9Ì iavarkibìle ; e cerio 
però che ne' moli curvilinei ancora, falli appresso alln stiperficie della 
nostra [erra, si varia in u«ni piiiilo la forza <it"lla qra\ilà, a misura 
rho si varia l'inclinazione (ioli;) curxa (le>crilla <lal mobile rol piano 
orizzonlale o col perpeodkolo; ili maniera che re»la moderala di mano 
in anno Pentrgia Mia gvavità, per sé alaiaa tovariabUa, aiaaado ia 
liarla aaiianota il grava eadaala da ei6 aha I* ohUiga «li amlara par 
fiaaa corva; a paté ai variflaa in lai caio Tifialaai dalla giavilà aaaa* 
pra variala in divari pnMl dallo apatia da MamrM . i B ea nda varia 
proparalaaì aba poaaaoo nascere dalla varia nalnra dallo curve de- 
scritte da esso mobile» : jM?rciù non sarà inutile di esaminar^' I' altre 
ipotesi della sgravila in liiver^e proporzioni variabile, ilLMcrininando ciò 
cIm debba nel mulo acceleralo accadere di particolare per lai ri^juardo : 
il che reoderà questa scienza più generale e più adatta al gusto di 
chiana daiTallra anppeaMaai voglia prevalarai nel «iaMtoa dalla 
gravili, eradaoda alla eon altra leggi aia regalala dall'Aatora dalla na* 
tara quella eegieaa, qnalanqae aliai, che apiaga la eeae gravi veraa il 
ceirtffo dalla Terra e vano ifoalanfne aNro paalo, a eoi paaiaao avara 
leadenta. 

fì. R primìeramenic dichiarerò certi termini, de' quali mi voclio 
servire quindi innanzi, secondo l'uso che di già hanno appresilo a' mo- 
derni matematici, che di simiglianti materie Irallarono: benché per 
iad i ivr a ogni pericolo di coBÌMieaé ari eoaveaga dialinguerìi con qual- 
che parliaolare aggiuato aella m ani er a che cagne. 

• l)KI 1M/.UIM. 

7. S' intersechino le rette PS, (ìM [t'is.ii'S perpetidicolarmenle 
in A; ed n«;primano lo porzioni AS della prima 1' estensione dello spa- 
zio scorso dal mobile partitosi dalla quiete in A; e le porzioni AM 
della seconda rappre.senlino 1' estensione del tempo impiegalo in un tal 
moto dalla sua origina in A. Negl' iaiiniti punti della retta AS aieno 
appMeala to ralla SF rapprcaeelanli le Ibrae, celle qaeli vieae apinlo 
li aich i e la daiena panie dcHo apeaio; e le reUe SY eepriaieati H 
grada di veleaHà che ivi ai trova d'avere aeqaiatalo il aMbile acea- 
dendo per lo apaiio AS; e le rette ST, che denotano P estensione del 
lempo impioeato in un tale molo ; c lo S( proporzionali agi' incrementi 
momonlaiipi del tempo , ne' quali si promuove il mobile per le parli* 
celle elementari dello spazio; sieno ancora le MF, applicale a ciascun 
pnnto M della retta AM. uguali alle corrispondenti SF, e le MV pari- 
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monto ugnali lito cw riipw ktontf SV, di maniera che ««pongano quelle 
la fiina e quatto la valoeilà con eoi il mobile è spinto ne' momenli M 
del tempo. Allora si dirà la saperfirie ATiFS Scala delle forze; F allra 
AVS Scala delle relncUà : I' allra ATS Scala de' tempi inlieri ; ma la 
figura PAMF dirassi Piano delle forse; e 1' allra AVM Piano deiU 
locUà; tliiuanieraché , occorrendo di apfdieara allo tpasio qualche mi* 
avrà M molo, sempre la figura ehe M riaolto dlraaii Seala» ad appli- 
candola al tompo dovrà dicol Mmo di qoolte lato arienra; ad I mMat ton o 
de^ noni dfife «floeild, odoperati prima d' opii allro dal c oi afcr e Giow Al- 
fonso Borali De vi prrnmùmia, eop. 20. e delle Scaìit 4^ moménti asale 
dal famoso P. Cavalieri neir exereilat. quinta Gromrir.. o poscia dal Vi- 
viani nel suo libro Della Resiitensa de' Corpi solidi alle prop. 74. 76, 
84 ec, e ad iniìlazìone Ioni applicale a varie funzioni del molo dal Si- 
gnor Ermanno nella sua Foronemia , come egli sleaso se ne proleoUi 
nelta Prebsione verso il Ano. 

8. Poeto dò, ai oaoervi di pM, oho to rogete di m o ste ato dal 
GAIiloo por quo* moli elm aono nniftrmi od equabili , nd deoorao dei 
quali ai mentirne una slessa invorioWto velocili . poesono convenire 
ancora alle porzioni lollnilàaMnle piccole de' moli accelerati o ritor- 
dali; perchè sebbene ancora in esse realmente si aumenta o 8i dimi" 
nuiscc la velocità, Ititlavolla queslo accrescimento o decremento di ve- 
locità essendo tanto minore quanto che corrisponde ad una iiarlicella 
più piccola di tempo, se questa si piglia inflnilamenle piccola^ ancora 
l'aecraaeiaMnto e deerooMnto anddetto di votooilà aorè Inllnltamtilo 
pieeele, aloè minoro di qnainnqna ao n eoM pedo aiaagnafciio di ceto- 
rllà: e però Panionta o il doblco di otao da queir inlem volodlà, di 
eoi ò-afletto il raobUe nel prindpto d' una tale minima parUeollà di 

lempo, ò rome un nulla in paragone dolla mcilesima intera, essendo 
inlìnitamcnle più piccolo di essa, e però non ne allora la grandezza 
per la prop. 3 del min Tralt. degl Infiniti: onde è roinr se in tutto quel 
trailo infinitamente piccolo di tempo s< fussc maolenula esattamente 
li mododmt voloeità, lenta punto dinraral. 

9. Por ta quel ceea, aleeooM n^ onril oqnoMII qll apo^ bill «olio 
aleioo tempo aono proporxionali alto votocifà; o qnoHi ohe ione oaorai 
eoo pari vdoettà aono propertioooli a' tooqri; od in a e mm a general- 
mente sono in ragione composta do' tempi e delle velocità; e risultano 
cz»n\ì ^pazj se le velocità sono reciproche <le' tempi, e la ragione delie 
velocità si compone della diretta de^li spazj e della reci|»roca de'tempi; 
siccome viceversa la ragione de' tempi si compone della diretta degli 
spazj e della reciproca delle velocità, come ha dimostralo il (ìalileo : 
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cwi Ift stMM aflbrniar «i poole nelle pontoni infinilamente ^ole M 
morhnenti vaijt perehè etneiido fiUte hi tempo momentaneo, di kt dn 
eonsidotare il velocHA per quel «al» frulla di lempo inrinUamente' pie- 
Colo, rom« pf«r«s«»veranlp nollo <;(<»«so irrado senia allumisi. 

10. Mi servirò aiirorn nelle semienti proposiiinni de' principj tM 
metodo deal' infìnilarneiilo |>ircoli , applicandoli però yeomelriramenlp 
« sen^a intrico di calcoli, avendo io già dimoslralo rigorosamenle nel 
mio IVsfAMo deiji Infiniiif alla prop. 9, «e* rorollarli ad #«m toggiuntit 
Inlto n feiMlamenlo con coi ai piglia la po rai o Be inllnilamenle piccola 
d' nna enrva per la tangmite di eaaa , inlereeMa fra dm» erdinale Ml- 
nilanienle proMime: siccome la serie di folli i rettangoli ìscrìlli o eir* 
cofrrìlli ad «no spazio curvilineo f quando sieno d'altezza infinilaniente 
piccola e conse«uen(emenle in infinito ninlliplicali ' per V area mede- 
sima curvilinea in cui vanno a (♦•rminaro : e simili altre «iiippo^iiioni. 
elle faciimcote si diuioslrano ancora col ridurrò all' assurdo , secondo 
il BMlodo de^i anilelii, come avvitai n«l Inofo elMfe «erse il fine, e rhe 
perd nenia lempelo ai possono francamente aMaracciare. 

11. Ciè posto si d ia wsl r e ran no le sapienti propotitiaiii genwa» 
iiasime^ 

VaorosmoMC I. 

* 

Scorrendosi da mi iii(ii)Mo In spazio AS '/V»/. lil col iunno della 
voiocilà AMV, e da un idtro mobile o dai medesimo fareiidosi lo spa- 
lio- BC col piano della velocità BNO, saranno i dell! spazj come i piani 
slesai ehe loro corrispondono» 

Dividasi io apailo AS in nn lnSnllo ««mero di minime particelle 
ngmdi SOt DB, EP ee.» ed In altrellmile CG, GB, HI ep. «la aimil- 
mente diviso In spazio BC; e ne' piani delle velocità dislin(;uansi l« 
iniinilamenle piccole porzioni di tempo KM . I.K . PI. or nelle qtiali 
sono pas<«ali gli «pazj DS , EI> , Vii ce. siccome allrosì le porzioni 4Ìi 
tem|>o Q.V, RQ, TR ec. corrispondenti a^li spazietli (iti, il(ì. Ili ce. 
e si ordinino V applicale Krf, Le, Vf ec, e le Q^;, KA, Ti ec. rappre- 
aenlanli le velaellà che rispettivamente hanno i mobili irnHe aeotrcre 
«li spo4 anddelti naiie iNirlloelle di teaqio aopra determinate. Esaendo 
admqne gli epn^ D6, GC in ragione eampoala de* tempi KM . ON e 
delle velocità Kd, Qj, saranno essi spazj DS, GC come I rettangoli 
(/KM, '/ON, o ('ome l'arpe (/KMV, tjQSO: p «imilmeole, per e<isere i?li 
spazj FK . KO, DS come l'aree fVLe , eì.Kd. «/KMV , saranno queste 
fra di loro u£;nali , per essere qnelli supposti uguali fra loro; e per 
la stessa ragione saranno fra di loro uguali l'aree il K/), /iRQj, gQNO. 
Gai.ii.ro Gaulri. — T. XIV. 1S 
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coaui pure ognali ri mbo mip|nmIì gli 8|miii] TR, KQ, Q!4; e fUtò fnmlo 
nuUipIiro ò Io spailo AS dello DS , lanlo Mri Miiltiplie« l'arct AIIV<i 
«Iella dKMV, e l'Hiea ìlSWi della </QNO, come allresi lo spa^ BC. 

dello 0(1; e per»» se DS a (ìC sia come i/KMV' a 'K.)NO. pre<si jjli usuai 
molilo muHiplici det^ii anloccdenli o do' <-orispi.'uoiili , sarn ancora In 
spazio AS allo BC come il piano di velorila AMVd al piano di vdlo« 
cilà BNOb. Il che era da diniMliwsL 

CmnUmri» I. Quindi è che gii spntj teorai dalla gliele nd ttolo 
aocelarato defiailo dal Gditeo» craaoono come i quadrali de*l«iA|N; per- 
chè allora ( Fù/. 12o ^ essendo le velocità NO, MV caMC i lempi AN. 

AM, ne'<|iiali sono falli «li spazj AC, AS ; sarà il piano di yoKkìI;» 
AMV un trianijulo. od il piano AVO un nitro Irianuolo «limile: e però 
quello a que.Mo è coiue il tpiadralo do! ioinpo AM al quadralo dell'AN: 
ma ruiue i delti piani, cosi nVi spazj scorai AS, A(^: dunque delli s|Mixj 
s«no CIUM i quadrali de* (cupi. 

CMhrr*» il. Facendoci era autto vario ln spnio 8 ( fig. IS8 ) 

nti tempo AM, secondo il piano della velodlA AM Va ; se nello steaae 
tempo AM colla massima voiorilà MV si scorrerà oquabilmonle lo spa- 
lio (ì, sarà S a come il piano della velocita AMVd al rollandolo 
AMVH cirrosrrìliogli, porcliè questo sarà il piano di vrUn-ila del molo 
equabile fallo per io tìpazio C nel leuijio AM colla stessa velocilà M\. 

Coronario. III. Onde è nanlfcelo che lo apesie Mio eqnabihMnIe 
coir «llimo grado dalla vdeeili aeqaialalmi da nn grave ohe cada da^p 

qaiele, secondo l' ipolet^i del Galileo, in alIretUmla ftmpo di quello in 
coi cadde, è duplo dello spazio ralln radendo, (>er essere il piano della 
velocilà di questo un Irianeolo AMV. e di quei moto equabile un rei- 
langolo AMV II d' uguale ba«c ed ailesta. 

PaopoetxtimB II. 

Se un «*lie ( Fig. iti ) nel tempo AM nMvendeai apiote dalle 
Ibrae eapiem dal piawi delle Ibrae APFM ai acqntala la veleeilà V, 

e mo>endosi nel lero|io BN spinio dalle forze rappresentale dal piano 
di farae BHfiN si acquista la veiociU sarà V a C ooom il piano 
primo al secondo. 

Sia \0 una luirle inttnitO(>min della velucilà V, che denoterà 
l'accreacimenlo di velocità sopraggiuolo al moNle in uoa cimile infini» 
tealma parte KM del tempo AM; sia àltieal YS noa aiaiil perle iaS- 
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iiii«.Miiia della velooità C, cioè l' inercinenlo lii \elu<:ilà aeqniblalo dal 
mohilp nella parlf infiiiilpsiTua Q.V del tem|>u Essendo gli eflfeUi 
|in>|Mir^ioiiiili ali»' loro casjioiii , >arj X(> n VS in ragione rotn|HK«U 
ddia Iona I K alla H •ria DQ, iJailc quali ili(M!ii(t)>rii) ^1' inrroiuoiiti di 
velocità \U, YS , e del iem|iu Kìi, ili cui aia quelia applicala al mu- 
liìle , «1 tottpe (^N , in eui qaMto «llretl s'ajipUM k ipmgBra ii miu 
Mhie, 4lòvtf4» eresMM ptr qoMtt 4m c«pi l*aoccc«eÌaMto delta ve- 
kMttà. «M in nswM dtita Ibraa. te in tam^ •gvali «pfilieaUi, ed io 
ragione de' lenpi, t>e la slessa fiina dnrn più o meno « tfàttgun il 
mobile; sari dwique \0 a YS conqe il reUàngoio TKM al rellangnio 
UON li come i' arca TkMK all' arca l)OX(i; e («resi arli ii'jn iliix'iih' iimlii- 
|)li< i degli aiileccdciilì v lU*' (•uii>pi{iionli, sarà l' inCcra voinnià \ all'iii- 
lera velucila C cuiiie il |iiuuo delie forze Al'KM al (Mauu delle fur^c 
BHfiK. li che ec 

Cmvttario, Supponendosi col Galileo ta fann delta gravità «em* 
pie ta ■edmii, mnmm i ptani 4elte tane AfVU, MltiN due rei 
tangoli ugualaienic alti proptwieiwli «He hial,eieè «'tafl«ii AM, BN'; 

e |>erò con quella ipolesi è connessa nece^tsariamciile la »ii|t|i(»>i/ìiMie 
dell'essere le vpIixìUi V, (\ proporzionali a' tempi AM, It.N ; e Mcf- 
versa quesla t^uppohUioiie importa quella, non pulendo essere le vf- 
locità cuQie i tempi, bc la gravila non si suppone una fursui cutttaule. 

PaafotiufoxB ili. 

U acata deUe finrae AdìfS ( tis ) ala aU'allra scata AtiHN 
coinè ii qondnle delta velecilà SC «I fnaMe delta oarrliiieadenle 

«eluoità NV. 

Si lirino le lanqeuli CK, VL a' punti C, V della m Ma <lclle. ve- 
looità; e le CE, \l [>er|iendieolari alla curva; e si suppuii::ano h; 
ixirlicelle BS , D.N dello spazio falte in parli eguali ed iuiiuilaiuente 
Idatota di tempo, tirando to BP, AH applicala nita acata delta vataeiià 
inanilBMante pnaataM aU'allra SC, NV, • atane PQ, M pnraHale 
att'-nme; e at^danatatanmi per ta dlftianie QC, RV gii angnnenli 
di velocità lapraifiMPti al mobitadiita ione FS, HN in tempi egoali 
ed infloilamente. piccoli ; onde saranno pro|>orzionali i delti aogumenii 
allo medesime forze; ma gli spazj BS, DN falli in tempi ucuali sono 
come le velocita SC, NV ; |>ercbè dunque l'S ad HN sia come (JC ad 
UV, cioè in raxione comporta di Q€ a QV, di QV ad MB. e di MK 
ad BV; delta qeali ragioni ta prima per la «imilitudiiie de' Iriaugoli 
WK, VJSa Ita cerna ES ad SG, ta laeonda è b staaM di BS a UN.- 
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eMt eoine si è dello, di SC ad NV. e )' aHra, per U sinililudiiie dei 
IrianKoli MRV. VM, è come di NV ad SI; dunque FS ad HN ha ra- 
cione corapusla di KS iid Sf", di SC iid >V, e di NV ad M ; cioè »la 
come la stinnormale ES aita Huniiormaie NI: che se fiMM FS uguale 
ad SE, sarebbe ancora UN uguale ad NI, e farai AGFS « hUa drile 
soonoraali dalla figura ACS , rarafebe la métà dal «immIi^o SC, 0 
Parca AGHN alMilnwota la nalà del quadrato W, aaw ha étmn- 
«Irato Mi «erolt. 6 Mia prtfoii*. 1 détta aawiw fa a^fradfe» «I Mro dcU» 
mie Quadraiarr. Essendo adunque Io delle KS, liN, ee MB «gaali, al- 
meno proporzionali alle dette SE. NI, è inatiife>lo , essere le scaie 
delle forze AlìFS, A(ÌHN prupentioiiali a' quadrali UeUe corrispoudeuli 
velocilà SC, NK. 11 che ec. 

CoroOm-h I. Si noli ««Mni dimosìralo che la favM 6P, HN 
sono sempre conae le Miooormali SE» NI delte wafai delle velaeilà. 

Corottario II. Se ta fona è coslanle, oaBM ai a apitei ia dal Gali> 

leo la gravila, sarà la linea (iFII una rella parallela ad AN, e la scala 
delle forze diventando un renandolo . sarà AtìFS ad AtìH.N come lo 
^spazio AS allo spazio AN-, onde AS ad AN sarà come il quadralo della 
velocità SC ai quadralo della velocità NV, e la scaia della velocilà in 
delta ipeleai è una parahola; eiò ehealIraiMlft è nata, per eaaere aHeta 
le vetocili oone i tempi, e gli apasj eonra i quadrali de^ len^ii, e aea- 
^gvenlenente properaieiiali ancora a' quadrali delle vefaieilà. 

CnrollarUt HI. Viceversa, essendo la aeala dallo veloeiU una pa- 

latMda , le cui snnnni mali Sl-^ , NI !«ono sempre uguali alla metà del 
lato retto, ne .«cguc clic le forze SF, Nli, come proporzionali alle delle 
SE, NI, SOM sempre da por lullo uguali. 

CoraOarid IV, Oaando si suppooeflaera le léne AG, SF (#9. iSt; 
praporaieoaii a* viaggi da lini vano un eerle ianilM T , aiaè earae 
le AT, ST, rarahbe l'araa AOT, cioè la scala deUe im, un Irian. 

colo: e la scala delle velocità crebbe un quarlo di ceraMe o di elliue 
ACVT, il cui centro è nel termine T; |)erehè le snnnormali nel cer- 
chio sono lo medesime distatue dal contro T , e nell' ellisse riescono 
ad esse proportionaii, come ancora si suppongono essere le forse AG, 
SF ; e (teró in tale ipolcsi le velocita »ono come l' ordinate SC d' ua 
carehio o d' ana alliise$ dove aaeera ai varifioa , awera l' arae AGFl» 
della arala delle ibno propercienali a' quadrali disile vdeciti SC; per-^ 
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dli a lra|ie«io AGFS èli iUkrenia de' due Iriaiigoli simili AOT. SFT, 
pro|K>monale alla diflerenu de* quadrali A l . ST ; .t nii . per le coic 
niniche, e proporzioaale MU'eUisM, ed uguale uel cerchio, il quadralo 
dell' ordioata SC. 

* 

Contivi» F« Ma w le Iurte feiaan» ia raeipnut ragione dette 
«ilMw, la aeala di eaee tese aafeU» l'IpeiMa d'Apelieiiie tiPX 
{Fi§. IM) ira «li aaioleli AT, TX , perchè io eun ei verillea eeaerc 

A(f ad SF, come reciprocameole ST ad AT, per V ugualità de' rellan- 
Roii FST, GAT iscriai allo spazio aMoloiieo. Kd allora la scala delle 
velocità ACV sarelìbe ima l<>2i»»lica o loi^aritittica del «secondo ^radn, in 
cui i quadniii (ielle ordin.ile .NV sarebbero come la ragione di Al 
ad ST alia ragione di A l a<l iN l ; dimauteracbè in questa ipotesi le 
vaiecMà SC, NV mlban» i» eiiddapUcala ragioae de'legarilmi delle 
dirtaaae ST , MT: cmae d rteeoglie dal «orott. S « 4 e dille «eeifo dille 
prcp, 10 dal ili» Mn» 4tfF ji^Ui; enaadatl ivi fHrevalo che le aen* 
■mali di questa sorta di logistica aguagliauo le ordinale allo s|iaiio 
aiinloUco dell' iperbola che qui rappresentano le forze ; e cbe lo apa* 
zio suddetto aiiintotico dell' iperbola, conie ACiFS, è le metà del i|IM* 
dralo deU' ordinala corria(>ondenle SC. 

Cereilario VL Qoaudo p4)i le forze ruaaera recipreelie de' gaa* 
diatt dette dialanae, eanhbe la aoala AGFB ( FÌ9, 131 ) na' ifierhele 
«uadraiÌN fra «U tlai« aainMi; e la scala delle veleeili ACV sarebbe 
saetta earva eia ia daasrivo mI «io libre dUIr pMedreiiirr alla |»ra|». 4 
■ala da' seni versi, ohe da me suole cbiaranrsi la Vrr$itra, in latine 
però Vertoria: dimanierachè le veloeità SC, N\ sarebbero in ragione 
composta della suUdupiicala desìi »\)at} i,covsi \S. AN <lircttamenlc, e della 
sodduplicala degli ì»|>a;g cbe restano tiuo al termine T, cioè di NT, US 
reciprocamente. 

li. Il che per* nen hi polendo diiMiiliasa dette eeee da me nel 
Itage «Naie eina la piepriilà di gaasla «ferva profMala; alia» bene, 
attaia l'.Mittlà eha pnft lionmi in naaoaniaa da ««aila «arra. Il dame 
eea qaaala ftMile descriaiene» ricavandone ciò che fa al nostro propo- 
sito. Sia dunque il mezzo cerchio ADiiT , e nel punto estremo A del 
diametro lo tocchi la retta \V. . a mi dall'altro termine del diametro 
T !»i conducano le rette Tk, I K. Minanti la pentena 111 D. B, ed or- 
duiate le DS , BN nei :>enairircolo, >i compiM^auo i rettangoli KASC , 
EANV. La earva «he paiisa pc' punti A, C* V cesi delermiBali è la 
naiira KrrsMtre, ed è evidente casere i qnadraii 8C, NV egaali a'iiva* 
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tirali AK, AK; ma il quadrato AK ai quadrato AK ha wfif e roni- 
l>usla del quadralo AK al <|ii;iilr.-Uii VT. r ({i r|(ics(o ,il qoadrato AE } 
delle quali liiuinni la prima i* qut>lli< liel quailmlo SU al quadrato SI, 
u\\ero della ri'ltd AS alla SI ; la hccouda e quella del quadralo TX al 
quadralo NB, ovvero della TN alla AN; |>erlanlo sarà il quadralo AK 
ovvero SC al quadralo AE ovvero NV, in ragioM composta di AS ad 
ST • di NT «d AN. ow6 cotte il reUaaflelo di AS ia NT « qwHo di 
ST m AN« eke è qoaato diro io ragione conpooia dogli apei^ aaecal AS, 
AN direllaneole, e deidi spa^ <bo rioMngoM a aoonorai NT, ST roei- 
pracaaenle, come di Mpra enunciammo. 

13. Ma allrc-i lo «fm/io Vdl'S deU' iperlwla finadralira allo -iim- 
zio AGIiN della medesima esseinlo quegli le ilHf»MPii/>> dHIo spazio 
asintotico iafiuilauieiile lungo, che crebbe sopra l'ordinala ACì, dallo 
apndo dw avebbe sopn I* ordinala FS, e da qadlo che sopra V onli- 
nala UN ai ileoderebbe, protuogaiido la iiifriitonperM«6r«ialoto 
TA aopra A: i quali apt^ aainloticl aoao riapotUv att o m t igiiall a' rei» 
laagoli fiAT, VST, prr to eap. ii di^d Vgtniani] eMOttdo come foe» 
oeaao del reltanijoin F8T sopra il rellaogolo GAI aireeeeaao del rat- 
lan^l)lo Il\ r >opra il medesimo rellangoio (ìAT, è in rasione eompoala 
delle medesime AS ad AN, ed NT ad ST: iKTchè deserilta per (? Ira 
gli stessi asintoli l' iperbola d Apollonio GKL, onde il rellangolo tìAS 
rioaea io ateaao eoi ratUogolo RST « ovvero LNl', i deiU eoceaai 
ranno eoat i ttUatgolì di FR in ST o di HL in NT, • par» ( ginoeM 
FS a GA alt come H quadralo AT al «tnadinlo ST, eieè comò H qw 
dralo SK al qnadralo GA. ondo aono eonlinnaaMuto pioponionaH FSi, 
KS, GA, e |>erò FS ad RS è come RS a GA, o come AT ad ST, e 
dividtMidu. KR ad RS mine AS ad S I", tv! il rellansolo di FH in ST 
uutia^lia quello di US m .s A. Mccume per la slessii ragione il rellan- 
golo di IIL in Ni iiQiuaMlia quello di I.N in NA ; come il renandolo 
RSA al rettangolo LNA; che è in ragione composta di SA ad NA o 
di RS ad LN, ebo è eona di NT ad ST; donano ¥nm éàOà aeala 
della forta AGFS aU'araa della aeaia AGBN, è netta il ymàmf dal- 
l' «dinau neNa vataieia SC al quadralo dalli NV saper* la dilla var- 
aìara ACV è la scaia delle velociti» cottO oi dovea dimostrare. 

li. niipsi.-ì i< l'ipotesi più comunemente abbracciala da'matcìna- 
lici moderni circa la forza della gravità che spigne i corpi •«uftcriori 
alla Huperficic della terra verso il suo centro, o ancora ciascun pianeta 
primario verso il Soie, e ciascuno de' seooudarj piaoeli verso il suo 
l^iaario, natta puè vederai approaeo il Nealoa mUe propcatMiotà 71,- 
74, nmm. ì de'mti Ptimi/ì ihimmaHei dMla PUoM0a»*ii»UM pn^ 
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fuisimf • M Jttk 3.* apprMÉO David Gnegnrio Mito «iw iffroaoaiis, 
pnft, sa, 1», 49, 48,' apprwM il lailnilii» Mf li ÀU( di iAptm H ftìb- 
knio dM 16W, appremo Crisliano Ui^enìo nel di$€ono detta Ctgkme 
étìki Of^Dfilà pag. 160, ed altri autori: ed é ciò coerente alle OMenra- 
zioni de' moli do' pianeti ed alla rclcbrc regola di Kc|»lero in essi os- 
servata, cioè che i quadrali «le Icnipi loro periodici siano come i cubi 
delle distanze dal ceolro iulorno a oui girano; ciò che non m veriOca 
I» wm Ball' ipolaai obe la tona da «il aawi CMtfaMHMneole diatoraali 
4ri malo rattiMMo par la langanla della oarva che deserivono , e ri* 
apinli vacao 0 cenilo do* km noti, eoo rMeoarii porpetaauieiile nella 
staasa cnrva, aia come nnn fravllà tht rigoMrdK il dello centro, e che 
vada nnaawde o eresoando in ragièoe reciproca de* quadrali delle 
disianze. 

15. Quanto Alla hupposiiiorif rlu> la gravila >ia diroKampiilf < orac 
le distanze del centro, della quale ipolesi ho parlalo nrl romiltn w f , 
eaaa viene abbracciata dallo stesso Newton per que' corpi che discen- 
dano dala a np a rH ei a della Terra allo ingiù , oobm aeferiare nd Ungo 
dialo «llnprop; TS dM (A. I, « niUa prop. 9 dal Itti. 3; hm prinM era 
alalo eiò aaaarilo generalmenle dal Vlviani n/ ano^ aerflil di Mteemtiea 
(HB sigillali del 1AA7 ah Incnm. addi S mano per nano del Serents* 
Simo Principe Leopoldo ; e fu ancom creduto, almeno circa la gravità 
dell' acqua, dal fiorelli nrl lihrn de' Moimnlt delia (ìrnrità slamfialo 
del 1670) aUa prop. e^a Monfiù Fermai la stessa ipotesi tu sot>le- 
Bttta fin del 1636, come dalle sue lettere stampale nelF Optre poafwne 
di OMO Mi i9t9 appnriaea, méUt quali si vede la lunga contesa che 
ehho aapm di eiè con Mona* di Boberval; ed a' nostri tempi fu la 
alaiaa anppeeiiieno IHusIrala dal P. Tommaao Ceva della Compagnia 

di Gesù ne' suoi libri De natura Grarium , e poscia confermata dal 
P. Girolamo St^rchcrio della slessa Compagnia nella sua .\rn%talim: 
a' quali autori st potrebbe aggiu^nere il P. de' (Ihains della medesima 
Compagnia, in quanto che nella sua Slalica, I. 2 pr. 10, 14, lìS, pretende 
cbe meglio si esprimano gli accrescimenti degli spazj e delle velociti nel 
VMlo aiaalarilo de'gravi, se in un eanèio concentrico alta Terra, e che 
pami par r erigine del moto, si rappreaeati la velocità co* seni retti, e 

10 apniia aeeiao eo'aeni varai, ed il lampo cagli aidri eerriapeadtnti; 

11 oha aoaado appanto neiripeteei anddelta del corolL 4, come in parie 
da esso sì raccoglie ed in parte si cava da ciò che diremo più sotto 
nel roroU. 2 della prnp. infurnle , circa la rappresentazione de" tempi 
del moto latto in tale supposizione , come ancora fu dimostrato dal 
Newton luogo ct(., lib. 1, prop. 3R. benché certamente il P. de* Chele» 
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m elò noD «IteiiiteMe. onde si va rtft«iraiulo vaiwiMiile per Irarwt 
qmlelie ngÌMM fbiea, per evi il potene iiwrpellarB fMl m» tialMN 

rin lui creduto più conrorme alla sperienui della semplire Mippaaisione 
iM Galileo, osando |»tM lino Hi ricorrarn*» i rondaraenlt nel l' ipotesi Coper» 
nicaoa, giacché nolla rornune della Terra slahilc ecli non li scortfevii. 

16. Nè sarà fuori di proposito l'arrecare qui la dimostrazione che 
V immaginò il Viviani esaere atta a persuadere la variazione della gra< 
rilà in FigioBe dalle diaUnte dal cenire, tal quale egli la diatele negli 
acf enaeti eeoi lerilti, in questi termini. poeliiMifBo difbrenti da fneRi 
elle uaò il Permat in peranadare là nedeaiaia rem. 

Supposizione I. l'onijasi rhr ìa forza, rhr fu »n rfmre jìrr nrrndfrf. 
ven in falla dal *ìin rrnlru di ijrnriU'i . il qualr nf fussr unila col reniro 
della Terra, più mn ni moverebbe, e per conseguensa né anco il grave. 

SuppoftiaioBe II. S dka fenla i T Capala a awawnia dka te II frmr 
per andar» al enOro, qmmt» farsa ei mal* p#r rimmrh : a fnaiia è la 
ai jMira dfifa frarM otaolnfa. 

Teorema, il peto d' un grave potin in tlirerxe lonianttnte dal rentrr* 
della tetra . scema rolla medriima proporzione che cremano le medesime 
distanze. Siano due ijravi Fiif. \'-Vl , de' quali i ceniri di gravila A. B 
■«Mino congiunti colla linea AB, e di essi i un tiAa grave il centro 
namina eiti C, quote e m Me ro whUo eal «alro diila Ttrra, t m mifM o, 
par la prima «i^vailsjaNa. efte fai fraaff fiard eaii né f«l «I mneerrl; 
a M «Mi ala, odnNfna I ataaiMll eJka > a n n a I dkia prarl A* B par aean» 
dn** In € «ma fra toro nfuaU; e per Ut a wandb a n ppai lklMia , la fk^rse 
per rilentrli in A f B, arriò non vadano rerto C» aaao ugual* Mi delti 
momenti, cioè uguali fra loro; e .<r laìi forze sano utjuali e dette forze 
sono le misure de' pesi assoluti , tanto peserà il grave A tn A quanto iì 
B in B: ifwi A in B pesa piit di B in B secondo che { A è maggiore 
di B ovvero , BC è maggiore di CA; donqoe A in B pesa più della 
atesm A in A in propenione delle diatanae BG, AC lì afta et. 

17. Ila il Torriadfi in certe ane Scrìllora da lai mandala al Si> 

ffnor Micher Angelo Ricci celebre meleroaticn , che fa poi degniaaimo 

Cardinale di Santa Chiesa, è di parere che la fona della ffravil* c*»*- 
rispond.T piuttosto i"eciprocaraenle alle delle distanze dal reniro ro- 
mone de gravi, come nell' ipotesi del roroH. A, ed il progrc^sso del suo 
raziocìnio era tale: 
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Sk U iHmigah ABC ( Pift. 193). e dMm l« «uà itue AC ndmsso 
in ti tirHio é$d pvnlo I) If prrprmiirolarì a' hili ilei irìnniptìn proìun' 
§ali dare bitogna. e xiaiut DK. OF. Dira ( he il laUt AK «1/ fain hC. r re- 
npmramrntr comf In prrpnulicnlarr \)V. (tUa prrpnuiiroUtvf hK. Si tiri 
la BI); e perché t triangoli ABI). BDC hanno l' »*<r<sio rrrinr U r l'iittextii 
aliena, sono in proporzione delle basi AD, i)C, cioè uguali) e timilwtettie 
pmi i Imv ét*ppj , j«rè <l raUMgeto iolto tditam IMP » te iaw AB 
«{fMÌ« al mfMfoI» Mito r dl«fM INB e fo àut BC ; « parò rfdfpmr»- 
iiMNf» AB «Ite BC «mie DB « DF. fi dk« er. Ora jwite ete B fismri U 
muro 4Mte Ttfrra ed AC «m I tira tetterte MfHatt, cm fMti «f wti 
ntlP ettremiià A, C, t cui mom«tifi, 0 'yrarild, «onn mifurati datie perpen- 
dimlari DF, DE, tjVfowif diihinrn (ìio. lìatixi» ih' Urnedelli noi suo li- 
liro delle Speculazioni Malomaliclit* cap. :\ ovvrrn 4, w .?pr/u^ che il 
wtomento del peso C sia rectprocamente come la disianza ile' pesi dal len- 
in dWte Ferra ; t ét ^ «Htem», mn toUmmi» rikt i< peso più rlrnio 
•I emiro, «wiifre i jtjft «Mao, few ^ M mem rieirnu . ma. sappiamn 
a nn e ra te fasi yrefercteae jmm pte. 

1S. CeNo eteeeo progresso si proverebbe che dae peei agalli A , 
C ia ditagaali én^nte AD, DC d' una libra AC rollornli, posassero in 
melone ronipo'*ln «Iella dirilla di AD ,i DC e della reciprocn delle di- 
•^lanze Lìì, AB dal termine B, ove le direzioni loro cuiiveuuoiio ; |»er- 
rhè AD n DC essendo come il Iriangolo ADII ai BDC, cioè in ragione 
composta di AB a HC e di DF a DE, ne M>gue che DK a DE, cioè il 
■ e — te di A a ^aéUo di G, eia ia lagiaae compiala di AD a DC » 
di CB ad AB; aada in lamiere iaflaile si poIreMie dioioslrare clie va> 
riai e a r inpala a l' eaetfia de* gravi asaitateaienle ogaaii ia divenw 
ilislanxc dal centro della Terra, ^ qae!«tn raziocinio potesse applicarsi 
a'eravi liberi e •orinili , rome vale ne' tjravi fonnes>^i iri<;ieme in una 
libra (wndenle da un dclerminalo piinlo pre«n rome rrtiiro del molo. 
Però non ho voluto tacere questa ipolesi, vcdftiiinl.i abbracciala per i 
pesi cbe sono sulla superficie delia Terra dai Newton, iib. :t, prop. 20. e 
dal Gfageri istraa. Pkg*., prop. Ut. Vasateiaa a diUMittrare altra prò* 

IhmaostkioKR IV. 

i9. Se la Huura AZI.MT {Fiij. averà l'ordinale MI. MT reci- 
jtrorhe delle seim ila T\', IIC es|)r("i-;r dall' applicale nella scala delle 
veliM-ilii ACNI, sarà la ilgura A /..Mi la M-ala de' lempi elementari: e 
Rlarà 1' area AZMT a qualsi%oglia sua porzione AZI. II, come il iem|»o in- 
tero che s'iaipiega nello spaite AT al leiapo impiegato nello spatio AB. 
Osuuut Gamui. — T. \IV. IA 
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IniwnMliè, pwle doe pdrtkMic IH, ET iatoHnMal» pkfloie 
della qitiio, e fra di loro uguali, «^arà il tempo per ET al leapo per 

ili rome ref iprfl<*nmenle IIC a TV, per le cote dette al numero 9, riué 
rome TM ad HL; dunque se T^I c«prime il temf>o dello spazio ele- 
mentare ET , dovrà IIL esprimere il (erapo dello spazio allresìi eie- 
m«oUu-e IH, e perù la fìgura AZMT è la scala de' tempi etemeolari. E 
perelié TM ad HL sta ancora come il reltaogoio ÌITBX ahn» agoal» 
aMiite allo LHIV ; dmqoa il leapo por lo spatiallo ET al laaipa per 
r altro IH ata aompra coom Faraa olemaiilara MTEX alTiraa olanaalaro 
LHIV, e coal aenq»ra; a però il lenpo par lotto lo spailo AT ai laaipo per 
liitla In AH Ha come l'area ATMZ all'arca MlLZper la prop. hidtk*ér- 
(jli Ehm.. p<;spn<|o c!i ^intercdenli ugualmenle roolliplici della prima e 
della Icr/a arande/zn , od nilrcsi i ronseeiienli usualmente raollipliri 
drlla «icrondn e della quarta , inoiitre il tempo per AT distinguendo»! 
in intinile particelle uguali ai tempo elementare per ET^ l'area ATM% 
{ti dividerelito io alirellanli apatielti ogaaU ad MTEX ( prattdeiida l*al- 
tesse non già Ira di loro ugnali, ma reeiproclie all'ordiiiala TM);e id- 
milaMnle il lampo per AH dividendaai in infinlle particene ngnali td 
tempo elementare per III, nell'area AI.IIZ si diMinguerebbero aliret* 
fanti spazietti ngualt ad LHIY; onde è oNMiiféslo ciò oIm ai voleva 
dimostrare. 

Corolla! IO l. Se la ideala delle velocità è una parabola A('.VT« 
cooM neir i|H)te9i della gravità eoatanle, sarà la sna reeipniea MYZAT4 
cioè la sella de* lempi demenlari , on* iperbala quadratica , In ani il 
quadrato MT al quadrato HL ata come AH ad AT, elw è la ragione 
del quadrata CH al quadrato VT; ed è 1* area MYZAT dupla del ret- 
tangolo MTA , siccome l'area LY/AH i dupla del rettangolo LllA 
per \f roff dimoilrotr dix me negli [Jgeniani , cap 8 n." il; dunque il 
leni|M» iiilcr<» per A l nlf intero tempo per AH è come il rcttaric<»!o 
MTA al rettangolo LllA , cioè in ragione composta di MT ad l.il 
(cioè di HC a TV) e di TA ad AH (che è la ■Mdesima con quella dal 
quadralo TV al quadralo HC); le quali due ragioni fiinno quéNa di 
TV ad HC ; a però in tale ipotesi la icala de* tempi interi è la slessa 
parabola che serve di scala alle velocilà : come appunto esaer debbe , 
crescendo allora la velocità coma il tempo. 

Corolìiirin II. \ia essendo ' F/7. . rome nelT ipole*i dell»» 
lor/e propor/ionali alle di«(an7e dal termine T, la scala «Ielle velo<:i(à 
un quarto di cerchio , per lo corali, i della propoiiz. antecedente , la 
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•u Igwt cwinraM, eM la «cala de' leoapi danMifairl, aarà, ptr fa 

ttroU. 8 rfrlT appendice prima delle mie Quadrafre, la slessa culi' area 
ZATM, dimoslrala, tri nel roroU. .i. essere Utipln dello stesso quadrante 
AilVT, siccome ogni sua parie ZAIIL dupla «lei bellore corris|>ondeote 
A(1T : onde si ha, die il (emiM) |»er l' intera Al al Icinpo per qual^i• 
voglia sua parie AH ala cobc il quadrante A\ 1 al sellure ACl, ov- 
raro om Vu» AV airaiw AC ; ^iaaiiMHichè in fMSta ipoM w- 
aMid» gii spHÙ AH, AE eoae i Mfti v«ni , la volaeitt aoM eooia i 
arai ratti UC, EN, le tm oam i rani di coni|iia«esla UT, ET. ed 
i tonili eeoM gli ireki AC, AN. 

Corollario IH. Onrfp la scala de' Ifinpi iti i|iios(ii ipotesi e la 
liuura de' seni A(^i' /*(>/. IM , le di cui ordinale IKJ uguagliano l'arco 
AC dell' iscritlo quadrante : siccome ancora il piauo delle velocita c la 
attne figera presa per m altro verao , cieè ceBpalmdo il prieciiiio 
dal lampo dal poailo F, aMalra ad ogni aua parsioM PC uguale aU'areo 
del «Oidraato VC cemafieiida rerdiula RO, eguale al aaeo SO. ebe 
rajipraarale la vdocità del mobile discendente lungo Jl n^io YT |ier 
la seno verso VS ; della quale tiguru de' mui si veggano le co»e da 
ne dimostrale nctclì IJtjeninni cap- '(^ aiirore., le quali con- 

frontano con ciò che de' piani della velocità s< e generalmente di so- 
pra dimostralo. 

CarollarA» IF. Ma ae le forse luaMro reoiproeaneato pn>|mraii»> ^ 
naii alle diatou» dal tomira T, eaeewki la acala delle velocilà una 
logisliea dal aeaaeda grado ACN ( J% 137 } , oone net wiAlario :ì 
«iella pnpotix. precedente si è dimostrato, sarebbe il tempo |>er AH al 
tempo per AE, come l'area ACMI all'area ANN 1: pen-hé lasullau- 
i^cnte di questa curva presa nell' asintoto TV e reciproca dell'ordi- 
nale, come dimostrai nel con^L 2 della propv*i2. lu dryi'iN/ìiuli ; onde 
la tigura reciproca alla scala delie velocila sarebbe cut relativa ad essa, 
e però eguale alle della parairai ACMT, ANVT , per le oooe da ne 
dlanelrale nel oep.7 digli tffiulnii al mtm» % 

CoroUario V. Che se si sup|)ODgauo le Turze pi opurzion.Hi recipro- 
ramentc ai quadrali delle distanze dal «ietto termine T \Fi\i. i:(k;, «li 
manicraché la scala delle velocilà sia la versiera ACNN . per /" co'on. (» 
lidia piiced. prop. , essendo in essa l'ordinata KN nella dislan/a I li 
dal termine i'. r^iprova dell ordinata liC in pan dislunia HA dalla 
eina A (par essere sempre il reUaagolo di tali ordinale uguale ^l qu»^ 



124 M IRATTAn» 

dralu (Id diametro AT, ttUole la destcriziune addutla di so/ua al ttam, 12 
f^iuiiluvi la prop. -iJ del Ub. A de' Cianici ifÀpotlonWiy nurìi il tem|Mi per 
Ai ai iem\>o per AH coiue I jrca A(l\ 1 all'arca TKNV tagliala dai 
(ei-minc 1 all' inlervallu Li ugujic ad Ali : ciuu, per ia pioy. I delle 
wUe QmirfUme • mai Mkrottaij, amt il « | m <ir i n i4i> M NniBiffcolo ge- 
gétora AMT d qMdnv<<» M Mpamlo mula AOT , cnspcMo dal 
liiiinr AT, MTaraft Ad, • «Mia oaNa OT ilair«f8D iwMhwOMT. 
«te (rappati» tt wirtro in S» • ««Mlolto il «aggio SO) vieM ad aaMW 
tt «inadri^ M aaUora A06 » «M triaagoto SOT. 

CoroUariii VI. Oiiilc |i«mtIic il reliaiiqolo del diauMìtro Al J-iy. iWj 
nella Keiuipci ireria AOi uguaglia il quadruplo dei inezso cerchio 
AUMT; od il r«Uangolo dello stesso dianelro nell'arco AO é quadru' 
|4o <ial MitoM A08, aiaeoM il «aUaogoli» dal dlamlro ■admiaMi AT 
ndr alteitt dèi aaM OU è ^aadnqrio dal iriaogah» 60T» ivi a laiÉ^ 
|Mr AT al lanpa par AH, aana la aasIparilMa AMI alla aeaiM 
dcU'areo AO a del aano OH ; cioè falla ia cicloida AQKT, in cui ta 
base TK pareggia la semiperiferia A.UT , e qualunque ordinala f{<^ é 
la &omm«T del <^(hw IfCk, e delia uguale all'arco AO. «ara questa 
la scala de' tempi ialeri ; dimaiiicrachò rap|)resen(audu '1 k il lem|>o 
per la Ai, esprinorà quaJunque uidtuala il tempo per la AH. iid 
è qnaaUi aoa nuova ttuca proprietà della cicloide» non aaoora, oba io 
wppia, da allri scoparla, in iant* altri baliiasiari «ai cfca n* lianno ffi> 
• trovato I modaral geamalti^ 

Cor(Mario Vii. Se le velocità crescessero come gli sfiazj tfcorsi« 
dimaoieraché ia scala delle velocila {Fu/, l iu Tusse uii triangulo AVI 
( la quale ipo(o<ii ù riferita e confutata dal Galileo , ed indarno presa 
da allri a ristabilirsi, contro de'quali è da vedersi la doltia«iiua ietterà 
di Monaè Fermai al (ìasaendo neU^opere tU f uaNo, lomu », e itelU <j|Mr» 
paMHM «ifMllo, pag. 201), nel qual avo avara la anaMnaali US, El, 
• finnaagaaiéaimla , ftr lo eontL i Mia fnapoivi. 8 , la Ara» «o* 
iriei, ■oroé della aia^Madind- da' Magali UCS, SNl, aonacaa» I» 
vdoeiUt ne, EN , u come gli spazj scorsi AH, \E; in tale i)M>leai» 
dico, la scala de' tempi elementari sarebbe l' ìperbola Apolloniana 
VDD/ tra uh asintoti AT, AZ, essendo le ordinale «N ({ncsla IIU, El> 
reciproche atrii spa/j scorai AK, AH, e cunseguentenuiiilc reciproche 
alle velocità LS, HC ; onde un infinitu tempu »i ricUiedcreblie a pait- 
«ara quainnqan Brinimi poraione di apaaio AH, porteodoti dalla qaiato 
in A, per eaaera il lampo d'un lala VBvitfeMto come Taraa aainlotien 
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AHK, cM è d'flriMiiMt anohilHWBle iaBiUa p«r di tke hé ékm- 
tìnto a^l eap. 8 degli Ugenkud n,* H té aUrwt; dal «ha apparisca la 

iaspossibililà <li tale i|K>tesi. 

•io. Da (|tiaalo si è (leU<i -iinorii. c da ciò t he dirassi in apprRsso, 
manilt^^iaraenle si ncnme non p>>ore aUrimenti co**l sìerili ed inutili, 
rome a prima iiiccia ajtpariiicuiiu, e da molli si spacciano, te geome* 
liidM ipacalailaiii iatamo aHa llnae eanre, potando eiaadMaiia 
avara granfuo Dalia plA proAMida rieareha daOa Mca a dalla aaa- 
laaiea : aaaM qal ci A vadala vanirà in eaaipo 1* iparbola quadratica, 
fai linea da* wni, la kgiaHea dal aacondn erado e la versiera ( oltre la 
«icioidc ttià da gran tempo benemerita de' mtslerj più astnisi della 
natura a dimo>lr»re le passioai del muto in varie ì|>()to>i e le circo- 
stanze che po^^ono of^compagnarlo : uè mi sarebbe staio cosi Cacìle il 
rinveoire laole botJe verità sopra dimostrale circa le proporzioni colle 
qmM ai anaianla la vMlà di laU aavioanli, a eaaM caaaea lo epa* 
aia In aetrlipandaBH M lampo aamnda la varia l^raa cha spingano 
il ■sMIa, sa nan avassl nvnia in aanlanli la praprialà dalla curva 
auddette, già da om aUrava dlawisliHa» quando a luU'alIfo pensava 
che all' uso a cui presentemenlo doveva applicarle: siccome non credo 
che Apollonio prevedesse mai quanto dovessero- un uiornn essere 
utili |>cr la mcixanira, per 1' ottica c per l'astronomia, le tante {irò- 
(«tela da lui t»pecuiale in astrailo circa le sezioni coniche. 

Si. Ha proseguiauM» la naslra riaoreka. 

PtorosixioxB Y. 

Sia AHTS { Fig. Ut) la scala deriaaHM iallari dal nolo par AS 
dsUa quiete in A } ed in qualunque suo paolo H sia toccala dalla rella 
IIB : dico che lo spaaio fatto col n>uto accelerato da A in K, Ker<indo 
la predetta srala. ò allo spazio che hare>}^)be fnlln equabilmente nello 
stesso tempo, se da princìpio durala fusi>e la slessa velocilà ciie tia li 
moMe in E, come A£ aita sultangeate EB. 

lapaiaadliA sia il piaM di vatacMà di nn tate nulo In igum AG 
Vii, a aia MA cagata daUa laoganta HB in I, sarà l'aiaa AVH aU'aiaa 
ACN aaaM lo spailo MT alte spaite NH fnr te prap», 1 ; ad assando 
HI tanfenla della curva AIIT, narà pir It cuf. 13 de' nostri Uijeniani 
ni num. 2, il rettangolo C.N'i uguale alt* area ACN; e però il rettangolo 
l.Hl al rellaniiold CSA, ovvero IN ad VA, o pure IH ad IIB. cioè AE 
ad EB, sarà come l'arca ACN al rellaugolo ad essa cirtonscritto {]S\, 
0 pure , per lo coroU, i della prop. 1 , come lo s|iflzio fallo col molo 
a ei a l si n te alto ^«ifo eha kì fari^bf nello Me^itn temilo ««n molo 
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«qaabil« coU' oUiao «rad» NG dtUt vMtà te ewi asfiblala. U dM 
li dovM dinMlnra» 

Corollario I. Neil' iiHileai del tialileo dell» sravi(à coslanic, la scat» 
de' tempi iolieri AHTS è una parabola, di cui la :»utlaogeiite BE è du- 
pla deirAB; onde t» spailo Mio era nolo ■eeeiotalo é te imlà di 
fiMNo ehe ti teMUo «pMUteMoto te allnlteiilo teiapo oall*iilUaio 
«rado della veloeilà. acquietata. 

Corollario II. N'cll' i|M»le.si delle forze proporzionali alle disianze 
dal cetilro o dal lerrnine del molo, essendo, prr In roroll. 3 della pro- 
posizione precedente , la scala de* tempi interi la lìi;ura de' seni u sia 
1 ungula cilindrica espansa AQPT \Fiq^ l sarà sempre lo spaiio 
la a ra e ddte qoloto eoo noto aeealarate a qodte ehe ai aaieUa aaaiao 
oqoabttneata te agoal tonpo eon'oltino grado di vatoeMà, eana il aan» 
vano alta quarta proponloDate dopo il raggio , Il mm ratta a Tareo 
carrtapoadaoto: imparoeeliè lirata te tangente BQZ, si è diaiealrato, mi 
rap. 13 d^ Ugeniani al nwn, 4, cbo poeta RZ egaate alla tangente CX 
dell' arco circolare nel [ninto corrispondente C. con^ianta la ZO è tan- 
gente di questa figiira: sarà dunque come C.\ ad HT 'cioè come il 
raggio TC al seno retto HC ) così KZ ad UQ, o pure ÌÌQ [ cioè l'arcu 
AC} ad IIU; ma come AH (che é il seno verso) ad IIB, «Oiàlospa* 
ito dd bmMo aoealarato alte apaste dal nMto aqvabite; dunque ee. 

Corollarw ///. E pareU te laagenlo doli* infia^ pnoto P di qna* . 
ate llgnra tegite dall' asaa TA la sultangenle uguale al quarto di cir- 
* conferenza ACV ( per essere allora il raggio uguale al seno ! >' del 
quadrante), sarà lo spazio fatto accelcrdtamcntc a quello che iu ugual 
tempo si sarebbe fatto con mulo o(|uahile, ritenuto 1' ultimo grado di 
velocità, come il raggio ad un quarto di periieria o come il quadralo 
iaerilto nai eorchte al nadaalon aatohte: onde nd tempo doHa oaéate 
per AT, aviakba il moUte saofso aqnaMlaMiite V acoo AGV eoli' alliaM 
valociU TV. 

Corollario IV. Ma suppostele forze proiM>rzionali reciprocamente 
a' quadrati delle distanze dal centro, essendo la scala de' tempi intieri, 
per lo coro//. 6 della prop. 4, la cicloide AQKT { Fi-j. 13» 1, in cui la 
langentc Qh è parallela alla corda deli' arco AO, come dimostrai nel 
eap. 8 defili Ugeniani n,* 7, e però AH ad HB è eooM il Mno rotto HO 
alta Naima di dotto sono o doli' area, cioè ad HQ; alliasi te spaate 
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btlo aecelHftl«mMl«, A quello ehé »i fcraMw in «Hrellulo tMipo col- 
rdlina Tdoeilà «qMbnv^nto rileoola, è coim ÌÌ miio ratio di quel- 
I'mco» di cui lo spulo pMMto è seno verso noi MMldrario dw ka 

per diamelro la dislanta dell' origine del nolo dal eottlro de* gravi, 
all'aggregato del seno redo e dell'arco. 

a. Per mostrare ora rome queste varie iftolesi di gravità pos- 
sono avere luogo ancora nella supposizione che fa il Galileo dell' as< 
fiolula gravità cosiaole « delle direiiool de' gravi tra di loro parallele, 
per r iBMMma lonlanansa dd eentre lo eoi convengono» Iiaila aapporre 
cto un mobile ai mnovn in una linea enrva , pereliè aeeondo che in 
tmJ ano! pnnll è diverunento incNnnla delf orisaenle, ai ratkooa « 
modifica lalmente, che equivale ad ana graviUt variabile; onde al pad 
dimoalrare la aegoente 

PaoroonioNB VI. 

Se un mobile { Fig. 143} scorre per la cur\a ABD€ eretta al- 
l' arinonle BF, nippoala r anelala gravità eeelanle e le direiioni |w 
rallde, aerà aeaipre la fona relaUva , de eni è apinto II oMbile nel 
ponto H, aHa ferzo che lo apinge nd pnnlo B, eonie il tono dell' an> 

qolo EBI fallo dalla BE langenle dal primo ponto eoH'oriaionte Bf, al 
seno dell'angolo FDR ftUo dalla FD langnle'del a eceod o ponto eoi- 

r orizzontale I)K. 

Imperofchè convengano le delle tangenti in (ì; dunque* rome ti 
dinuutra nella Meccanioi , il momento di uno stessio gravo i>osto 8ul 
piano GB al OMNMnlo dd aMdaahno peate ani piano GF, ala recipm- 
caaMole come GF a GB: deè, ptr U omo ir^ow n ridlo, cooie II 
oeno delf angelo GBF, o dd ano anppleoMttte BBI, alaeno ddFangdo 
GFE o deiralleroo FDK; ma questi momenti d'uno stesso mobile in 
diversi piani sono appunto le forze relative che lo spingono abbasso; ed il 
mobilp collocalo nel punto H della curva ABDC è come se fusse nel 
piano KGB che la tocca in B: siccome lo stesso collocalo in D ha tale 
forza da scendere come se fusse nel piano tangente DF; dunque la 
feraa io B dia forza io D sta come il seno dell' angdo EBl al «eoo 
dell'angolo FDK. Il che-ec. 

Corollario /. Sopra l'amo NC della curva ABDC descrivendo nn 
semicirrolo NMC, e tirando le eorde CM, CL parallele rispettivamente 
alle tanaenti BF. OK, «ara la forza in B alla forza in I), come MC ad 
I.C; essendo queste i seni degli angoli MNC. I AC (posta NC per seno 
totale) uf^uali a'suddelti EBl, FDK, come è facile a dimostrarsi. 
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Cwélhrio il, ite un pendolo NB ( Fi§. U4 ) 4«MrÌv» ram» ei^ 
colare BDC , le Ibne In qnalnnqne ponto B. D taranno cene i lenl 
Bl. I)K. ( Ilo apponi» o^nagliiDO le eorde CU, CI. poraHele alle lan> 
genti BE, DF. 

CbroHaHo III. Onde alsaodosi perpendIoolarnMnte soli' aree BDC 
qoalnnqae seno Bl « DK, la figura de* anni ehe quindi ne naiee sarà 
la srala delle fone del pendolo, ehe deaerive il aoddelto aree circo» 
iMrr BDC. 

' CmtUario I Y, Ma descrivendoti da «n pendolo rarco cicloidale BDC 
(1^ i4S) come negli orioelì di Crialteno ITgenio, le forte in B e D saranno 
come £;li spazj BC . DC dn scorrersi lino al termine ìnfimo C; impe» 
rocchè dove l'onlitìalp HI, I>K sc(;ano il wmirìrrolo genilore In M. I., 
rotiuiunlP lo ctirdc C.M, (IL, sono appiinlo l'iirallelc <illc tnnscnii BK, 
I)K , rnmf nel rap. 8 deijU Uijfniani num. 7 ho lUtmisirato . e gli archi 
cicloidali BC, DC sono dupli delle corrispondenti corde MC, LC, per 
te fote éeUe n«ir Spinala Gnmttriea soggiunta a-jU L'ijeniemt tmm. i7 1 
dunque essendo, pif mroK. 4 d< «umM, la Ibrtt In B aUa fona In D 
rome la rorda MC alla LC, snrA aneorn come Tafoo BC aH* arco DC* 

Corollario F. Sicché aliandosi sull' arco BDC disteso in linea retta 
iinn linon in R ugnale alla medosirnn BC, ed i[i T) applicandoci una 
eguciip alla DC o rosi sempre . il triangolo che ne risulta i> la scala 
delle forze nel muto del penduto cicloidale ; onde tutto ciò che .si è dello, 
usi cofoBi 4 drUa prop. 3, n«l eorott. i « 3 deOa prop. 4 c 0, delle «m- 
vità propontloaali die distante dal teraiine del molo, si po* adallarn 
alle vibrasioni cicloidali d* un pendolo. 

iS. Lascio molle altre ptrlloolarH& che ai potrebbero quindi de* 
durre; e solamente in confermaslone dell'ipotesi del Galileo, che i 
sdraili di vflnciià acquistali da un uravc radente per qualunque linea 
ilall.1 tnode^iiiin fittezza siano uguali [ il che nella prima edizione fu da 
lui assunto come postulalo, Ìndi ne diede la dimostrazione che fu c(v 
municaln dal Sig. Viviani a Monsù di Monconys l'anno 1646, come 
nel Viaijiji di quem, pari. 1. pag. iSf, e da hii inaerila M paff. lit, e 
poi stampata neH'ediaione di Bologna dell'Opere del GalBeo, criticala 
però, non ai sa per quel ragiene, e giudicata paoa ftarma da Cristiano 
Ugeolo nel suo Orimh otgiBMori» ), fengo a dimostrare che in qua- 
lunque supposizione di forze sempre la slessa velocilà ò acquistala da 
un graM>, por ((ualunqup linea si muova, quando si è accostalo egual- 
meule al centro delia Terni. 
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« * • . • # 

Cada un |?ravo A i #•'%. I4f0 « per i« reUa AC u p«r la curva 
AI.M P(l nhl»in npqui^lalo jtf^r ki rolla nel punto S In >clociià S\ . e 
per )a curva nel punto M ugualmente aito, cioi> in pari <li!>lnn2n lial 
centro (1, la veiociUi Mi); <iico. e^ì^ore sempre SV, MI) uguali, qualun- 
que .suppongasi la scala delle forze AtiUOS. 

Skino tinti oaftosnMci al eaiitn C K due wtttà eirealtri iatUla- 
«eftla piowiiui EL, SM cagalo la N dal raoM CU La toie aiaaliila 
AG, BH» SO^.flha i i»t ag aM U nalMle par te ralla AC. si alleaiparaao 
iWta aarra ALIi» cfca in parie rosse ii mnbila (a parcM aia un sodo 
piano curyilineo, sopra di cui scorra il mobile, o |x»r essere il mobile 
medesimo ■^o^tf nulo da un filo, obblicato coi suo lerniine a dencrivere 
detta linea, o per l'impelo Ira^s crsale imprt'sso al mobile, ila cui ha 
lai forza centrifuga che lo Iralliene per quella via curva. ralTienando 
raaiana éflla gravilà}: ritaa aAmfaa la tena rispettive alia ritoMgtma 
vha al ttaMta ncHa <anr« la AV, CI, UK, cha a'ìaMaM perpaa- 
dtaalinMMte analle alto eatva ALM, {itr avara aalla auparleie AFIKM 
la scala Mie Ibraa «kff apiBeono il mobile per delia curva. É ctfrie. 
per le cose meccanirbe, essere la fona lliE . da mi assoliilamenle 
spinto il mobile per la EC , ovvero ÌA'. perpendirnlare all' orizzonte . 
alia forza lA, da cui Mctu' spinto «iO<*ondu 1' im:liii.i/.ionc della curva 
LM, come reciproeamenip LM ad I.N ovvero ES; per la qnal cosa il 
rallMfPÌo.lLII mk aguale al laltangolo HK^; e «i4 sempre ; dun- 
qtm la «eal* dalle ftne aaaatate AlillOS ageagiia la scala dalle font 
fiapalliv» rAMK; aia 4a pitoe scale 4dla seeeeda è ee«e il ^aaiketo 
della velosiUi SV. asqtiislata per It apaiie AS, al ifaedielo dsla «aie- 
citi MD aeqwslala |ier lo spazio della RWTa AM^ per la pn^. 3; adee- 
qua SV è agnale-ad MD; il ohe si devea dioMislitn. 

Corollario I. Se l' ordinale PR, VS della scala della velociti del 
molo reltilineo A8, si applic:uio perpendicolarmente in LR, MD, nei 
punti r. , Nf uuualmenle alti da! cciiirn nella curva ALM , si hs la 
scala della velocità ABD.M, i:he serve al moUi |)cr della curva. 

Corollario II, Venendo spinto un neWle per la curva LM con 

una velocità VE, quale .si sarebbe acqui<a(ato cadendo dall'altezza AE, 
giunto che sìa il mobile a qualunque punto M della curva, avrra un;* 
velocità pari alla VS, che si <mrebhe il mobile acqtiislalo proseguendo 
il Haggiu direltaroeulc da E in S, o ila L in .N. ad un punto c({ual 
flsentf dManle dal centro C. 

fi*i.ii.EO tàauuu. — T. XIV. 17 
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Còroltario III. Similmente euendo un moUie spibto allo jntA por 
la earva IIK colla volocilà MD uguale a quella che si sarebbe acqui» 
«lato il mobile cad{>tKlo dall' altezza AS, s' anderà diroinaeodo nel nioln 
in maniera che in L san nmialf a qnflhi che si s.M<'h!t,- ncqni^intii il-illn 
sola altezza AE. p tìnaliiit rili- -i .iiinullcrà tiiuttt» *-ktt* m i il nmlnie ih 
A, ci(H* a queii allezia. da cui iH<ieiulu »i avereblie acquisititi ì,i prì- 
miliva velocità impressagli : iuiiKToccbè le foné'SO, HB, SA nel mi^u 
remilaeo an'imA, • le Ibne LI* AF nella Militi enrvMarii, iNh 
priMo al meUle gli stcsal «ladl 4i vdoellà' cooMiJ alli 
alone, e peré ae'fMtnlI egualncnC» alti la vdoeitt WpraÉI*#iMIÌ 
dal proicienle vetri diminuila con eguali de<'ren)pnll , cfip sono np- 
punto ufi !;to«i<;t nrcroM-imenti di voiorii;). rhr> avorebbe il mobile dalle 
rapdc«ime forze quando scendesse all' ingiù. 

CuroUario iV. Se il centro C de' gravi c in iioHieiisa ionia- 
nanaa, le ralle AG, LG diventano imrellele, • gli archi EL, SII ai aton- 
dono in ralle oriiionlili, oome qui aolhi auperileie della Terra aegMono 
eonaidenrai; e però I gravi per qQalnnqnn plano e per qnaW v og lia 
curva cadano da uno alaeao punto sablime ani nedeaimo orittMile, vi 
acquistano lo stesso grado di velocità che guadagnerebbero cadendo 
perpi'nclirolnrmf nip dalla modcsima altcrza: e questo era do f!i vplorilà 
quando si dìrige-^so noi mobile alto ioaà, potrebbe ricoodnrio aita me- 
desima altezza da cui è disceso. 

S4. Qui però è da avvertirai, che sebbene ciò si verifica del molo 
per un aalo piano, a per una continua corvi, , o per nna 'pertioiia di 
curva congiunta illa aua tangente o ad altra cnrvn ebe la loeehi, non 
rad accada gii paaiaiido il «aMle per più plani vaiiaaieDie inclinai 
o per più curve che fi caghino, o per una ctu va ed una retta che la 
lap^i in qualunque maniera: come avverti il 8ig. Varignon nfllc Mr- 
)/ionV drìr Àn (tdnnia Krtfin di Pari§idf'ÈÌ Nowmònr 1104. Il cbe si Tarà 
iuaitilcsin dalla seguente 

PaorosmoNt VIH. 

Scenda nn grava daHa quiete pd piano AG (Fqr. 147): indi ai ri* 
volga Mi plano Ctì. Dico che in ciao non vi entrari eolia vdocili acqui* 
alafa per la caduta AC, <> per 1* egualaaenle alla AB, ma con tal parte 
•iola di cosa, a cui stia la medesima come il seno totale AC. .illa CB 

' dpiprminata dal rinronly» della perpendicolare AB jsnpra la r»r con- 
tinuaia ) seno di roiuplemento dell'angolo ACB, con cui sono vicen- 
devolmente inclinati i delti piani. 



Digrtized by Google 



DBl. MOKI ACCKLBMIO. 1^1 

Si coafiica il rellaogulo ADCB. U cario apfiteaM» i inecmoiri . 
che il moto per AC si può iiilendcre rorajKJsJo dclli iltie «•ollalcrali p<T 
Al» e per AB; dimaiiicrachc, esprimcrjddsi per AC la M-Idcilà .umn- 
»(ala per la cailuU AC, cquivalerà questa alla velocUa AB per la di- 
reiioiie AB ed alla velociià AD ovvero BC [ter la direaiouc AD, o per 
to:«Mi.|iaf«|tola.|K:Gw.»9 panu*» omUIa a«l iriMW CG, ohe la aar- 
wgta 4»cpo4o MtfWPiifflIira JU, iriaM ad aliare l'aUtoériU 
v^lNUà AB, hB|»i^|«B4>Ì» («Ma ìd praam il dello piaao CG: duna 
^Ii rimane impreMO aolamenle,^ spedila ad esercilafai per la direziona 
CG, la velucilà AD o^ero BC, con cui comincerà a scendere lungo il 
pian» Cd , accelerandosi poi come richiede la natura di qiiesdì molo 
od ac/|iii<;lando i gradi conseguenti a quello che abbiamo dello rima- 
nergli impresao all'entrare cbo la .sul nuovo piano. Dunque il grado 
di vaiaalli wneiilala nel ine dal piaao AC, ala a «leatto cha gli «aaia 
iapaiMo nel pemggia al pioae aealigee GG, aaeM AC e GB, eiaè 
oo«w tt leoo telale al aaao di eamplaawlo dett' esitala ACB conle- 
selo da aadd i piasi. U ebe oc 

ComUoi io l. Quanto |>iù ollusu ò l angolo ACO coiitenul') 'lai 
(kiaui AC, C(j. e couiMSgueolementc quanto più aculo é l'altro ACR . 
tanto maggiore nara In velocità liti che rimane al mobile t>ul nuov<» 
piano, c più si accosterà ad ugui^liare la veiocilà AC che aveva nel 
tee del prinao piano; onda paraM arila oaaUeeitieea d*iiManrva, • 
■el pamggii da «mi aarre aUa ralle • ad allaa avrre aea laageeK • 
viaeveni rivellaadaai il iwiMle dalle liegawle elle cunra» l'epialo AGG 
ai olUisissÌH%e l'alUro ACB ù inflniiaMnte piccolo per essere mi- 
nore di qualunque angolo acuto rettilineo, per la 16 del 3." defjlt Ele- 
menti, ne se^uc che in questi casi non bì diminuisce la velocità con- 
cepula, pn.»<ii)<l() il mobile per tali coulini, ma <io la manliene intera, 
anzi r accelera , come cadeodo nel perpendipolo o p«r un piano con* 
Ululale, aicchè ne' punti egoaloMale alti daCariamla he 11 alafae 
irelaaili. 

Ci»rottario II. Tinedo dal poeto B la Bll iierjiendìcolarc sopra 
il primo piano AC, il aolHle sccao por 11 duo piani AC, CO lino al- 
l' orizzonte iìF, in vece di avere la veiocilà che si sarebbe acquistato 
cadendo per la perpendicolare AF o per lo piano continuato ACl , si 
troverà d' avero solameule quella che è dovuta alia discesa III, iai|ie- 
riKchc essendo BC media proporzionale fra la CA a la CU , sarà la 
valaeilè par la GA a ipaUa par GII come CA e GB; lei amorale «e* 
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loctià gUHlignala |»er la sccm AC a quella <^lte ro!>ta ai mobile nell'ia* 

gres«o del piano VM sU» nella stessa ]»rofK>riionc di < A alla ( B; dun- 
que la vrlorità rho res(a al mobile oel principio del piano Cd. uo^viaulia 
quella che nverebbe dopo la dÌ!»cesa <!H; ed in « iasciin punlu della Mj 
c delia VA, ugualmenic allo dall' orizzonte (ìF, ugualmente si accresce; 
dw4«e la vaiocMà acquistala in G per U dna fianl cungiuoti AC, CG, 
ufMglia 4iwlÌB clM avarabba eadaodo «MTailaMa ili e M0 Mia Al 
o Mia AP. Il ohe ac. 

I 

Corollario 111. Dovendo un mobile do|jo ia scesa del piaiiu AC 
t'i'l. 14N rivolgere il molo pel piano orizzontale C(f, anderà per es^u 
equabilmento . ma con tale velocita rhe stia all'acquietala nei punto 
C dei piano AC , come JiC , seno dell' angolo CAB ciie misura l' in- 
aiiaMiooe di dati* pitm cai perpendieela, al wm laiato AG , eana 
aaavioae la alasia diaaalwiiaM «Molla iter la ynfQtMam priaai|iala. 

CoroSarib iV* E perfr aadattdo par|MiMÌIeolanMttia ertraffaw— te 

par la AB, si smorzerà il suo molo (quando non ribalzi iUa inai par 
forza elastica) annallandosi coli' angolo CAB il seno BC. e conseguen- 
temenlé ridurendo^ii in nulla quella velociti che gli dovrebbe rima- 
nere da esercitarsi nel piano orizzontale, clie totalmente sostiene l'ira- 
presaione del mobile ; tanto più , clie CBcendo la perpendicolare AB 
«Dfoia NMacoDqMlvM|aa Mnaa Unta par lo aUwae piiiila*B iMÌraito> 
font», non ri aaniiba naggiar ragiam eh» andata» pi* par I* wm 
eh» p»r I* altra. 

«k Tuli» quello porè tb» die» il Galil»» del ante per l'ani- 
zoDte |>reoedolo da una eadiita par la perpendioalara • per nn pian» 

inclinato, e quanto n^seri^rp del passaggio da un piano ad un altro, 
deve intendersi non a!*s<ilulamente. raa ex hypoihtsi che ritenesse il 
mobile nell'orizzonte o nel mudvo piano inclinalo tutta ipiella velocità 
che si era acquetata colla caduta; e facendo conto della din^imi/iona 
di Mociti, eh» aaeoado 1» eea» lopra din»alrala debb» seguire, ai 
dirà, par eiempia, eh» cadendo nn aMMI» dal fdan» AC, • velgendaat 

* per rariatant» CG, in teonpo egalle a qnall» dtfta caduta, IM par 
l'orizzonte uno spazio Ctj dapla n»n gii di AC . ma della s<rfa CB , 
che misura la velocità di cui resta aflfelto; di più, che stando C<« du- 
pla di (;H. >i farà in minor tempo il viaggio per le «lue AT. ('il, che- 
ppì qualunque altra parie minore, o per qualsivoglia magmor porzione 

' di detto piano colia !)le»»a orizzontale; e cosi dÌM;orrendo d'altre ri* 
IlebMoni che si potrebbero Ibre. 
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26. Tra queste |>erò non panni clo^ere omettere che, per la pro- 
porzione 3fi dei Galileo, in coi dimostra farsi in minor tempo la di» 
MCM d' un grave per due corde i»criUo nel quadrante d' un cerrhio 
rhe per una sola, ed anco in più breve tempo passarsi Ire corde che 
«lue soli- ^<)ll(Mldcllll lu stesso arco .sollevo <iii qui'llir , e cosi di m<in<i 
in mano, l>enrhé in astratto si veriiicbi, falla queir ipotesi lualcma- 
lira del conservarsi ncll' ingresso del suitseituenle piano la velmMtà 
acquistala nel line dell' antccc<lcute , non cosi però riesce vera in 
«-oncrelo . perchè di fatto lìsiramonte quella velocità si varia e si di- 
minuisce nella itroporziune sopra dinioMlraia , il che trattiene il mo- 
hde più lungo tempo ne' susspuuenli piani, onde assolularoentr ricerca 
por lo più niacsior tempo urli' andare da un termine all' altro per più 
liiie<» retti' inflesse a varj anindi , che p»M unii s<ila reità sle>a fra i 
meilesimi estremi ; in consczuenza di che, ancora quello che asscri<re 
lo slesso (jaliien nella scrittura del liume Hisenzio, che più s|»edila- 
mente scorra 1' ar(|ua andando per più rivolle, che |>er un diritto canale, 
dee limitarsi a più condizioni e circostanze . non vcrilìcandosi tanto 
Keneralmente quanti» paro che suonino l'espressioni del nostro Autore. 
^ 27. Molto menu si verifica ( data ancora la sua ipotesi , che la 
velocita non dovesse nel passapain da un piano all' alla» scemare / che 
la \in da spedirsi in un tempo brevissimo da un punto all'altro sia la 
circonferenza di un cerchiti ; né 1' aru«»mento «lei tìalilco concludo al- 
tro se non che il viaggio per 1' arco del cerchio sia fatto in tempo più 
breve che per la somma de' lati d' un poligono iscrittovi, stante la so- 
lila sua supposizione; e collo stesso metodo avcrebbe potuto provare, 
essere più breve il tempo per un arco di parabola o d' iperbola de- 
scritta per gli stessi termini, in paragone de' lati che alla medesima 
curva fossero iscritti. Ma questo non è un essere assolulamente spe- 
ditissimo il viausiii da un |>iiiito all' allro. in relazione di qualsivoglia 
via relliiinea o curvilinea die sreuliere si potesse; per la qual cosa 
fu soininanuMite da commendarsi il problema proposto da tiiuvanni 
Rernulli celebre matematico del secolo scorso , e da lui , siccome an- 
cora separatamente dal Sig. I^eibnizio , felicemente sciolto negli Alti 
•li Lipsia del 1696, dimostrando nella maniera loro , che In curva ci- 
cloidale é quella per cui in brevissimo tcm|>o si porterebbe un grave 
da liti punto ad un altiu più basso , non posto nella stossa linea per- 
pendicolare all'orizzonte; il che ancora da noi, senza intriuo di cal- 
ruli. sarà ueomelricamcnle dimo>tralo. dopo di avere sopita certa dif- 
riculla, che ora mi aovviciic [Miteoi np|K)iTe al cnrollaiio {•rimu delta 
precedente propotiaMine. 
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2N. Si è dello ivi , che se la scesa del grave si faeÓM per ow 
curva coulinuala ACO ( FiiJ. 1(9), o per due curve, le quali in C si 
lucchiiio, 0 fH>r una relln e iinn curva con^iu^le insieme ricM' angolo 
del coolailo ACii, cite u luliiiilauenle piccolo, non deblM lìuooedere 
v«nim dimmQiin— di v«lodtàf «luale « dioMMlra lacifiWfi Mi {km- 
Miggìo da no pitiio all'idlro iadjatti a qaalnvoglia aagok» raUill* 
Bit* A oift jaliiNie laliua laplìBare, «lia dill'etaara Miaaiin II rtiwn) 
neaio daHa valaoilà , laeoado eh» V aagola ACB è acvii., «Mifp* 
banaà r eucre infiniUmenle piceolo, e per cooseguensa insensìbile, • 
da non considerarsi un lale decrescitnenlo nel pan^agmìo da iìC in 
ili CCì, mercé l'iniìnila piccolezza dell' angolo del contailo ACH : 
ciò uun serve a provare che in luUa la scee>a per una curva coulinuu 
nuu (hiUm«uo sensibile alleraxiooe que' gradi di velociti, plie oe'pwli 
eguafaMOlfl alti del perpeadio(do-ai daravaa» afuiiitHrandal airtMM 
imtmwkh variaodoii in é mmm dagl'wfiiiiti yaali 4*«m mnm li 
Boa pandanv. baaehè in «iaicvii» la d^wMaiona di.fckidl*taiMll|K 
Dilanaale piccola , in capo a un irallo sensibile di essa cflUVil^liS^ 
ranno Tatle infìnite diminuxioni mioime di veiucilà , che ne rendo- 
raunu il defalco notabile: essendo manifesto clic una parlo infìiiilo- 
sima, infinite volle inoltiplicala , dìveuU uua grandezza tiniU e coni- 
IMCabile coU' altre ordinarie. . i, . i < , ^ . «.^^ ; ii • 

. »» La rispoala alla spiala ialasM dipenda dal dinaalraiia^aht>lai 
dipiiMaioM di velaBilA eagioiaU par l'a»galo dal coaMIo ACB mm- 
solo À óiiiilainaala pioMla, «a è Inflnila velia iainilanini* piaoain» 
cioè un infiaUemaMi dal aeoonda ordine, e neo del prive, ed apporr 
lieoe al genere delle seconde differente, non delle primo. Tirisi dal 
punto A. quanto si voglia prossimo al punto del conlatto C, la solita 
perpenduoiare Ali sopra la (ìC . e sjpra la sua tangente prolungai.*! 
verso H per la piccola poi tiuuc Cfi., e dal ceulro C descritto l'ar* 
clwlto iUI, che é ki perpendicolare dal punto B in U, o aliawio 
pawi «Dpm, «Bcliè la Alf, diAraoia dèi «e«» «bM» AC .dal aMwdi 
eaaplMNnlo CB daU^aagalo ACB» è siiialfc # mi^méà 
iWBo vano del Madaii^o aagolOb Biaaado dvn^iie» far la pr^pwtf. H. 
d«l ù.^itgU Elcm., CA ad AB come AB ad AH seno Ter«o deU'fngolf* 
ACB: c per la piccc^ezza infinita del dello angolo minore d'ogni 
acuto rettilineo, essendo il suo seno retto .VB inriuilamente pìccolo, 
il seno verso AH saia poi iuflnilamenlc più piccolo del medesima 
seno retto AB, e pero sarà un inUnileaimo del secondo genere in tir», 
gaardp di AC, il ^aJe mulliplicala iafiaiia volta non giunge a. fevl^ 
una flnila graodeasa , aia MÉUBenle nn inQnilaflMMte .■pieceiv del gar 
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MM il -Ai: c*0 peié !• iH i lMiniia AH Mia vtfkwili 'M^iflala AC 
* «nella BC. dM «M niia «Iva aaThiinna «be «i U ttoMto aH 
plaM CG, é inflnile volle iofinitamenle pìrrola rìtpallo alla velociti 
finita da esercitarsi , e di $k poco la diminoisce , che tali decrementi, 
molliplfoati ancor» infinilamcntc in ciascun punto della curva . non 
giungono ed assregflre un decremenln sensibile di velorilà ; onde 
sebbene non è da amnietlersi in pratica ciu che, nei suddetto discorso 
aapn BiaanlD, Hiea II Giitoa akaa It avaMa éi 9mh , elw |m»' 
«•da raeqaa da im canale in nn altro «ano Minale, nan deUta 
raft waia i la ^ta l ae ttfc f eanaeiwHa» qanndo ai Iralli di canali Indlnali a 
«ndeM angola raUiNneo e eanaiUle: é perA vero in latto rigore l'aat 
eerlo del medesimo Galileo trattandosi d' un fondo cur>'ilioeo , ed è 
mollo gfuditioso r avvertimenlo che ivi dà di rninparlìre la pendenza 
de* fiumi »oronrto una nirva concava \\\\\ inclinala sul!' orizzonte verso 
il suo termine, che nelle parti superiori, anzi che verso il fine diven« 
lerebbe qnaai orissontale: come in fatti suol praticare la natura nel 
eandarra Paequa al laro tonnina; ed a tri aflMta aanbka aMdia a pad»- 
paaMa la ama dalla diMde, eona già prilna d'agni altra awlaM 
«Ni wiè Bifimtmé an«a can l raw iH a dM JMftia dMT al nnM. «r 
né e roda che sia diversa da un' intera cicloide! In figura che il Signet 
Domenico Corradi, maleraalico del Serenissimo di Modena, disse, in una 
tua tfTtitura sopra il Hnw inxrrilrt nella Vitita di 9l<rn.ùq. IHu$lru$. Ri- 
vivrà a carte 173 e !<eeuenti, convenietilo alle bolli sollerranee. fwrcbè 
sia no premule col minimo carico dell'acque chedebtwno scorrere per 
wm htnài a ia i aB ah è vi al fcnnefà aapra racqna il «Inev tempo ehn 
aia paailMIa, iMnndo par la ciidaide H viaggio pM apeAlantonle cfea 
par dHn cnraa, aka akMa i mndaalini taraM; eanie , ben ricorda* 
«rie della promessa falla di sopra, or ora mi accincrn a dimo!»lrare. 

30. Conviene però |trcmetlere a modo di lemma la soluzione del 
aagoenle problema, il quale in parte fu s'ia <1ìino<.trnio dal Signor Cri- 
stiano Uitenio nel >iuo trattalo del Lume, servendosene a dimostrare 
la ragione delie refrazioni deUa luce qualora passa da un mezxo in 
nn ÉHfn dnnaiift dlUMM, aasn aa r n Mia dilP aria nel erislallo o 
dri ratré todf aoqaa «e. : aM gai d» me viene alaw qnealo praMaaaa 
aWaltontiarraai mito di .pit e divani ineHi,*eonM appraiao vedraoM». 

PaoroMZio.NK l\. 

Debba un mobilr portarsi da A in B { Fùj. 15^>Ì più spedita- 
mente che 5tia possibile, andando dal ponto A ver<io la linea C(r colla 
valorità FC, :e neUor spasio inlerposto fra le due parallele Ciì, Dll 
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raBt velatili Z. « mHo HMtio toltnHf» firn 1p imitale DH, EX «sHi 
v«lo6llÉ T. e «Iliadi Hm la B Mita vetaoili BX . d cerai per qntfe 
ftlrada doveri nktere. 

Si difsponaano If retif AT, . CD, OK . FU. lalnieitto rho j soni 
do" loro anijoli colle iMiriK-iidicolari tirale sopra le dalf parallelo, (|tiali 
sono ACF, COiì, DEH, KH\, siano per urdioe come le velocita KC, 
Z, Y, BX. Dico che per la slraiie ACDBB verr* i noMa da A In 
B in minor lenpo ohe per qnitaifngKe aHn tlnidi AIEIB, rilewlt 
na'fili MMelti te ftasse veloeH*. 

Si eandaea IH perpendicolare sopra AC, KK iopra CD, 1^0 m»> 
pra DE, e falli nU aiisoìi redi RKT. EDR, IMIP , si lirln.» IP parai 
loia a Cn. KR a IH). o<l LT a<i KB. Es<iori<lo aHiiniruo I' an^nln CIM 
umialc ad ACF. o<l ICI» a CDCt. o quoslu a DK.N, c kl»K a I>FH. il 
qtialo iii^uaulia liìA), siccome l.liiT ad Kit\ [ menlre rìaseunn degli 
aiii{olt che »i paragonano compisce con un medesimo angolo la qoaa» 
Hli d'un retta, canM * BMaifoilo a cki attentaoMala «oneidera naia 
ligara ta eaa eeemntooe), «ari te vetoeHi PC alta X, coma MG ad IP. 
«ha lana I aeni dagK «nfoli CIM« ICP; e però « farà naBa aleoaa 
tempo MC rolla velociti VC.', ed IP colla velocilà /. Similmente, e per 
la meilcfiima ragiono, si farà nello stesso tempo ND rolla velooità Z, o 
KR colla velocità Y; e<l allrosi OE colla vohx ila V si spedirà nello 
AlesM lonipo che l-T rulla velocità B\ ; ma Al è mauf^iore di AM, 
IQ maggiore di IP , e inaugiore di V.S , eccome KS è maggiore 
di KR. ad SL di DO. ed LV di LT, a VB di BB; dan^ ai M 
in piè tango tanpo to strada AIKI.B, eha l'altra ACDBB eeBa pefr 
aerilie vetaeità. 11 che ee. 

Si avverta, che fleMiaae in visore della cn^inizione para die al 
dimostri più breve il tempo per la via ACDEB solo in paragono tìi 
un'altra AIKI.B, che più si accosti alla perpendicolare tirala dal primo 
punto A sulla retta Ctì : ad ooni modo convince ancora iu paragone 
d'altra via che si de!M-rivc^»e al di là di AC, .sco^taodoiii pia da detta 
per(H^ndieatara» attondando, elw sa è piA breve il taupa èri vtafgto 
da A in B per ta alrtda ACDBB eha per ta AIKB , atfA vtaavavsa , 
ritornando indtatra dta B versa A. pitb brave M lampo del vtamita 
BElìCA che daM* altro BLKIA , la strada del quale si scoete pià dot 
V altra datti perpendicolare tirala da B eopra EX ; onde resta la pro- 
paaisiona i^aneralmeate dimoslrala. 

Cornlldtno t. Quindi ò manifèsto che la via da s{>cdirsi in più 
tireve tempo andando da nn punto a mi aitns MR é ta rafia, sa Man 
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qMado ni 1» da imHtenere Hi Mio n viaggio la niiNleitinMi valocità : 
ondo se al hanno da alirairenare divani metti, ebo divarsanwola re* 
«ialano al nolo; come dovendo allraversare vaij eampi, allrl nodi, al- 
tri vestiti ti'crbe, allri imbarazzali da spighe^ e passare varie strade 

insonibrale da un flusso e riflusso di (>opolo , non sarebbe buon con- 
siglio l'andare verso il leriiiine destinalo per via rella : ma j^arà me- 
glio fare (ali «ooiili e svolle che i neni degli angoli delle loro indina- 
tioni siano come le facilità elle ai ÌMono ad attraversare qae* vaij 
malti; aaaia pratica ancara la saturn nelle rlfiaiioni. Come ao nn og- 
getto paolo in A deverà mandare on raggio che lo renda vieibile ah 
roadiìo pealo in B, per vaij SMiii AG, CU. DX, EB» talli dialboi, 
ma di varia rarità^ siccbè abbia in esM piA IbcHo il parnasio di mano 
in mano nella slessa misura in cui rresrono i seni desìi angoli ACF, 
CDlì, DKli, V.liX , di fallo la via del rai:i.'ii> Irasrnesso sarà il dcnsili- 
nen Af.DKB, e non una rella iinmedialaiucnle tirala ibi punlo A al 
punto 1). 

CoreliariD /#. Cadendo aoeom nn gravo dola <|uie(e, »e non di- 
aeendo per una linea perpendicolare alTorittonie, non verrà in no 
liMpo braviminw da nn pnnt» all' allro, radendo |>er una linea retta, 

anzi né meno per più relle inclinate a varj angoli , ma dee scendere 

per una curva, in cui i .seni delT indina/ioni, che banno varie parli di 
essa curva col perpendicolo, siann come le velocità concepule nel ca- 
dere sino a' punti di quella curva. 

PaoNamoNi X. 

Scondendo nn mobile per r arco d* ona cicloide ABC ( F*y. 148 ), 
anderà dal punlo A al punto C, o a qualsivoglia degl* intermedj B, D, 

iu minor tempo che se vi andasse |)er qualunque altra strada. 

Iraperorchè, come si è dello nel coro//. 4.prop. 6. le lanuenli BE, 
l>F sono parallele alle corde corris|M>nden(i nel cerchio genitore MC , 
LG; e però sono inclinalo le porzioni di questa curva col perpendicolo, 
nel pnnio B all'angolo MCN; e nel punto D alT angolo LCN; ma le 
valaeità na'pnnli, B, D, dopo la cedola dal punto A, sono lo itesae che 
ne* ponti I, R dopo la cadala dal ponto X, psr la prop. 7, cioè in sud- 
dupla ragiano delle scorse altezze NI, NK, corno sopra col Galileo ai 
è diroosirato : che ^ quanto dire come le relle MN, I.N. che sono ap- 
punto i seni (le siidilctli angoli MI'.N, I.C.N. Dunque, per i uUimo eo- 
nMario drlln preeedrntr, la via della cicloidale ABDV. ^ fa in un hre- 
(ìAuiiuì Galilki. — T. XIV. |g 
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viMino lenpo dal punto A all'MiKiBo Cut 4|Mlitiv<wlia degl'ialct- 
mwy B, D. Il che «ra da dinoslrarai. 

Corollario I. Ancora da B in C caderebbe il grave in un brevis* 
Simo tempo per l' arco BC, qu;)n(lo si supponesse nel punto B già af- 
fetto di quella velocità che |>uo ac(iui>lnrsi radendo per 1' alteita AD 
ovvero NI ; ma se cominciale a cadere dalla quiete in B, non baste- 
rebbe, per andare verso C in un brevÌMimo tempo , il maodarlo per 
l'arco BC. ma biaognereUie descrivere tale cicloidet dia priDcipiasdo 
per B paifatM per C: il che come al flucìa » viene iaaegnalo dd fti^ 
gnor Giovanni Beroolli ncyU ilftl df Ufttm M t6W, descrivendo qual- 
sivoglia cicloide fiu la base Bl. prinripinnie dal punto B, e segandola 
con nna retl.i rhc e on«iun!?osse i punti B(": perchè allora, come l' in- 
l»'rcfll;i dnl perimetro di detta rirloidc'sla alla BC, così il diametro del 
cerchio *.uo senitore starebbe al diametro del rorchio generante la ci- 
cloide ricercata, che principiando da B pas^c^cU>e per C. 

Cororiorfe II. A volete che la scesa da A In C ( F^. i0t } si fiih 
cesse in un brevissimo feaipo, coom congliletlnrava il Galileo, per 
l'arco del quadrante circolare ABDC. hi^nenerebbe che le altezze FB, 
ED, che sono \ seni degli an^oli BIIF , DUE. cioè delli CBF, EDB 
fatti dalla curva col |>erpcn(lir.olo , fossero come le velocità conreputc 
nel cadere dalle medesime allcz/r; e ronscuucnlcmcnte, per /« prop. 7, 
converrebbe che un ^rave cadendo dall' altezze HI, IIK avèsso le ve- 
locità |)roporxionali agli spazj scorsi; il ehe dallo alesaa G^Hleo d !»• 
pula impossibile, e da noi si è diososlrato, n«l eorotf. 7 dMia prof. 4, 
ehe a principiare il molo in tale ipolesi vi si rìchiedOrebhe un tempo 
infinito^ 

31. Prima di Iralasciare la eontemplasione della cicloide, stimo 

Iteti Hitli) in (pipslo luosjo dirrKKirnro come le vilirazioni de' pendoli 
falle in archi cirhiidnli macaion o minori , seno \cramenle ecpiidiii- 
lurne: ciò che non arcade alle \ihraziont cirrolari, se non fatte in ar- 
chi minimi, in quanto esse poco si «costano dall'arco della cicloide, 
di coi quel rerehioè comhariante, a come dicono, owulaforf. Sia pertanto 

PauposuioMi XI. 

Ooando le forze in A O in B ( Fù/. iM sono |)roporzionali agli 
«parj AT, BT da scorrersi sino al termina M ino(o T. o>si «itn/j 
un mobile, che si parie dalla quiete in A owero in ^, ni passeraooo 
In tempi uguali. 
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DÉserHto wi qttwiraato di cmcImo ACZT , che sarebbe la sc»la 

delle velocità del moto per AT , per lo caroli. \ della prop. 3 , si «le- 
wriva r allro (|uadraiilc cuiiceniricu IU»\. i he sir;i ;illr<*>i la scala delle 
velocità del ioo(u por H 1° ; perchè liruto il riius;ii> 1 i)<< irifìiiilameiile 
prossimo air<illru IHA, e (irati i !»uiii iXì. S(^, >:iraiiiio i;li spazj AS, 
B(j iufiuitamcQlo piccioli e proporzionali alle forze AT, BT, ovvero TS, 
TG ; onde eteesdo le «edeelBe eannornMli alle ligure ACZ, BD\, De 
Mgee che aneora BD, XT è la icala delle velocìlà del bwiìo per BT 
(pn le eareK. 1 dtUm prop. J;, e però che anoora le vdocilà SC, DG 
•eae cene gli apaij AS, BG , i quali però sarauiio pamli in egoal 

lempo ;w le co»e delle al MM»fMTo 0. dosi qualunque parlo proporziiv 
naie «il A I" sarà scorsa in c^ual tempo che una siinii pnrU* prt>p<tr/ro- 
iiiile sirìiilmpiito pusla in Iti. parUMidosi il mobile d^lla quiete in fi; 
e |>orlaulo ni egual tempo si |>as>crauiiu le AT, UT. Il che ec. 

AllfÌBeiiti. Ei aea de le suBoonnaU de' quadranti ACZ« BDX pro- 
lionhNMli alle hnt , aaraone essi le aeale di veledià d' aiSbi i aneli 
per AT e per BT riepellivaiaenle; liochè rappreeenlande TZ la velo* 
eità aoi|«ialala nel line del viaggio AT. ai esprimerà dalla TX la ve> 
lecità acquistata nella discesa BT ; e perchè, per h curoll. 3 della prop. 5, 
il viaggio AT. falli) in questa ipotesi acceleralamente dalla quiete, Ma 
allo S|iazio che si farobho ncdlo stesso tempo delia caduta cquahìlmonlo 
coli' ultimo grado di volocilà lì'/., come il rai^gio ad un quarto di peri* 
Ihrìa circolare ; duuqoe nel tempo della caduta AT si Darebbe equa- 
hitaieBle odia «tledlà TZ l' area dal quadratile ACZ; aiwlmeBle nel 
timpo della caduta BT ai paaaerahte eqMMliMnie eella velocità TX 
il qeairaiile BDX; om eaaendo gli apai| ^CZ. BDX prefieraionali alle 
velocMà TZ . TX , si farebbe l'nno e l'altro spazio equabilmente in 
tempo aguale; dunque altresì ugnale è il tempo deHa caduta AT a quella 
della eaduU BT. Il che ce . 

Corollario I. Quindi si ha che in detta ipotesi il tempo con cui 
m projetU» tirale dal pento A colla velocità TZ , che pareggiaiae la 
MM gravità hi A. e eoa direaieoe perpendicelare al raggio TA dc«cri> 
veiehbe rialera c fa tenferenaa , è qoadreplo del lenpo che s'impie- 
gfc e t e h he dlaetadeado per 1» faggi» AT: ed ageaglia il leoipodi qeal- 
aivei^Ua aMra rivelotiene che farebbe no diro mobile spinto dal punto 
B perpendicolarmente al raggio RI . con volorità abile a pareggiare od 
equilibrare la gravità in B, quale sarebbe la \e1nrita TX: imperocché 
sebbene, come dimostra Cristiano l'getiio iminnn .'i l)r ri centri- 
/tepc, neir ipotesi della gravita costaulo, il mobile eadendo dalla mcu 



140 NUTfi AL TKATTATU 

dei senidiaoMlro acquisU una velocità, cou etti girnuJu circulanamto 
ka la forza cenlrifuga u^'uale alla gravila; nella ipotesi però della forza 
rRiitripcln propurzioiiale alle disianze dal <;ealro , sulatuetite cadendo 
ilairallcz/a del bcmiUiamelro acqiùslerebbe la vckiciU equivaleiUe aiU 
gravila su». 

CoroQiirib 1/. XeRa sodidetla ipotoii qiial«M|«e grave, di ^ubA- 
foglia disUaxa partenM , gioiperelilie noiio atcMO lenpo al «ealro 
della Terra; coaipenaandosi la aonuBa^loalaiiaiiia con um ininii w- 

locità, e U miuima distauza con una iocredibile tardità: c<NBe, nella 

rointuic ipotesi della sgravila rullante e delle direiinui sae parallele, 
accade the i masi Mcndoiio nello stesso lerapo per qualunque rorda 
grande o piccola inclinala ali' iuiìuiu punto d' un luexxo cerchio. 

CoroOterfo Anii eisewle il cealn» delle Terra C ; t ig. 153 ; 
ed 00 pieoo iaoiiaalo AB, aopra di coi aia GB perpeodicolife, 'm egoal 
lenpo acenderà oo grave per lolla laACoheperlaABIIooalaoe 

infimo punto B; e nello sle^so tempo si farebbe la AR dalla quiete iu 
A, che la FB dalla quiete iu F: perchè, tirale due relle CF, C(j inli- 
nilamcntc prossime, e dal centro C, descrilli sii archi FE, (iUD, sarà 
Ili ad I ti come KK ad Vi., \>vi e>ser simili i lriant(oli rellaiigoli FII(j, 
Ft:ii; ma la forza nel piano FG alla forza nella FU, o nella ED, «la 
come FB ad FC ovvero a CE; e oiò seoipre accade; dunque se le 
Ibne ne' ponti E, D deBa verUeale AG aooo eeoM le dialanie EC, DC, 
le fané oe'pooU P, G del piaoe iodlnateaonoeoMle ril,GB;eado 
in egee! tempo dalla quieto ai fiuonoo EC, FB, DC, <»B; • madmqim 
parte della AC sì fori in egual tempo che una perle simile della AB; 
dimanierachè , lirala IG parallela a CB , si fhranno altresì in egual 
tempo le Al, AG. appunto come dimostra il Galileo dover stiroedcre 
nella comune i|)olesi della «rasila, e supposte le direzioni dei gravi paral- 
lele, che il diametro d un komicircolo verlit ale c qualunque »ua corda 
( oooM AI, AG ) ai aoorrono io tempo eguale. 

Pao»oainoNB \il. 

Nella slessa comune ipoleii della gravità eoa tenie, e supposte le di^ 
reaioui de' gravi parallele, movendosi un grave per la cicloide ABDC, 
farà nello stesso tempo tutta la curva AHIK^, principiando dalla 
quiete in A , che qualsivoglia sua pontone BDC , principiaodo dalia 
quiete in B. . 

Pcrcbé essendo le taiigeuli della cicloide ue* punti A, fi, P pa- 
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irilite ad NGt MC , IC coHe dd Mniemal», eone ntl «ap. 8 ét§U 

ifjmiani ii." t ho dimostrato, s^irà la fona dolla in'avità relativa nei 
punti hy B, D, come le slesse MC, LC t'a cagione dell'essere NC 
ad ÌAV., per esempio, come la slessa MC a Ci, cioè cora(> 1» Forza nel 
perpendicolo NT. alla forza sul piano inclinalo MC ): ma la nirva ABC 
è dupla di aVC, e la BC dupla di MC, e la D€ dupla di IX., pei le co$e 
diMf MÌI» Iellati QmmtUHm aagfAMftì Vyimnmì ■.* 17, danqw It 
fcrae in A, B» D aom» |i«r ocdia» omm gli w^n^vunVOmA ABC, BC. 
OC ds Mmni firn al taraMoa C teina dalla aicMda; aiida i dalli 
apaxj, per la fn^ ammrdMlt, si pa s iw a aaa in laMpo afpafe. Il dw 
aaa da diBiaalfaiai. 

Coroliarto. Perchè dunque CriAtiaiio l'^cnid dim(i!«lra che nello 
svolge»! la cicloide de&crivc una curva aiuiilc ed e|;uale a sé slesUMi. 
posta inversaoMole; sa il supremo capo dal filo , a eal è sospeso uu 
paadiio, lafk rislvaUo lira daa aidaidi aka aUdiRMw B aaa laniMM 
iaftriar» a daserivara la vihnaieai par ano aMaidaK aaiaana faida 
avridiataraa^ Ifaio'iwaadari par on arto Miisliaa» aha par «b aMra ad- 
Mare; laddove il pendolo ordinario, che descriva ramo circolare, sola- 
mente facendo vibrazioni minime. \c farà iti lempo sensibilmente eguale, 
in quanto quegli archi imitano la curvulura it' mia cieloi<ie doscrilla 
sull'asse sudduplo della lunghezza di csiao |mìuJo1o, che è il raggio del 
cerchio, da cui è combaciala la medesima cicloide; u pure in^quaalo 
quegli arahl atalad n poaaawi prandmpar la aarda laorillavi ddTiik- 
Omo pollo dd earddo^ par la qaali earde già diaiadr» 0 QaKleo tosi 
la dlmaa gravi ad nadasiis laapa. 

3S. Voleva qui dire qualche cesa della celebre ed ingegnosa ap< 
posisione falla dal P. Gio. Francesco Vanni alla Proposizione Mecca- 
iiira ilol Galileo , ia lui supposta in niiesto Trattato, e da noi altresì 
ne' precedenli paragrali accennala, che il mnraonlo «Iella pravità in un 
piano inclinato stia al momento nel perpendicolo, come reciprocamente 
il perpendicolo alia lunghezza di es«o piano. Ma essendo sialo questo 
Anioia da laol' diri valanlaomint conAilalo ( saUiana da tdono con 
maad paco saasidanti, a aan avrand pdaaipi léeaodi d'allri assmrdi 
gravissimi ), non sUmo apparlaao il dUtadaraii tapia di ciò, rimetten- 
dead alla aia EpUtota Malematiea de iHemenfo tfrorlaai «e., dove la 
prspeoizioue del Galileo é fondatamente dimostrala, e confutalo il Por- 
zio ed il (jiordano, autori che vanamente hanno preteso di riformarla 
in maniere iliverhe da quella che propone ;iià il I'. Vanni , perché la 
via della verità easeodu una sola, chi l<i sdlrri&ce una volta e l ab- 
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kMMkNM, si trova di»perM in mill* altre stnide bllaoi dM coaducotio 
alTemra, e tra quelle nuii ita «Ji^^cemar» quale sia quella cui deblM 
allenarsi: nnilp perde il (em|iu e In fatica, vagando ìnuUIaMiitC iCMa 
9a|)ere do>e possa sicm iimciik* far cafu». 

33. Sirailoioiile Irnlascìu di rispondere ad alcuui c\w pare vogliauu 
redarguire d' incoerenza nelle i^ue opiuioai il Galileo, perché suppoogM 
qui la tona della gravili eealaate, il che è laeenfHmiblle coir ipoleM 
pitagariea del aiolo delle Terra, di cui ai noetrò il noatro Antere coal 
eppn eai e n ato pertigienn; inpereeoliè , eoMe meatnno il fig. Vacignen 
nelif Memorie dtWÀeeaémkt Jlqfte (M 1707. ed il Si^. Ermanno MyU 
Ani di Lipiin I7()T. !a diurna vorllgine deve imprimere tali forze ce n- 
Irifughe in \arie altezze di valore diverMt . * lir altemperino diversa- 
mente e rafTrenino dove |>iù dove meno io sforzo della a:ravi:ii , on»Ie 
M* questa era cullante, !>uppo>U) la quiete del globo Icrraqucu , deu' 

rinwtre pei variaUle. SMeodole girare d'intorno al proprio aiie. Un, 
oeora gii rieesi «Mori eonfieeeano, neHe distante, in cai el pnò dt noi 
aperiaenlare V atieoe ddlt gitvilà, riapello aHa gran dislanta del een* 
tra detta Terra, non può esservi gran dilTerenu di forza centrifuga, e 

però cessn ogni cagione di sospettare che si renda disuguale 1' azione 
delia pravità, perchè rimarrà da per tutto egualmente diminuita, onde 
resterà di cullante ed invariabile quantità. Oltredirhé ^e hi volcisse che 
in tulio rigore rimanesse l'azione tieiia gravità costante, benché deiai' 
enin varia Impressiono della forza centrifuga che può avere in 
varie dislanae, basta supporre ohe la della Ibraa detta gravità' fiisaa 
priviUvanieale varie In quella proporaione ed a qnetta HBÌanrachn.lii* 
aegna per Aire che , deirallane la oonlraria «siane detta tom centri* 
Alga, il resto rimanga della nwdesioia quantità. 

34. Prima di dar tìne a questi» note mi jiare d' aggiungere un'al- 
tra proposizione , benclié atleneiile piuttosto al m<ilo de' projetti , la 
quale servirti per illusliaru u<l aiupliiicarc la [noposizioiie 7 del dialogo 
quarto, rendendone 1' uso più genemlc, con moitu vau laggiù dvlU pra- 
tica, a cui puù in tnltdti easi servire. 

FnoMMiaioan XIII. 

Dovendasi mandare un profclto dal Inego A nel silo (j Fig, lll< > 

benché non posto nel medesimo orizzonte, ma sopra o sotto di esso, 
con tale velocità . quale si acqui.eterel>be un grave oadcodo dalla so» 
biimità SA : si cerca la direzione del tiro. " 

Congiunta Atj, e ^olungala la verticale i>\ «ti di mHIu verso l, 
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si bntia mprii b SA m« ponione «li cerchio eafwee dell'Mfoto OAF. 
• poeta AH vgoilo ad «n qoorto della AG . si alzi lo vertìcaio liU. 

Se questa non ronrorre colla ponione circolare A MS, non sarà suffl" 
eienle la dala >elorità a rondiirre il projcdo da A in (ì, ma vi vorrà 
velocità maggiore: ma &>e concorre con csìMI in uno o due punti M, m, 
si coogiunaa A.M.- questa sarà ta direzione, con cui facendo il tiro, an- 
doffA il projelto 0 ferito nel deolinoio scopo G. 

PMdiè «viw AG ( 1%. iW) por OMuo In I. o por M oondolio 
NIIC pofoUola od AG, o Urolo lo vorlioolo IC elio oooeocro eoBo4nw 
lionc AM in K, e congiunta CHB, che sarà porallela od AM (porehé 
essendo AH uguale ad 111, sarà AM oguale ad MK., e KC a VA. cioè 
ad MH. a mi è ancora parallela, e (lerò MK, i'.U sono parallele), li* 
rÌ5ii ancora alla slessa direzione AM parallela (ìK. c rinaitnente con- 
giungasi SM; »ara dunque l'angolo SMA nella por/.ionc nguale ali' an- 
golo GAF, ovvoro IIXA ; dunque essendo ooeoro rangulc MAN comune, 
florooDo oiflilli I irioogoli SUA, NMA; o parò la proporaioao di SA od 
AM sorà lo nedoolM che di AM od AN ovvero od AB, olw «Il « 
ogoolo, oioeoM NM «guglio lo MC; ondo il rollongolo SAB ugnogliorà 
il quadralo della AM n pure della RII, e presi i quadrupli, sarà il rei* 
tangolo di AB nella quadrupla di SA , uguale al quadrato della ; 
dunque il punto C è una parabola descriUa colla direzione AM, e cedila 
data volocilà prodotta dalla cadula di>lla subliinita SA, che è sempre 
lo quarta parte del la^> retto apparlenonle al diametro AB; ma essendo 
GA qnodmplo di AH, oneora GF è qoodrnpio di BH, di eoi é duplo 
lo BC; ondo il quadralo FG è quadruplo del qoodnlo fiC, corno FA è 
quodnipla di AB; dunque oneora il punto G é oollo ilotto porabola do- 
scrina come sopra per li punti A, C; c però fatto il tiro collo dolo ve- 
locità secondo lo diresiono AM, ondori il prajelto a botter nel punto 
(ì. il che oc. 

Cornllarin I. P. manifesto che la NC é tangente della (»arabola, 
e>i>endo Alt uguale ad AN. 

Csroltorfo //. So lo rollo HM sego r orco AMS in don punii M, 
m» al potrà Ihro il tiro per quolonque deOo duo porabolo ACG, ACG, 
Fona suporloro, l'altra inferiore, ooseodo l' cogolo GAM (fatto dalla 
tongeale e dalla segante) uguale all'angolo ASM f nella porsione al* 
tema ) ovvero ali* an«oIo SAm ( che corrisponde all' arco Sm neuale 
ad AM '; onde ambe le direzioni AM, Am sono egualmente inclinate, 
quella col piano A(i, questa colla verticale AS. 



t44 KOTK Al. nUTTATO 

CenOmrio Ili. Ili w HM ( Fijy. tM ) loeca nd panlo M r ano 
AllSr dM sar<^ il ano punto di mezzo, sarà possibile nna sotn parabola, 
e quella manrierà il tiro sul piano A(> più lonlano rhe sia possibile : 
perchè l'oniinaln MN rioscp la mas<siinn di luUc , e di quesin è qua- 
drupla la A(i: diiDanieraohè il più am|)io Itro rhe possa Tarsi sul piano 
AG è quello, iu cui la direzione AM sega per mezzo l'angolo SAlì, 
eonlMiBlo dal dello piano • dalla varlleale ; a qvanla piA «na tfiraaìoiia 
ai aaeoitar* al punto di meno daU^arao AMS, mandaaà piA tanfi H 
pnilalto, elM quando - più m na dilongharA* Appunto eoaa rieaee li» 
rando sul piano orizzontale ! che fa angolo retto colla vertieale }, cIm 
inclinando la direzione alla metà di dello angolo, cioè a 4S giudi, ai 
nuinda il Ciro p«A lonlano elia sia poatibila. 

Corollario iV. Vic«vcr8a, per mandare un projetlu dal punto A 
alto aaopu ('■ potlo sul |Hano AG. votondo impiegarvi la minima quan- 
tilA poiaiUte di hm o di polvaca o di valoeili, boato tea il Uro 
«alto dirationa elie aaghi par meaio V angoto contonuto dal dalto ptauo 
• dalto vartleale, eareando auHegnanlaniunto quato quanlMA 4i ivpato 
gli convenga. 

E lanlo basii <li a\pr dello per illustrarp (|ueslc doUrinp , avrn- 
donii impedito di stendere moltissime altre speculnzìoni, cho avevo in 
pronto in questo proposito, l'essere oi'cupatn in aflari di luU'alIr;! 
ispezione , che «la^li siwii di questa sorta conlinuaroente distrallo mi 
tongono. 

APPENDICE 

36. li^ ooDsegueDM di quanto si è di .sopra dinuMtreto 
nel corollario 3 della proposiiiona 8 . si paò riaolvws li 
problema segaenle. 

PH0rO!i|71U>E XIV. 

iSeanda un grava pai ptano AD {^ig» 197), e 4|nindi ai valga per 
l' oriitonlale DB verso B. Si aerea qual proporzióne abbia il auto par 
le due Al» , DB, in qualsivaglto poiiaione dalto AD , al laania per to 
Boto AB. 

Divisa per mezzo la |»er|>endicolare .\K in F. e l'orizzontalo Kit 
in R , si tirino FCP , RCQ parallele alle KB , £A ; e per B , fra gii 
asinloti GP , CR , sia deacrilia V iperbole di Apollonio Eli , con eoi 



Digitized by Google 



OKL WkTO Af'f ILCRATO. 



14» 



iMiicorr» l3 Al) coitimuata in II. Diro che il It'mp^t per le «lu^ \U , 
DB al tempo per la oola AB tilarù rome Ali ad AB. 

ImiMroeeiiè, poilo ebe il tempo per .\B sia espresso dalla AB > 
il leoipo per AD sarà misorato dalto AD ; e questo stesso servirebbe 
a scorrere nell* orinonte con bmIo equabile il duplo di AD, se dovesse 
maittenerfit in esso la vclocilà .\D conrepufa nel fìtfe di dello piano; 
ma restandogli viva fprr lo rnrollurio 3 drllA propotisitme R ; lu ixtla 
vHorità KD, pa.s<ierà con ensn il mobile iicll' oriztonic il duftlo di vs<ia 
Kh noi medesimo trm|>o AD, e tirata US fu'rpendirolare a DH, {tac- 
iterà nel leiii|>o Dil , colla della vclociia l^D. il duplo della D.S. cì«h* 
la DB : perehè tirata NO parallela a BE. che sega la CR in K, e eon- 
Kiunla la BH, che eoneorre colle AQ, F€, AE, QB in M, t, L, 
sari OS dupU di cioè di Kll (per essere BM uffoale ad Hf se- 
rondo Apollonio, e roiisecuenlemenle l'Ai usuale a Kll , e la AO é 
dupla di \Q o di (jK: dunque (ulla la AV è dupl.i della (ìli; e perù 
NI. è divisa per iney.zo in II; onde II è il L'ctitm del semirirrojo de- 
«•ritlo fiul diametro M.. che (tasseieblie per 1' angiolo rollo N\I. ; sir- 
riié HA uguaglia H.\ , e però ancora IIB ui^uaglia HI), onde la US 
CAfteoilo perpcndicoloro aHa base del Iriannolo isearde BI16 , taglierà 
essa base MI per aietao in S : dunque essendo H tempo per DB mi- 
faunilo dalln DII, sarft il tempo per le due AD. DB misuralo dall' in- 
lera AH, menlre il lemiio per In sola AB si esprimeva dalla medesima 
AB ; sia «luiique il tempo per AD, DB al lompo per AB, eome AH 
ad AB. il rhe ee. 

CnroHariii /. Se col mUro A e mi ni^ffio AB si desrrivpsse iiti 
arco di cerchio che (agliasn; 1' i|i«rhola in il, eon^iunta .411 si>i{anle 
rocfumnlale EB in D, sarebbe il icmpo |ier le due AD , DB ugnale 
al laaspo per la sola AB, riuscendo allora AH ugnale alta AB. 

CoroUarin II. Ma se il eerehio dieseritlo col raggio AB toccasse 

t'iperlMia in B, sarebbe AB la minima linea, che ronrlurre si potesse 
dai punto A al perimetro della i|>(Mliola, cioè appunto il «uo a'^se; ed 
il tempo {>er AB sarebbe minore rhe il tempo per rpinlunquc incli- 
nala AD coir orizzontale DB; siernmc se AH russe in minima linea 
ebe si potesse eomburre dai punto A sul perimetro dell' iiierlwla (come 
può aceadere quando 1* orìiiontale EB non passa pel vertice prineipele 
o termine deif asse ddia sezione) , allora il tempo più bre\'e per au' ' 
dare da A lo B sarebbe quando il mobile vi arrivasse per le t\w 
AD, DB. 

(■AtlkKO (ÌAMI.KI. — T. XiV. I» 
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M. Il «odo poi da detomiam qvarta «tataM. AH dipende de 
un proMema aolldo, Mìoito dal Sìr. Viviani, de IfasM H MMmit, 
libro S prapoiiiioM SI, ndt «ifteo emo. e da im si MèoiKe oella le- 
saento onaaien. 

PaoreamoKa XV. 

Se dal punto A al punto B ( Fii/. 158 j debba purlarsi un grave 
in brevissimo (empo, parie [m una inclinala AD, parie per rorìzxoa* 
lale DB: trovare il silo di quella ioelinila. 

Se fmae il perpendicolo AE ugnale airoriiaralale BB; la aleaaa 
AB ai brebbe in breviaiigw lanpo^ n* aBcadorebbe coKare aUra in- 
clinala AD, che eeiroriisoalala DB ri peteeae in minor lempo pas 
Mire : corno per la to^nuUme pnetimU, • ftr Ut eontL % ài «im ai 
fa manirefilo. 

Mollo mono si polrobbc (rovarc il minimo tempo |>er una incU- 
naia c per l' orizzontalo, se fusse AE maggiore di EB. 

Sia dnnqno AB aunora di BB , e pongati 1S1Ù la prima di dnn 
medie proponienall fra la aleaae AB, Bl^ a eongiungaai AD. Sarà il 
viaggio per AD • per DB fiUo in bnviaainM» lempa. Pnrebè lappn* 
sia essere BH l'ipailMla deacrilla secondo la costruzione deBa pmoe- 
denlc, con cui concorra la retta AD io II , c tirala la sua tangente 
OnV, che ponvcnca meli asintoti in V, Q, e tirala UT parallela a CQ, 
cioè perpendicolare all' altro asintoto CV, sodato dalla AD in \: «ià 
BE è dupla di BR (per la cosit^zionc delUi precedente) e BD dupla di 
fiS (come Ì9i purt ri i dimo$traU>)j dunque la residua DE é dupla della 
HmanenCe RS ; ma aneora DB è dnpla di VX ; qaaala daoqnn ngna- 
glia la BS, ovvero la CT; lioeiiè XT ngnagliarà la FC, eiaè Ift aMlA 
di BE, eone la TV ugnaglia la CT, ownro la RS , aloè la aieli 41 
I)K ; però XY a TV alt eomn BE ad ED, ovvero come il quadrato 
ED al «pjn<lr:»l(» K A ( per essere ED la prini.i dt'llo duo modio Ira BR, 
FA ^ o per la Himililudinc de' triangoli, rome il quadralo XT al qua- 
dralo HI : onde \T, TU, TV sono conlinunmcnle proporzionali ; e 
per6 r angolo AliV è retto: sicché AH é la uiioiina di quelle , che 
dal pnnio A A possono condurre anHa lan^enle QV, e anila enrva 
Iperbolica UH; onde, per f nnimdmte, esaeada AH mianra dal lempo 
per le AD, DB, sarà il tempo per esse il mininw ; eiù ebe dovevasi 
dimoalrare. 
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PROfeailO DKIX» AIITORC* 

{OdbUìz. Dii|iiiafo del 1(174]. 

HmtiM v«lla, fiior deH'vMlo ilUe degli ierlllori, lo »'«ni per* 
■MMo di pMMnMiB MDM' Proemio, col Mqiposlo che il dello c<l avver* 
Ilio (la me sparsamenle in qucsl' Opera |>otesse (iis|ieiisarmi dal darveoe 
iiiiiaiui più (listiriia nolixia, la quale bo poi per convenevole ricoao- 
iiciula u |>er neiei^saria. 

Soau già scorsi venticinque anni che dal Serenissimo e Kevoreo- 
dMsino Signor Pviiicl|ie Gardlod LeopoMe de* Medici, io Ali onoralo 
d*«M Scrilliin intilotala Prhw^ é$Un «HMa «ràèrnaia M Gelilw , 
pnmnlilnll peso prina da Evangellala TorrieelH, l'ano e Tallro a 
lieelaiwa celebri al BMode per la Miliiiaiilà delle loro alUaaiaM apeeo* 
laaioni. ni Slesia, eh' era di mano di omo Torricelli ( eoa tallo cIm del 
suo conietiulo io avessi anlicipntn nolizia ), cosi imperfetta com'era, qua- 
le qui \cdrele (l i, cou permissione dcirAlteua Sua> io mi presi copia. 

(!) Come abbiamo avvertilo nella prerazionc del ionio precedente, la 
quinta Uioroata dei Diaioghi delU Huovt Scienze Tu pubblicala la prima volta 
dal TMaol lailii M a ^oailo aao Italtolo iftììf Pruponioni, rhe ne è ««a 
eefiaca Hknlvaiiooe. (CU Mlórl). 
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Conteneva (iimiislrnzioiii del (ìiililou licile (iiliiii/iuui qutiiU e m'Hicoìi 
<M (|uiiilo libro iV Euclide, siccome deVoiivprs» loro, ^|>ell<ll)(i (uUc alle 
:;i'.iU(Jezi:o (alilo itropur/iunali dio non lìroikor/jonaii; culle quali ciiino- 
hiraziuni pretese il G.iiiico d dver riiDOS!»e le dilUcuila che iacoiilrar 
Bogliono i principianli in dover amoMller per di0iiiiioni quelle, che 
piaUfltiii paiono teoremi da diomtrarsi. E percliè In tele Scrittura ylet 
dello che, fraeli simili fondamenti, ai sarebbe potato poi eompendiare 
in parte a riordinare tutto il quinto libro d' Euclide, ritrovandomi al- 
cuni anni sodo per ^rave indisposizione deHa mia' lesta aflktto inabile 
•1 più ardue <'onlcmp1a/.i()ni, mi posi a riformare e a distendere, su le 
mo'iosirno «limosirazioni del (ìalileo , quota Scienza Univt rmU drllf 
Pittpiìi zinui. alla qual' Oporn. ilivorliionc allora da altro aflarc, |tor appa- 
gare il desidci io di un Cavaliere mio amurevoi Signore, e della Geometria 
non man che della ingenuiti iniMmoralo, ho dato ora fine. Dio hidato, 
con miglior ordine e modo che ho upolo. Né di questo b mi soo conten- 
talo, che ho voluto ancora pubblicarla sotto i benigni auspicj di S. A. R. 
( .1 cui per ogni conto io doveva indirizzarla ) si per assicurare al omo 
(ìalileo le sue proprie ilimosiraxioni , che ron qualche pericolo erano 
amiate in v«dln u'iù son molti anni, ax per farle t-nrauni a voi bramo^ii 
li' incamminarx i senz'intoppo per la > ia elcmcnlaro ri' una scienza cosi 
imi>ortanto quale e ques^ia delle Proporzioni; la quale, |ier mio avviiK). 
ha tanta parte ncll* invenzioni malematicbe, quanta per avvenlura, io 
virtù di suo proprio rivoigtmenlo e col maschii vigore di sua caloriflca 
luce, ae ne abbia il Sohi, aniou del suo nebil sialema, neirunivenalità 
ddle' cose eh* ei con mirabili e incngnile proportioni va In esao par- 
petuamerile operando. 

niH'Ilo (M>i ch'il» mi senta della validità ilolla prf»si'nle matiior.i 
del (ìalileo, in com|>arazione di'llc lenulf> da aliti milori, i quali per 
altre vie bau tentalo, e con soiiiina liuJo. di itMider più chiara questa 
hcieitza, io veramente , ei$seiidu i parattoni mai sempre odiosi, non ar- 
direi pronunciare; idtre che lutto ciò eh' io adducessi a Aurer di que- 
sta, ehi non ne Ibcesse riscontro potrebbe forse pigliarlo coow da di* 
scepohi appassionalo verso il maestro. Non posso eenlenermi di 
commendare quello di plausibile che ha in sé questo modo, e forse più 
di qualch' altro, che è l'ai^licar le suo dimostrazioni con assoluta con- 
«ideranione a qualunque cenere di irrandezzc , come fa Euclide, ed il 
coiifaibi (piaji iti lutlu t i>ii f.ssi», sciiAa iulrodurrc iio\ilà ma^iiioii? che 
nelle diliui^ioiii, o nel l<u leorciui dimoiti ali quelli, che, come prui- 
l'ipj noli, vengono supposti da Cncllde slesso « dagli altri guomelri suoi 
»e;uaci : tt che poi è quel svio che in tale seicnM pareva da desidn» 
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rami , tiiggBiMlMi mi riiMiiMile te conflismie per rbi va slndiamio 
^& altrì aviari, i quali, a aal dUwe • nel dimoalracie, alfanUna dal 
<{«lalo lilm ai rìfiBfiaeono. Cka te q«i a'é occorso variarle in |iarl«, 
o per oemodUa di |>rovar le cose avvenire , u per raciliLirc o per ab< 
IftovÌKr il TiaUalu. vi ho anche riparalo col |H>rre iu noia ed au- 
rora in (li rinsi'ima propoli /.ione il numero al <|iialt' <-orri>|M>mlono 
quelle del meitcMUiu Euclide. E |>cr dare a ciascuno il duver suo, vi 
hu notalo iu oltre di chi sia il modo , col quale io ne ho distesa la , 
prova. 

Ho scritto Delta lingua ddte mte nobii palrte, prima per coulbr- 
marmi al disteso ddii prwMte quinte Giarnata, e poi per non lasciar 
dui caute mio d' aiftlar addomesticando alla toscana favella anche i ter* 

mìni meno maìt della >;pnnielria, seguendo in ciò il medesimo (ìalileo 
c gli MTillori d'altre nazioni, che in osmi , nHIr ninlprir c/.iaadio 
ttcienlitìche, si vagliouu quasi Inlli della propria lingua malerna. 

Forse alcuno vi »arà che m' atlribuirà a suvcircbia ambizione il 
palesarmi iu fronte di quetit* Opera jier ultimo discepote del Galileo; 
ma però molU plA saranno quei che me n' Invidteranno. Il talte si è 
che, per mta gran ventura, lo son 1* ultimo suo diseepalot perchè egli 
mi fu continue maestro per gli ultimi Ire anni di sua vita; e di ^lanli 
ci Irovatnmo prei«cnti all' ultimo suo respiro • che oltre a duo sacer- 
doti , v' intervennero il Torricelli , il Dottor Vincenzio (ìalilei . suo 
figliuolo, e gli altri di sua ca.sa j, io solo ( benché 1' ultimo ncll' e>.ser- 
inene approflllalo ) sono a tulli sopravvissuto, e qua&i anche rimasto 
r idtimo di quanti più iniimamenle lo praticarono. E però, come tale, 
eetta puUMIcattene de'preaenti euoi acritll intendo per ara Air note al 
mand o , che (quutenque non aie possibite oflhrire non sete a Dm o 
a* genitori, mu Bqipure al maestro* retributtooe ch*eqttlvaglia al presso 
de' ricevuti heneflcj , in non trascuro occasione di soddisfare in parie 
al debito di ben malo discepolo col dar ìwp e vita a" jirczinsi c vene- 
rabili avanzi ih mn più volgale speculazioni del gran Galileo mio 
reverito maestro, siccome io non tralascierò mai di onorare l'incontra- 
slabil fama di oolant' uomo, anche per mez^i in ogni coulo eccedenti 
le debell ftrae mie, col tentare in mrie guise d'alleggerirmi dal peso 
immenae degU obblighi da nm dovuti ni delti, prudenti ed amorevoli 
insegnaasenti di quel sapientissimo Vecchio, le di cai ammirabili seo- 
perle e ne* cieli e nella natura serviranno di chiara ed infiiUibite scorte 
a tuUa Ja sau'gìa frosterilà. 

•iradisca intanto quella ui and' anima al cuor mi»i sempre M-ne- 
labile que»lo pubbtiru rauuumeotu del oiiu non mai multo amore ; c 
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voi, novelli Rcomeiri, gradite P ardente zelo che ho di assidMIMMle 
liiovnrvi , mentre io ripigliando i mici |)ropri studj m' inscenerò . 
mercè la Bontà Divina, di farvi vedere un t^ioriio che io non pa^so 
mia vita del lutto in oiìo, e che regnano in me Hcniimcnii di crad- 
tudinc versio chiunque » è compiaciulu di più che genurobamcnte bc 
Mfietniì. 




• DILLE PBOPOUHNiL 
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DlFiNlZlONl. 

I. 

GuBdMMonnogeaee t'imtmiom futlb che so» Ira Itr» iTm mmU' 
fiMO fHHfrr* 

lOr gmiitfrt « uttmriom». 

Per eMmpk) ( Ira le quantità cosi eonlinue come disgiunte ) tulle 
le linee in generale , siccome luKe le superficie, lulli i corpi, lulle le 
velocità, lulli i roooienli, tulle le forze assolute, lulli i tempi, tulli i 
numeri ec. son grandezze omo^cucc, perché sotto la general dirtnizinnc 
«Idia linea cadono tutte le lince, lauto la retta che la curva u che la 
laiita, anoMthè pMle in on nndtiimi o in éhmù piani; e mUo In 
dWrtii— ftMNle dada aiiiertcit endoa» Unto la mparlkift piana 
ahn la anocava o eha la mWa ae.; e cosi in l an éaii d*ogn' altfo vasara 
di «mdaaaa^ 

11(1). 

Tra due grandezie omoijener t irrmiruUe dUmfuali, In maii<jiorf si 
dice mulliplice deUa minore guatilo Ut minore /tresa più roUe parr(j(jia 

Ili (2). 

Parta o nunaialliiiiica eki toUmmOUfUct, HiittU mimrtMim 

^^^^IBIM^dP^^^^ ^^(U^^^p^JI^P^p f^^P'dt^lttfKf^ ^^É^^^J^^^P^^^ ^S^^^^ ^tMt^l^p^f^Olt^^K ^^J^^ IP^fcJj^^ ^^^i^ 
inni appunlo la mag<jiore. 

Questa , con voce for»c lrop|>o ^onerale , da Kuclide si chiama 
l>arle, ma però meglio da altri é detta parie alìquota, a differenza del- 
l' alira detta parte aliquaala, la quale è quella grandezsa ninere, che 
fapUeala non mianni yneimmato la nagiiora. « ehe naalì Elmnenli 
dai mMMTÌ è da Raelida ehlamaln paria. 

IV 

iirandfzzr dì qutthtnqur /jrnrrr ilirnn^i puMinlmonlo tnuHij'lici 
delie loro omogenect tiuemdo conien»ia» quetic e^nal numero di rotte, 

(1) Oiiiniz. i «lt>l V." libro cl EuclMle. (1) DiBnil. 1 ili «IcUo lib. 
(3) Dal P curio. 
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V 1. 

|'ni|i<u /ioiH'. ilrflii III liKiw» inili/feirMii int uir inr le t'oci e iMnporlio 
e llalio ' he /ui ^'■ pi iipriitHwnl*' •'nrphitf di-lla Itolalio . r ifurlla tcam- 
bici'ole reltiziniie <i rajiune che hanno tii*ieine due ip'aiuieize omoj/rnre 
UtmiìMe . fMT fftum» c*ap|MrflfiMt »Ha lor quantità . n muflMMi o ilf>- 

E ir gmmàfzsf, o ftuniKdi, Ir f imU fi /te itti ^nigoM, fi rfr- 
mtMi { termini delta iwoporzioiie. 

Cioè («rnfMirxìone altro non è che quell'uni«A oonvpiiicnzn. ovvero 
qtiHI' iiiiiro rigiiarilo o parasoiM-" <» ri.^pplln o rpla/iono fli-lcrminala 
li.nrlirolarc che h.i iiii<i «piaulila (rrrainal.i vitnu iii>' altra a sé omotin- 
iira c terminala, in quanto quella è. utiiiale n por i|uanto eli' è mae> 
{liore o inioor di quMla. Poiché non ni dà proporzione o relaiiane (m 
due gnindene 0BMi|i«>aee , se non Ira i|mII« che ONillipHenl» pMuimie 
avaoEarfi, le qnali poi aono mtamenle lo grandette ooMfenee (ermi- 
naie. Sieeooie non ei poè ht paragono Ira due grandeu» omogenee 
innniie. ni' «imilmcnle Ira una finita eti un'altra di qMnItlà raal- 
meiilp iniìnila. 

VI 2 . 

Pr«>|>ontioiii ìtiiuiii [ru le qMnlUa [che onro *i tUivHtt indiff^rentt- 
mnir iiri>|i(irzìòni uguali, < proportioni medesime), tM fru la fvtm r 
la «froifilii, e fra la Irrsa e la fuorla, intffndlfNf* «fioro fuowio (a prtam 
grawlrzia titarnio, per Mtimpioy aguale o maUipliee o fwnmuIflpU'ef dfMii 
aecuHth. anru la lena sia «foàle, a altretlmkte roUé muUiptire o mmwmi' 
liplicf deila quarlti. Ed onm quando In primn rvitfrurndii In smìndn 
più volle, r di pili (ftiiilrlif puri'' nliiinoln ili r^^li xcrondd. miro la lenii 
ronUitijn la quarla nlli cItaHle rotte con ailia simil parie aliquoia di eam 
Hmfia. Siceame quaaéo la prima rt$enia nmienata pia rolir itella te- 
oonda con guoleiir aran^ anco lo («rea dotta gmirto f<B oanMinHi «I- 
Ifflionle rotte e eoa offro f<ai<f oroneo. Cioè fiimbamlr ptami» la pri- 
ma non fio nfenlr atogg^ior» nf mùior M Wmfno. pev arare olio amanAi 
rinpello o relazione iimile a quella che ha ki lena rer»o la r/imr(a. Che 
è il taedeximn the dire: Quando la differenza tra In prima e la seconda 
"tnrà ximilr alla differenza rhr v Ira la terza r in ipuirln. aliai a ifvr^h- 
due relazioni, o rìitpelti o proporzioni dieansi profMìrzionì simili, o me- 
desime o U'jUiiìi iiiìur più afjipadn E iiuestu maniera di spieifare le piti- 

(I) DiQni/. 3 ft 4 del V lìli. iriSuclnii* {nù iaffanipnlt' spiovale. 
({} Dignl/. ft, mime «opra, ^llrimeofi spie»i«la eoi IMilen. 
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jMrttoif tìmUi IMI» «'«tolto olfo qmmUà «mlimM» ràr «JAr A^ytoulr., 
fiMii ìm fitellv dk« «< imioiio up r im m €tfnwmtrù 

VII il . 

Graiidezxe o quantilà proponiiooali| dìciiiMi i ifrmmi Mie prcf^- 

xioni simili. 

Cioè quando la proporicìone, che è tra la prima e ia s{K-ond4i graii- 
desza, sarà simile alla proponione che è Ira la tenta e la quarta nel 
oMd» sofM 4iehitraliH allMa qMili lenaliil priafe e ■Bcguta» terso e 
q««l» diMMi grcMlen* prtptniomMo 

vili {r. 

Pi due prnpnrzvmi , fjHfìld deUn pi 'nnn ifrntìdf zza r/T«/i /« nerttndH 
diruti proporzione maggiore di iiurlla della terza verno l<i mutria: ciuè 
rfiVfl.ti h prima nìla ternnda arer miijijior proporzione che la terza alla 
quarta, quando la prima toni alquanto ma'jgiar del bù^gmi, aecioceké la 
proporMfuu dttm frimx rtrm ìm mmài «it ^mOr «Ha proporzioni 
itUm ttrm teraa to fmirla. 

IX (3 . 

Analogia, aUri$H0nti étita proporzionalità , è la iimiyliansa di pià 
proporzioni gnmiuu pr^poniomUi e omo^ner, e pur «nro ili gemewi 

éiffrrenli. 

Come, per e^ieiapio, »e la proporzione o il TÌ!iii>eilo che è fra éuvf 
linee sari simile al rispetto che è fra due aitre Hnee, o al rispello fra 
dna snperfleie o fra dne corpi o fra due mneri ec., qoeala tal «Uni* 
lllanaa di rispelli e di praponionf, dicasi onaisgto o prapartioaiBiiai. 

B nolbi che f analogia e prepondonaUtà non poò consialara in 
meno che in Ire termini di grandezze , ma però omogenee; come sa« 
fphho no" Ifrmini <]'ì tro linne. di Ire corpi, di Ire m*Iocì1;i, di Ire nii- 
roeri or., rpmndo rine il primo termine al secondo ba praporaione hi* 
mìle a quella che ba il secondo al terzo» 

X. 

Analogia o proponionalilà cottUnna ti ektoOM faando «Ha com- 
p«r«slBH« di* irt o di qnaffro o di terwiM 4i prandstse mo^mn t 
pnpmrtimuM, qwfdi omiso «i prcndòna 4w ralfe, awmai» dtuemio 

(I) INnnti. a del V d'Eorllde. 

'2) DiGniz. 7 ili (ietlo libro, fipipsala alliinieall col tialileo. 
(3) Diflniz. 8 o 9 di (i<>(io lib., piiì larfiRieolp apirgala. 
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ftrHiM di termine riirii(fjfHnil« di una propnrzione r p»i tli termine ante 
rednUe dell'altra simil proporzione ehe le tuccede: -cioè, quando U primo 
termine al *f rondo sta rome il Ferondo al terzo e rome il terzo al quarto, 
e cosi coHtinuandi» fino all'ultimo termine, chiamandosi tutti quantità con- 
tinue pro|M>rzion8Ìi. 

XI. 

AiudogteoproponioiialilàdiRcontinaaodiftìjittnla «i ehùumfmmio 
fra dut o Ire 0 fiml/ro n piò roppie di proporzioni timili tra quantità 
omoifenre , o pare anro tra grandezze a due a due di ijeneri differenti . 
I termini di ' simili risprui si para jonano a eoj>pia a roppia taimrnir rhr 
niuno mai de' termini coHiejuenli d'una proporzione serva d aHlecrdrutr 
•ir aftrn iinife db b totut§M, 

Che Mii, qunilo il firiiM» lernlM al seeoiido clarà cose il ierao 
al quarto, e cmm il quinto al tetto,, e mal teapn «e. 

Le due i^guenli ilifinizioui, perchè aon i>o.st(> da Euclide nel mm> 
quinte libro, henrhè non abbiano uso prima che nel aesio, e.onendo bi- 
MgnoM di qualche dicbiaraiione, « porranno qui non o»lanle. 

\ll il . 

NHTtmahijia o proporswimHtà coMimu, fa pirima quaMM eiruf- 
Ihm ti dir* am pmponiom kndr roUt miUlif^iealm dtUa' profvnkmt' 
ifWn ptHm gtrmàhKM atta teeomda, quonf ' è U nnaicro dMe prepenfont 
die eadomo fiv'ttmini ttlreihi, 

E rosi, eftsenilo Ire i^raodeite conUnue proporzionali, la prioM alln 
terza si «lirà avir iliiplirala proporziono <ii qiiolla che ha la prima ver;!»» 
la sfcoiKln : K di (piallru quanlilà ronlinue pio|M)r2Ìun.'ili, la prima alla 
quarta si dirà a\er proporziono Iriplirala pur della prima pro)»orzione 
tra la prima e la seconda, e similmenle la prima alla quinla pro|M>r- 
liooe quadruplicala della medeaima prima proponione, e eoa! aempre; 
Che altro non vuol dire, so non che Ira la proporzione delfai prima 
alla terza cadono due proponioni della prima alla zeeonda ; e tra la 
proporzione delta prima alla quarta ne cadon Ire; aimilmenle Ira 
quidle dtdia prima alla quinta radon quattro proporzioni, e scropri* di 
(|ii«'Up tieiia prima alla seconda, perché tulle l' alire vi danno aiuiili a 
quella. 

(i) liiUiiiz. tu e 11 del V Itttru d'iùicl. più cliiaranicnlv .«piegale. 
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Xlll (1). 

(ìranclezze omologhe nvrem corrispundculi iinlendom, pr^ 
pontoni timiii, i lermini anlccedenli fra loro ed i ntHse^jueHli fra loro. 

Oioè, la |)ro|K)r/.i(tne della grandezza A verso b t>arii simile alla 
proporzione della graiidezìiu C verso d, i leruiiiii aulecedciili A, C, biv- 
eoo» i couMgoeoli b^dféi dicono oDologhi fra loro, aloè . « 
che l'MliMdMle A dolhi prioM pn»|i«nit««e corriiyoiHlo ^t * ^ 
aM*— tocodanki C dteU» woo Mit» » oho il coiit<g» M ile.è dalla ^ , 
prima oecrla|Nwdo mir ordine al consegiieole 4 dalla ne* ^ ^ 
deaiina seconda proporzionR. 

Il rimaneulc «Ielle tlilitiizioni |l^e!ue^^o da Euclide nel quiiilu li- 
bro »i porranuo lu quello ilov esso aviaiiiio um) , in quella t;nisa die 
fece r amuiirabil lieonielru b>au^cli!ila Torricelli nel buu liaiiaio dtlU 
PtoponiomL (cena appariaee dalle eopie che egli OMdeaìnMi ne diede 
ruori) , e con' aaeo tee difoi II ODltore Gie. AUbooo Aorelli insigne 
lihieofo e cdehrHiwiin uleaaliffo dello SUmUo Pìmuo, nel deUisùnio 
ed ulilÌMinio ano Compmtìo BemgtUi i Eudide, 

XIV. 

Quando saranno duf <> tre <> qualiru o pia prtiporzioni in aiulinut 
l«rmm< omogenei, per esempio. nt:jli A, b, C. U, Ui proporzione che r li a 
il primo lermine A e l' uUimo d , si dirà proporzione compotla di Mif 
fowle dMe proporzioni, doi dMt proponUm* dh« é fra A < b, di fodfo 
db« « <r« b e C, « di fwlta cJh« é Ira C e d. 

Che altro non vuol dire se boa che Ira la proporaione della prima 
A alla quarta d ?i mediano qacllc tre àlire preporsfooi uniche e de> 
terminale, per mezzo delle quali si Torma per McesaiU quella lai de- 
lerniinala proporzione fra l'cNireme A, d. 

Questa difìnizione intn e in Euclide, ma è iìcn usala cosi «la esso 
nel ^slo libro ed allrovc , siccome da lutti gii allri gcomclri e male- 
malici; e l'ho peata qui pensili m'occorre valermene qualche volta in 
quevto TnVflA, S« «Uri ne deiidar* pi4 diffima diehiiirtuiione» la troverà 
verco U fine dél> Oialofa del. Galileo., 

XV.- 

Quamlo si d^nl n si pmpnrrn dì pntrare rh' una pmpnrziimr ìtjnoln 
fra duf grandezze onwjcnee è compotla di dvc altre o di' (re o di più 

(1) Dilinìi. U del V U .t(M4itlc« pUt J«>gaiuculc »pii'i;ala. 
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moU pnfoniomif ekt «imo éait te knUni <Mlo Mitno o pur di HgkmUi 

generi , altro non $i dovrà intendere , nè altro ti vorrà provare te non 
che ridotte le note proporzioni in quali si sieno termini omogenei eonii- 
ntUlti ( se però in (ad nnn fosxcrr) date prima , la projn)i zione ufnola è 
tn medefima n simile alla proporzione che è tra il primo e i uUiino dei 
medesimi presi termini continuali, E quetlo è uno de' messi , per fui le 
iijnoie proponiMd fmdmH 1H(«. 

QoMla diinniiiM tiwlBMiile non ti Irava in BuaMe: na panM 
te tal aigaifioato a^ ad ogai altro aaBiim m a' è nlaa» eraapariaam 
ni ha dioMiatrato che molU t)e' prìneipianli sogliono incontrar di(DcoNi 
in concepirla , non riuscirà loro infruttuoso 1' addurre in questo luogo 
alfune proposizioni (Ielle più elementari allenciili <i' [liani, a' solidi, alle 
vclociLadi e a' niomcnli, che Bon (limos^trnlr [km- lai via da varj j^'cumetri 
e meccaoici, affinchè, allora quando col pro;»eguir gli studj v'arriva- 
nano, aavvaaga lon» d* oaiarvara ia aasa coaM ia alMI» lai diOaiilaaa 
▼iaB pialicala qahrl praeiaaaiaala nai Biada cha aapra a* é awarliUk 

E lacaaefcMioBi io|iraocannata lono la aagaanll. 

I. 

" .Equìtin'fìilii fHiradrlo'jramma inirr »r nitinnrm habenl rain. qme 
h ri yiìlinnihii'; ItUn am mnipfmitKr : !\(ìii(>i r.r rntiime uniut latert* 
M primi parallelojrammi ad unum latun iiccundi. ci ejs raiione rtliqm Ut' 
m (eria prhui ad rHiqutm teeundi 'V. ». 

II. 

<i Triangula et paraHeloyramma inler se proportionem habent COW^' 

• poiitam proportiome btuium et ex proporiione aUitudùivm {È) •* 

III. 

«t Cyljadrl el eoai profortìmm aftnil coaipof tKaai «a? ftnpmrliomt 

• iasiMm H 9x proforUon» attiìadjiiaai (3). 

IV. 

u SHh» awMtt» /innalzar fliofa ««gaaMir, inatqmft itmm mt^e^ 

• late, jfatìa Umpoirihu aofNalfhM ab iptii fMnwfa ta>i tawl na rt aa m i 
» e tm po iU t m §» ratìms twioeifalaa» al cs ralàm* toa yo r a i a (4) ». 

(1) Qaoto laorena é d*Eaclide ì» propotia. n del ?l libro. 

Questo leorcaio é dal Conuodino, aggienlo alli prop. SI dal VI lik. 

(.1) Questo é pure del Conian linn la propoli/. 8 delle sue Aggiaala ttOl 
tomento del Vr»l[alo d Ai cliiinede delle C<>n: iilt c delle Sferoidi. 

(*) tjuutlo teorema e del Galileo la pioputu. i del Moto equabilti 
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V. 

^^WW ^^■■•■•■^^■^•W ^^F^^WW^» ^^^^^^^^^W^^W V^VV^V^^^^^V W^^H^^pwp^^^ 

Questo teoroma fa dimostrato dall' acutissimo matomaliro il Pa- 
dre Buonavenlura Cavalieri, c da lui slnropato nell'annu 1647 alla 
proposizione 6 della saa quinta Bsereitaxione geomeirica; benché di 
cuticlusione ti fosse prima servilo ua lai Giovaoni Antonio Rocca, 
inaigne geooMlm nétwBBftà» di dallo Vwéi% !■ nn ano proprio lenafe 
oMMiiilco, Il qoiltt Al poi rHMlQ dM TorricéM ia piè dalia prapoil' 
liMa 18 date a«a Q u à inMm diMa AmMa, ood prataalml quivi di 
MMo iBfanoo , e aTanU e dq», elie Ud lamnn bob ara aoo aa di 
esao Rocca. Lo riferì ancora il detto P. Cavalieri nella mia lena eser* 
citazione a face. 2;!1. Ma però quei»<a medesima ronriasione, o teorema 
quinto, mollo prima era noto al nostro (ì^ililco, come apparitice da 
quei suo teorema meccanico nel Trattalo delle Resielenie y premesso 
come lemma al problema che propone : 

« Aala U pn& wairiwo rido dal awcao d'un cMMkv o jN^ifiM, 
» dso» te rwMtNM è mMma, a dafo iw ^aie maggion di f«alla, lr»> 
» «art mi étUa dMidra il jnmfa, niI fHais U dato ffso maggkrw sii 
• ffvNa saaw jmm aMUf^Ho ». 

Dove manifestamente si riconosce tal quinta coocluslone ed an- 
cora il mezzo per dimostrarla: oltreché appresso ogni geometra è or- 
mai resola trita, universale e sicura (quando ella venga intesa coHe 
debile circonslanze ) che 

numero aepuMbut pnémeiarwm compmtUwr 99 rafAmAiM, fMoa mhI in- 

E aki ai prenderà core d'aamiaire eiaacaao degli addellS eaeai|ij, 

ed ogni altro simile, troverà elie lotti vengono compresi dal saddetlo 

£;encral teorema, il quale 'se questo ne fosse il luogo) potrebbe anco 
facilroenle dimostrarsi. Ma tanto basti avere avvertito intorno al modo 
di considerare le proporzioni ignote, quando si vuoi provare eh' elleno 
sìen composte d' altre note proporzioni. 
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DELLA DIVISIONE DELLE PKOPOKZIONL 

Affinchè nel presente Trallato delie Proporzioni si abbiano di que- 
lle le nnlizie più principali , con la mai^vior brevità che po«sibil sia 
spìeghpró qui il significalo d'niriini iiKri noioi solili uaarsi dagli aalori 
nel maiioìjL.No delle medesime proporzioni. 

Sopra, al numero 6, asaai chiarameale fa difiniU» ciò che mmI«I** 
nenlt inltiidar ti dtMia ptr prtpotiioM Ira ém grawtoiB» B«ig»iee 
fli utili qntaUlà ototinna mim mUi ditfiontti. 

Ma q«l mUìì prima che ddle qatntilà o gnnàuMià, ilira aoa ft» 
loro commensurabili, altre incoflUiieiitarahilL 

I. (Juanlitd fin loi-n rnmmrn^itrnhUi s<m quelle rhr xon mullìplìri 
d un allra, <» che Iuuukì tli rnmimc itwt inad uma parie aliquolOt ciùé che 
precixamenle misura i una e l atira xerando qualche numero. 

Per esempio, tua linea di 20 palmi e una di 10 diconsi gran- 
desw o qMnlilà fra loro toaiawQtaralrili , porehè «tateona di km è 
mulUplioe di om di S palani, cioè I* ima è Talte è mitwsata da qpMila 
di 8, ohe è parie aliquota di eiaaeana di loro, wlnado il 41 appanlo 
3 volle sai M e doa volte appunto nel io. E tal Iìdoo di < paladi ti 
dice la comune misura di quelle di 25 e di 10. Siccome è commen- 
surabile una linea di palmi 27 con una di 12, perchè eHsc hanno per 
comune misura una lor parte aliquota, rhe ò di (re palmi, la quale mi- 
sura quelle secondo i numeri 9 e 3. E dìcousi ancora commensurabili 
fra di loro qaando la ooaano qriaan di atte onira qaalclM Mmtrt di 
voMo aalla naaggiofa ed una tot velia nolla aiiMm: oaaM tono la Iìf» 
oea di 10 palmi e quella di nnot le quali aon aiMnlo da un' altra li- 
nea d'un pehao. Siodièi Mnaeri tono quautilA fialoweeotaniauiabOi, 
perché almeno l'oailà gli ariaun tuUL £ per6 

Quantità commenAurabili Tra loro aon quelle fnaieaaa oaNfeaen 
che si possono espritncre ( o' numeri. 

IL Quanlilà inrommensurahili fra hro quelle s' mlemlonf fra l*> 
i^mli non ti dà mai parie aliquola comune, dm che le misur% amendue. 

Quali per ooeoqiio tono, di qualunque quadralo, il diaawlM n il 
lalo, fra le quali linee (come peoTO Suellde neU'nttiBM del ene X M- 
hro) non ti può mai trovarne una tana o at t e g ut r una paila lare, 
beut^è minima, che sia aliquola d' amenduc, la quale cioè misurando 
r una secondo qualche numero , mÌMiri anco V altra secondo altro nu- 
mero per appunto; c per tanlo 

Incommeuiiurabili fra lon» »unu quelle !.'rurult>2ze omo;j:cnee che 
non si possono esprimere o ruppresenUirc insieme co' numeri. 
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Ort, Inllandoii te genere «Mie proponioiii fra due grandeiz^ 

omogenee, altra si dire proporzione razionale, allrn irrazionale. 

PrnporzioH razionale è quel ritpriln n relazione rhr è fra due 
(jrnndeize roìnmrnsinahdi int loro, cioè quella proporzitinr chr *■» può ri- 
durre fra due numeri, come di 10 a 8, di 20 a :t. di! u Ut di 30 a 10, 
di m a i ec, 

IV. PftfunàBm lrrai|BiMb«fiMÌIe rrimSam «Jb« ithtivu ffnuuUue 
inmwmmtunUUt «kè fmMe ie fMb «miIim mMifr»r«prlMrr« wm «i piiè. 

B per ItnU» fra le qnaalilà diagMiiile, cioè fra' nvnieri, ai «U ie> 
liMeule b pffoponieiie nsieiMle : ma fra le quanlilà eonlìnne ai dà 
e la razionale e 1* irraiionale. 

In oltre, ceneralmente, cosi la proporzione razionale come l'in.i- 
zinnalo si divide in |>rn|KH«ioiie d' ugoaliU ed in proporzione d'iiiu- 
gualità o di disuttuaiita. 

V. Proportione d ujualilà è quel paragone che »i fa tra tfiif grOM' 
dmut uifiuiU fra a kro, 

VI. Pnfonkm* di disti§iuUlà è il paragone fra dee graaétawe ài» 

Questa por si divide in due altre . cioè in pro|)orsioDe di aMfl^ 
gior disugualità, e in proporzione di minor disusualità. 

VII. Lm prima . iiaando Ut prnportÙHU, ehe ti eontidera , è della 
grandezza mv/iiinre rtr«o /<» minore. 

Vili. La seconda, quand' ella c della minore verso la maggiore. 

Ma Iralaaeìando le proporzioni irrazioBali» clie aon riaerlMle al 
deeioio lifetei. • eonaiderando aeUunente le mienali, è da aapeiei ebe 
qnalla di ONggier disafaalilà si dlalingiiono i» t Reneri , de*qaali i 
prini li« aeno len^ilioi e i rimanenti eompoeU. 

Il primo genere è quello della proporiione detta moltiplicn. 11 
secondo delia superparlicolarc. Il terzo della snperparzienle. Il t|iini lo 
della multiplice superparlicolare. Ed il quinto della mulliplicc^ supcr- 
parziente. * 

la ailrellauti, anzi ne' luedesiiui geueri si divido la proporzione 
ratìeiiale di minor diangnalilà, mentre perà s'aggiunga a'Ier nomi la 
veeaaotto,dieendesaaynnltiplioe« susanperparlieelare, snasuperparsien- 
tc^ «nnmnUipliee siMsnperparlieelare. e sammullipliee sussoperpartieale. 

IX. Tra' generi semplici, la profonkm fOMioiude di maggiore di$- 
ugualità, deUa muUiplice ., è quando un numero maggiore ronlirn più 
i^Ue un minore, ed il minore misura appunto H maggiore. E con ti 12 
al i ha proporzione multiplice, perchè il 12 contiene 3 volte il 4 , ed il 
i misura U 12. £ similmente le proporztom dt a :i, di 18 a 6, di .10 



I6t SOIBHfA inUTBlSALS 

« 5 w. «{ «MtaMMO WHÉltìrlki, • vHdto M tS «i 4 iMlr^rft, M IS 
«I 3 fitinlNpia. (le/ 18 ai 6 (ri;i(a , dei SO a/ 5 («</upfa cr. £a propor- 
StoM JMÌ ra:ioiial« r/i nM'nor ditugualUà, cioè ih( mimrr ^1 tnaifgiore. si 
dùama gummuUipUce . r quella M :) al Vi ti die* ivu^màmi^^ éH 3 
«i 18 tuqquinlupla, del 6 al IH suHripla ec. 

\. Im. proporsiotu razionale di majgior ditugmlilà, dettu $uptrparii- 
colare , è ftMMJ» U w m§ t hr wmt n toiàkM wm mi «vlMi U wto o rr . r 
« «MM f«rte aU|MOM 4( iti» ■rii w r tj A • ci 4 4M «crr 
|n«y«r«l9m «ipwyairlfeahifg eiMifeMMi» Il • mm «olla 4 , ci omii- 
tmdam S , elkt é forte ali^iMM rfj 4 , « lai propori Iom 41 f • 4 4i>nf 
Mlflltallira, dk« vtMrf «lire il 6 conitene il 4 ttna volta e mezzo; e FH 
al A ha proporzione senqnitma , riV /' 8 ronliVnf i7 6 una foUa e un 
terzo; ed il fO all' H hu proporzUme seiquiquaria , conlenendn il 10 
rs uva rtUla e un quarto, e con degli alivi. La proporzione poi ra- 
zionale di minor dituguaUià $i dite nueuferpartieoUurt ^ dt ia m an do$i 
furila «b* 4 « 6 mtMffulBUmiBt 4b' • « • eumeqMtnm, -«li 8 « IO «mìt- 

XI. £« ]w«|N»nliMi« rutamU di maggi» iUmg mUl k, dvlM MfW- 
partiente, è qmnio U maggior •umero e9Mitn» «M iol valM U mimre, 

e di più aranza parli del minore, cioè una parie non aliquota; e roti 9 
a 3 ha proporzione xuperparziente, conienendofi dui ti .1 una »ol rolla 
e avanzandnqti ì che è parli del 3 . e quetla proporsione *i rkiama tn- 
perbipariimle terzH: quella di 20 a 11 «upemonapariimf* undecima; di 
11 « T mipt iquariapaniml* attimm; 41 13 • 8 tuperquintap^nkiit» ti- 
um, « eod Mt ottiv 41 fimn fnmw ce. Jir iNeonir» il «iiMr «wmt» 
al «mfjér*. «• ékt €wr propwM k m su tt U ftf f nrt knUt • nei quéSk éi 
a • 8 Marnati mmafuVfanhatt ima ; 41 11 « M nuapanmaa^- 
tiente undecima ec. , e coti (f 0911' ottrt tioUti ec. 

XII. Tra' getter» rompoctt la proporzione razionale di ma fqìnr dì- 
xw/iuililà. della multiplice xuperparlicolnre, è quando il nut<fqior numnn 
ton/i>n più colle il minore e qli nmnza una parie aliquota dello tiex*a 
minore. Ond' è che il 30 ai 6 ti dice aver proporzione muUipUce tuper- 
parHeolan, malmtaia U M llvtollf il 0 #4 aimtm»do(/li 2. che è parte 
«lifMAi 4< • fucfitt ci nonlM IfipiMnfiiiferiM, du «noi 4Ar« eka ti 
10 eotaUtm U 0 ircMift • «11 fcrto; il 18 «ITO tha àafla$0tqmtfaaMa: 
ti 98 al 4 r te fnAiMplHfCfiiiaftcm; il 10 cC 4 éafhùtq^iaMmm; il 17 
air 8 duplasetquioUara ec. Per lo eoalrari» te proporzione del minore 
al ina^ifiorr di quati trrmini è della gusxiiperparlieolare , denominando 
te sopraddflte proporzioni coli aqqitmla della proposizione sotlo. 

XIII. Fimìmente la proporzione razionale di majffior diituguaiiià^ 
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itU» m mM i ^tt « ly w yar i fcww» è fHMA» soffiar mmmt» tonUeme f>iM 
f«lf« «IflMV « fK «MNHM pmrli timo wUmrw* eiok fmU fum «fj- 

^ola. E per Innin 11 a 3 Aa pnforzion muUi^iet tupn-parxiente. con- 
(fnertilo 1' 1 1 i7 'Jf/j^e v»llr r arnnxandii'jU 2 che è parli di À ; r qurtfa 
dieeti tripla superbiparzicnle ima; quella di Itt « <» dupla superquai la- 
fariienle setla; di 8 «t 3 dupla super biparsienle terza ec. Queste propt»' 
XMMu poi, quando nno del minor iennìae al maj^jinrr, ù den t m i nmna cm 
VaggUmm irì Milo, «9iM t'è Affo Mr«Ìlr«. 

DELL'ANALOGIE 0 PBOPORZIONALITÀ PfttNClMLl. 

Tre, appresso i^li antichi srrillori, sono 1' anainqio o le |»r«iM»rzio 
tialilH più principalraenlp roi)si«!or;ilr. rioè V arimmrtirn. In iimniririen 
, le quali si suddividono tu cuniinue eti in ilingiaolr e la musini u\ • 
vero V arwanka. 

I. Lm Pnponiomitlà ArkmetiM emUimm è fiiMifé tre o più gt^m- 
ifrm oiMynM» àigìrrUema tn H loro ptr mgfuH é^f^arrnm eSni qmniu 
(uuui» m) te aHèimutt tra la pHmm • te mtmàa t&i mgiÈak alta ééf- 
fertnsm Ira la seconda t te Mrm (e f MMta pià frtqnadeumaie «• e>tew« 
nedielà arilmetica), o pure fMondo (essendo più di tre} la difertnza tra 
la prima e in srrnnda fin U'fualr alla diffnrnza che è Ira la seconda t 
Ut lena, c che e ira ki icrzéi c la quarlti, e fra la fjuarla c la quinlaer. 

Diteitntinua o dimjiuulH, quando, esuemio più coppie di ijramlezze a 
ine a due omojmee, la digerens» ira il primo e U secomAo è ejnale alla 
difftreoMa Ira U Jtrco e il fMrlo, td a fatUa tra U q«teJO « U «tifo. 

II. La Pr«f«irskmtM Geùoutrka «onftena i fmaio tre o pia 
SroaduBu amagnu* iifiri§eom tra di laro eoa digèreoMO frofanktmaii 
Miater» grandezze; cioè faoaào (t$mado tre) la difftrnaa tra la pritm 
e la seconda, alla differenza tra la seconda e la terza, stia come la prima 
tirandrzza alla seconda o come la xeronda alla terza. H questa per In più 
dicesi lueilii'la goumetrica. O quando f vxseiulo più di Ire / la prnna 
alla secomla stia come, la seconda alla terza, e come Ui terza alla quarta. 

Dt$€OfUinua o dùgiunéa^ qaaada^ esiendo pia coppie di graadexse a 
dot a dot amo§en9$t la proporàSaag dd pria» al eeeonda eia eiaMt a 
f iMite dd lerMa al f iMrte» • del fittelo al eeeta to. 

Ili. La Proportionattià IAi««c«« oomto nedielà «rmonicOt i fiaando 
di tre grandezze c<mtÌHaamenle disujMìli. la diffèreasa tra la prima e te 
seconda, albi differenza tra la seconda e la terza . stia come la prima 
'paudei-.a alla terza, o fiMtMlo U JUfferenzc tra le jfi-andezze tieno pra^ 
porzionali all' cttreme. 

tiAI.ILKn,(ÌAMtKI. — T. XIV. Il 
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Ma, per ilHInira in breve le «addelle tre iii«^à fhi Ire unni* 
«lezae oiiMigeDee ronlinuainpnie tlimig«al{. %\ dirà che 

I. ^IinIìpIA ariratnelira i qunndn la differenza Im in prima e la 
teronda , alla iliffeiru:a ira Ut Mconifo e (a iena ,^||» coMf la primut 
grandezza alla primi. 

% Modic(<i geoiuelrica , quando la prima dijferensa alla tentmtia 
ua eome ìa prima grmidnM «He MOMMlf. 

3. Medielà emonie* , qum^ le prkm Ughttm elle tMonde 
ita tome la pri ma franéeua olle frrsa. 

ASSIOMI OWBRO COMUNI NOTIZIE. 

I {ij. 

S*' qualirn t/nlndezz*' «irontio prnpin ztunali. cioi' rhr, in sfn<i(> della 
senta difinizione dt quritlo iraHaio, la prima alla xrronda abbia la medetima 
pruparxkm* eM Ai l«rM «/le ^rfe ; «ere ftMimifNf Hmlf/^pli^e dMhi 
jH-tfew «Ile u eo m ia «mi le ama prtfwnkim db» f « fnl l mt n H wualit- 
fUee értla larxa alla fiierle. Cioè 4, 7, 10 m. Mia frùar «Ne tf» 
nnéa «tenutile «eeir 3» 1, 7, IO ae, tfeUf (m« «Me ^muia, 

II 2]. 

NMni/»Hfn»f ;)Mm(» <i//<i trcmdn slarà nmr la terza alla quar- 

ta, anco la prima a qualunque muUipUce della «fronda siard ntme la 
UrMM mW f§aalmt»le mmUipliee itUa qmrla. Cioè la prima « 4. 0, 30 ir. 
iMto MeoHdP «foi^ emm la trnrm « 4, 0. 30 re. étUa faamt. 

Ili (3). 

Le gr anima amgnae mgaoU ad lm*«dlra feeleiif » Ima, katmo 

la medeximti prnporzinnr ; 

Siimme Ut medesima lena grandezza ali u^mUì ka la mede»ima 
proporzione. 

IV (4). 

La franéMoe onutijnwe disui/utdi ai «n* «lir« ^w e i M i if w » torta oeuK 
gonm non hanno la midestwut niatkmo a proporxùmo, ma éitorta. 

E le jmqMirt loiM Mie •Mgyior fnmdKiom aUm tmrm, In rigar iti' 

(I) Aoionia 8ii|>pO!i|u «lai Galileo. (2) Sii|)poslo (Satil<Hi. 

(9) jdippMlo ancora «lai Tiirriralli nel wo libro ^ìh Prapariieni. Eil é 
la piofMMixione 7 del V «l'Eurfide. 

((', Rnppn^ln dal Galileo pd anroia «lai ToiiicHIi n«>l dollo 9IIO libro. 
Ed é ì» prima parl« della propoti/. H del V d' Euclide. 
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V (I). • 

5» WM éi dm praporzimU timttt» doè iifiMilf, i u^tule o muj<jiore 
o minore d* tu» terza froporsbmet f iUint muùru torà mglu^e o nm^oM 
0 minore ifef&i MetieiAiM lersa firo|rorsiiiiie. B pel ronlrarfo 

Se una propnr:inne snirà U'iiiale o maggion o nUnore d'una di duf 
propnrzittni iimili. la medcùma Mttrà totcora N^Nflleo mnjjfiore o minore 
della riìììftiirnie proportionr. 

Il prosatile assioma corriiipunilp a quella comune nutiziii, la quale 
è, che se una dì due grandcxzc uguali è usuale o maggioro o minore 
d*nna lena, ancora ratlra miì uguale o maggioro o ninoré «iella me- 
desima lena. Ed air incotilro, 

Se una medesima lem sarà uguaìe o maggiore o minore d'una di 
due altre, sarA anche ugnale o maggiore o minore della rimanente. 

VI (%. 

QiM prof9r*iom d» tmm $imÌU «i «m awd rei m e proforaéane . 
«m «NO i ém U i firm di hn ; ed uff tnconlro 

Quelle pnfonittd idtt fu«|l è iMle um m u dtHf Hf i jnjoforjMme, 

aOflO simili fra di loro. 

Questo rurrÌ5|>(>iulo u 11' assioma che quelle graiuleifQ ciie Mono 
uguali ad una medc-siiiia soii anco u$;uoli fi a loro. 

L quelle alle quali uua uiedesima grandezza e uguale, pur ira 
loro auno uguali. 

VII (8). 

•HMi pe9f« m km f ema fea toro i^iml*. X fwf emiMHrjo • 

QueUe gremdnte olle yuatf un* medwfmn jnindmaa An i» am d e i» 
um peflfMtrsi^Me,. tì^iiÈiMidt amm ujputftt^'M Imo» 

Vili. 

Se kì nUnore dt àu prtìponioiU dUuguùtt torà magare dwu terta 
pmfwzioM, la martore di tue due propnrsUmi sairà wndlo mangiate detta 
medeeima' lena pnforxbmé. 

U)<1|fierti> #,fn. l^rM la. v^oifaiH. tt dot V ^d* liucll^e. . 

W AHioma eoivoim ancora dal Turricelli iu dello eqo libr<i\ delle fra» 

porzioni, ed é la propotiz. I i ilei V d' lùicliilc 

(3) Aì>»iunia i>ii|)|>usio ducora dal luitiwUi ovl dello »au Vbrv, ed t U 
pru|ioai2, » dei Y l«Ub|iilu. 
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Corrisponde quewln « qiielhi notitia eoiii«iie« «Im «e !■ nlMM di 
due grendeue dÌMiguiili sarà maggiore d'aoa tersa graiidaaxa, la mg* 
gior di eMe due sarà mollo maggiore della UMMlesiuM tersa* 

11. 

(Jucllr piop'u ziimi rhr son cnmposlr delle medesime n d' itiiuitl nH' 
mero di proporzioni tiìRìli. ciatcum a cioicuna son te medesime, cioè 
miU fra di loro. 

DOMANDA. 

Conetdtui eh», ddir dae 'fprmideau omagMU» terminale, fmA fr^for- 
iktae ÌM is prima gnnié$sui aUa «ccomfii , late ptuM averla la Mnmdg 
Ad «ma Urta a qudù oaMynwa. 0 pmc che tale fo$$a eonofM aeerla 
WM tersa di quaiumiìu genere ad un altra quarta a uè omogenea. 

Como, |>cr esempio, che qual proporziono ha una superlìrii* ad 
una superficie, o un rorpo ail un cnrpo, <• una Torza a<l unit fnr/n, n un 
leropo ad un lempu ce, (ai |>ussa immaginarsi che 1' abbia quella se* 
fionda superficie ad una terza, o una lena superlieie ad teiìa quarta, o 
pure qualonquo retta linea lermintta ad' un'aura ee.' 

Ciò è alalo ammesaè e coolinoamenlè pmileattf dà Euclide . da 

Archimede e da altri BMtemaiiei d' ogni secolo, anki drt nostro aMde- 

simu Galileo ne* suoi Dialoghi detU'due Suore Srieoze^ COdie eose per 

lor medeaìnte chiare é focili da ooiooederii. 

• • ti ••••'»..• i 

AVVERTIMENTI. . .., . . 

Qui é ila nulatiti che quella scienza eiemcniare delie proptH-ziuni 
s'adatta' l udimu a toiun t^ eoannque occorra, alle g^aitdaisè' u e iuiu n» 
surabilf fra loro ,< ed aH* Iweom m e nw ir aM lf , ohe eoa qoalie elw peee 
avanti ai dMoirano. . • v • 

in oltre che. nelle ligure dél-preseoto Tk«laM«, lotte Je grandesae 
omogenee che si vedono espressa in linee o in superficie o in corpi, 
riamicano può figurarselo rappresentar quali »l sieno allre grandezze o 
qtianlilà omogenee a iK'nepIacilo, conu- «.arrlihero di velocità, di (empi, 
di forze et", comunque ne venjja il bisoiiiio; essendorhe (come si ve- 
drà] ninna delle coucIu!»iuiii qui diniuiilrate si ristringa più ad un ge- 
nere di graodesM che ad un alléo;'«lie fierd qliesia vinato fnlttnlala: 
Seienza anieerudi dHU -Pròporxlimi. • - * • ' 
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SC1£NZA UNJV£RSAL£ DCLL£ PROPORZIONI 

PwircMiKtom I (I). 

Sf surannn qualtru ijrandrizr a due a litir umiKjmee r fra litro prò- 
ponhnali, e li premiano l UjjuaUnetile mulliplici della primn e della Imit 
teanuki qmUti$m nitmero, e l' ttjfmUmtemle mvUlipiici della tea/mia e d4slla 
fiMTto, pur «mmAi qualunqm mmmto, «wa UM wmUiftki trnmm fn 
loro p n f on im tìi . 

SieM'Me «MOit» gnaiew pnpwiioMli A, B, G. D [INi. 18») 
di qwtenqBfl genere ( purché a liue a éum aìm Ira loro omogenee ) 
cioè la prìoM A alla aeoMida fi abbia proporzioitc cimile a quella della 
(erza C alla quarta D , gorondo In dichiarcii.i M'.sia ilirinizionc (2). e m 
prendano le E, F iiuualmente i3: raullìpliri della priiiia i> della itrvta 

A, C, e le G . il ugualmente uiulliplici della ser.uuda e della quarta 

B, D, sempre aeooodo qaalnnque nomerò di midliplicità; dico dia an- 
CM«4«Nltoiuaif|4i«i«Mio pro|iwiMi:cNèdMta«illl|iliMBddta 
priM'iAi iHiliiiÌM G Ma wwla In ympofiiiat iìailt i fMlla 

InpaPiiBathè Mtni»t pef supposizione, come A a B coti C a 
1>, sarà ancora come E, mulliplìce di A, a B. co;»! i4i F, aguaidiente 
nrolliplice di C, a D. Similmonlc, perchè ora s'è |>ruv»tii ( he »ìccobw 
«la E n B, cast s^Uì V a D, starà aucura come E a G uiulii|ilice di B. 
uosì {5) F ad H uKuuliaenle muUipItce di 1>. Cke è quaUo che si pro- 
|MBa:dl diamirare. 

• ' £ oail viaa fmla éd OaUMa la.4 firofk dal V.«d EimUìb.' . 

COMUASMi 

Di qai è che esibendosi dimostralo che le proporzioni dello gran- 
dcxze E, F (ut^ualmenle ioulli|ilici della prima e «Iella lena A, C alle 
(j, H ( ugualmente mulliplici della hccunda e della quarta B, D ) sono 
iimdi fra di loro, è segno che se la mulUplioe E è ugnale alla G, anco 
la'Bnli^liia'f kmà (•] ugaala ila.Iif la aWé maggiore, nuigiior», 
••aa.aBTé wàmn, Biiana. ■ 

> • • ■ 

' ' (t) p/o^b. 4 dal V dagit BlemenU éiaMalirala col'OaUlca. 
(i) DI quatto trattata. (3) INBnia. 4. 

(t) A»<iwnia I. . (à) AaiioÉaa a. 

(6} Ditinu. 6 di ()ue«lu. 
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Onde ae segue, che mentre sieiio qualfro grandeMe « due a due 
omogenee e profNiKieaaN, temivn I* ugualmente niultipUcI don'anteee* 
«lenii prima e lena s'accordano cou V ugualmenle mulli|ili6i delle con* 

^eguenli seconda e (|uar(a, in |tarci!i{ìnro •> in inanzarc u in maiu-aro. 

t-usi vieii (lioMMlrtilo dal Galileo il converso deUa tt Uiiiaizioue 
ilei V. d' Euclide. 

PaoMSKunn 11 (1/. 

tìe grundeess oaMyaMS fusnie ri so filu ns safonno egàaimmm mU. 
tiplM ^mUrrikmU^ «idseuna éi «iaseumi, «uanls wlfs i mulitplfee una 
di UMi, #ifrsfl«il« onesra mima rnuki/ UH Mlle Mnm ài urne 
stane. 

Sicno quante si \nuliiui(i grandezze ouioueuec AB, LI) ce. [Ì'kj. iOO 
tmucdmenlc mulliplici d allrcdante E, F ec ciascuna ili ciaitcuna, ciué 
iiia ta AB muUiplice di E, e la CD ugualncule niutiiplicc di 1; ec. Dtea 
che quante volto è malUpllee una di ma, oM la AB dalln B, «llraU 
laute è muWidiee il eomfaala dalla Ali^ CD del eiliiam ddtoB,ig. 

Poiché «Mfndo AB maUlpiite di B, eoae la CD è dMlUpMou di 
¥, 'qmnUe {wri Mmo in AB ugoaii ad E. altrelUnle saranno in CD 
uguali ad F: e però divise le AB, CD nelle ftarli uRuali alle loro som» 
moHìplici, cioè nelle P'^^rti A(ì, GB. e nelle CU, IIU, sarà il numero 
in AB uguale (2) al numpro in CD. K perché AC è URiiale ad K, e (^11 
ad F, ancora le AG, CH prese ini^iciue saranno uguali alle K, F io- 
sieme prese. E per la medesima ragione essendo GB t ugnala aé B ad 
HD 'idsF* «fecoiu la CB, HD inalama fircsu eanaso uguali aHe imdulte 
E^ .F inaiarne prese. 

Quante dunque sono nella AB la parti uguali alla B o sella CD 
l'uguali alla F, allrcUantc lìonu nell'insieme prette AB, CD l'uguali 
alle prese insieme E, F. Onde quante >i>l(e è mnltipliro la AB (Iella 
B, o la CD della F, ailrellanlc é mtillipiice ht somma ilelii! AH, Ctl 
della somma delle E. F. Ed in Himd maniera si i-unimuereUUc in di- 
moatrfksioae, quando, olire i^AB^ Ci), fos6ero^da(a alice siiaiU quan? 
Iilà «udtifilici dluUòailiMaflaeaoridosftnAaaBo dpllai drti Mi|(|><iail»j 
Se dunque quante si vogliano grandeaae omogn«aiia«amn*Giigipni|||i 
wultìplici d'allrallanto ec. Il che si dovea diiHisIrare. 

I) Prupusi/. ili.dakM'^lt Utom^è dimoslrsia con. liualidsuk ii; 
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PaoPUM/IONK 111 j,. 

Alle qtutUm ijnituUsze a due a due omiujeHee, nui mm jmifNirsiD* 
nnli, e talmente che la prima alta sermdu abbia mmjfjinr proporzione 
rhe la Irrza alla quarta ; È pi>*sibile prender in qualche nunln l' r-iual- 
mrnlr mullipliri drlla primi r drlUt Irrza, e della srcomla e <li Ila quarta, 
ticchè la muUipUct! della prima superi quella dilla seconda , mi la mui* 
lipUef Mia ima wta superi queUa Min ^aarta, ami I» «fé «iaorc. 

Poagami la «tele quillro grawlem bod imptriioiiali esaere 
rf%. IM) la AB, C, d' ni medeiiiBo qatlumna genere , e le D, E» si- 
nHinenle d'eoo «lesso qualaoqoe genere; e eie la prima AB alquasla 
Mggler di qaello eh' ella dovrebbe essere per aver alla seconda C 
proporzione limite a qiielìa che ha la terza P alla quarla E. Dico es- 
servi modo di prender in coria imrLicolar maniera 1' uguaimciile miil- 
liplici della prima e della terza, ed altre uguaimciilo mulliplici iIcIIh 
seconda e della quarla, sicché quella della prima sia maggiur ili quella 
della se a aada , Ina quella della lena nen ala allrimeDil maggiore di 
qaalla deMa qmrta, anai le sia Minare. 

Per elleaer eidf s* intenda esser levale dalla priaM qnanlilà AB 
queir eeeesao che la b easar maggior di quello eh' esser dovreMie per 
avere a C la medesima proporzione che ha D ad E, e tale eccesso sia 
FB; resteranno [lerianló ([uallro graiide^/e pro|v>r/,ionaIi , cioè la r^ 
àsanenlo \F alla C avrà simii proporzione che ha la 1) alla E. 

In olire si prendano delle |>arti BF, FA t' uguaimciile muUiplici 
IH, HL, con tali condiiioni però che la IH sia assolulameule maggior 
della aeeenda grandeaaa C e cIm la BL aia nen nrinare* eieè a dire 
o uguale e meggiere della aleasa G. ( Il che pelarsi fere è manitelo, 
per essera I ler suoMiÉllIplleì BF. FA qaanlilà dello slesso genere e 
terminate; e perciò, quando rol preso numero d* oguid malliplicilà delle 
nv, FA. mentre la mulliplicc HI è ma^Rìore di C , la raulliplice IIL 
non fosse uuuale o niaccriorc della medesima (' , ma rimanesse an- 
cor minore, certo è che tanto si potrebbe crescere il numero di mul- 
liplicilà, che la della HL arrivasse ad esser non minor della C ed al* 
lora leale pitft la IH saralilie nuiggiere della atessa C , eonse ei Ih di 
biaogoo ). Fbngasi dunque che in queste ugnalneittè mullipliei IH, III4 
al Siene adempite le snddelle eendicieni pretese; e quente volle esse 
sono mullipliei delle parli loro BF. FA, allrellante volte appunto a' In- 
tenda presa la grandezia M mullipliee della tersa grandesia D. 

(I) Converso della 7 dinniz. del ? degli Blenenlit dhnottralo col Ua* 
litro, ma slqaanto variato orila coatrmionf . 
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Ed ««iMmhMl presa RI. non miiiiire di-C, •! ninlliplicM C Inalo 
ehe bmli ii ftnpertre HL , e sia tal mallipMoe la PN , eioè pniiaiaui* 
nenie laaggiore dell' III. , sicché levandone una wria parie VQ delle 
lisniall Alla C, resti QN ngoale a minore dt HL, aytero HL agnato • 

niag2;iorc di QN. 

I*er uKiino , quante voHe la NI' si i» |>resa mulliplice «Iella se- 
conda C, allrcUanlo si ponga la U muliiptìcc della quarln E. 

Ora essendosi presa IH aaanlalanHHila BMggiore della C, oYvero 
delia PQ, e la HL filila «guato o Maggiora daHa QN, sari inUa Inaiame 
la IL ataolulamenta naggiore di tolta to PN. Il ohe ai abbia a bm- 
nw»ria. < - 

E [tercliè le quattro urandezze AF, C, D, £ si ridussero propor- 
zionali, e «lolla prima AF c «Iella lei/n 1) si presero le lll>, M ugual- 
menie muUiplici ; o dolla seconda C e della quarta le ui;uaimeiil«> 
roulliplict PN . t) . la tnulliplice M s'accorderà con la O, CDino (f; la 
III. con la PN ; ma la IIL é minore della PN ( perciiè s^i prese PN 
multiplice di C, e prosatoianMnto maggtore di HL ), adunque ansa la 
M rara minore delto O. Fin ora dnnqae si è pravato ahe IL é ONiff* 
gtor« aasalalaaMOto di PN, a eha M è miMra di O. 

Finaintenic essendo IH Malliplìce di RF come é HL di FA , e 
rome M di D, sarA il compoiilo II. multiplice del composto DA cit- 
ine ''2'- HI. di FA; ovvero rnmp M «li 1): sicché II. ed II sono ugual- 
menlf mulliplici delle ^ramlp/.zp dtile prima e lerza AB. l), ed anco 
PN c<l O sono ugualmente multiplici dell'altre date seconda e quarln 
C, B. Ma paco aapra dimastramnM IL maggioro deHa PN , e dipoi 
canelndaNraio ta M esser minore d^ O: aduagna ai è bUo vedere 
«ha qnando b prima gnindesaa AB è asaggiara dal hiangwa par avere 
alla seeonda (< (iroporzione simile a quella licito toraa D alla quarta 
K, si pu«> pigliare in qualche maniera 1' ugualmente mulliplici IL e*l 
M «Ielle AB, I), prima e lorra ; c» l'usualmetile mulliplici PN e«l (I 
«Ielle i'., K. seconda e «piarla, che ta mulliplice «ieliii prima superi la 
multiplice della seconda , ma la mulliplice della Icrna non 8U|)eri la 
ntoltipliee ddta quarta ; poielié ai è qui «limosirato dM IL sopera N , 
ma ehe non gii H supera O, ansi ehe è minore. Il ehe si prapaae 
per poMibae a farsi. 

E in tol asaniara vien dimostrato dal tìalilco il oonvarsa dotto 
settima difinizione del V.* di Euclide. 

Ma afRnché netto passala propoalatonr si dimostrasse con okoì 

(1) Lorolt. d<pila prop. I «li questo* (ij Prop. S di questo. 
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iiiaiiKtiin' evidenza la pOìisihililM ili proinler 1' utiualmeule inullipiifi 
ilHh prima o (Mìa terza (frantiozz:!, c «|ucllc «Iella seconda e <lclln 
(|H.trln nella maniera proposta dal (ìalileo. e che avesse liinuu ed us«> 
la romandatn ronslnizioiie di prendere In NI* mulliplice della .«eron- 
da r, in modo che sempre ella fossi; pro!«simamcnle ma^siore ilclla 
ili. la quale fu presa laiilo mulliplire «Ioli' avanzo AF. qiianlu III 
dell eccesso KB), stimai hcn fatto variare aiifiianto la conslruzione 
l-Fif/. l<»i da quella rhe nel Diaiotfo del (j.ddeu si vede <livle>a 
lm|>erciocché , i^e dtqMi aver pre»a la Ili mulliplice dell'eccesso 
talmente che ella superi C. ne accadesse, rome in ell'ettu accader fiuu, 
che III., presa aUrelInnto mulliplice di FA, fosse non ostante miiion- 
di C, allora la minima mulliplice di d, che è la dupla, anzi unni gran- 
dezza u^uale a C, supererebbe IIL. né perciò vi sarebbe modo di pi 
eliare In M' mulliplice di pros«>imamenle mai^^iore di IH., dallii 
quale ! tolta poi una parte l'(J nituale il C , rimanesse (^\ ni;u»le o 
minore di IIL. Perché nel caso che l.i mulli|dire NP fusse dupla di (!, 
lolla una parie Pi), vi reslercbl>e Q.N. che è uguale a ancor inait- 
giore ili HI. : e nel caso che .NP fusse uuuale a i\ lollane una parte, 
non vi rimarrebbe rosa alcann ; che però dopo aver pursa la III mul 
liplice di BF e macciore di C, non sempre si polrHibc continuare |;« 
dimostrazione con «lire III è raa'j;i;iore di (i. ovvero «li ì*i), e«l IIL r- 
masQiur di QN. .tiiunque tutta II. é maitsiore di tutta PN: perchè tal 
volta pntrebt»e anche essere il composto li. ununle al i-om|toslo PN. c 
talvolta minore, come apparisce nell'esempio di questa ti:.Mir;i. 

A voler dunque concludere, com'è il bisuì^no , che tutta IL sìa 
maui^ior di tutta P.N . è necessario che non solo ili mulliplice di BF 
sia presa mai^uior «li C. ovvero ili PQ , ma iiinni.i rlit> IIL ««ia mau- 
u'iore o uguale , cioè non minore di T. , |>erchè cosi essendo si potrà 
anco prendere NP mulliplice di C. e prossimamente mauuiore. di HI., 
e col Unire la comandata cmstrtr/ioue . dimostrar poi quivi la pr«q>D- 
Hia che s'è ve<iul». ■ • , .i- .• ^ -, . 

.'*•**••*• 

PH«>|-l>.'>r/IONF IV (I,. 

Sf, di (luallm tiramifzzr date a due a due omtujfnce, /' agualmenir 
mulliplici deir antrccdenti prima f. lerzn , prete teeondit qualunque nu- 
mero, *' acrorderanno tempre nel pareij'fiare n mnnrare orvetv eccedere , 
i uijiuilmenir muliipliri rinpeUimmenle delie amteyuenti nn-onda c quarta, 

(1} Difiniz. h liei V «Icisli Elementi, cioè conrerto ilei Curoll.1110 Jelb 
Prupofiz. prima iti qneitlo, dimostrato dal (^.ilileo. , . . _ 

(lAI.IIKu l'iAIIIF.1. — T, \IV. 2i 




Arti pWteHN A pthm • B noomla d' un 

4|«iÉhiDq«6 pencre , e C terza, e D quarta , pur tra loro d' uno Rtc«so 

qualunque ironcre. e delle A. (' ?«' mlendano prese T ugualmeiilc mul- 
liplici s(>coii<Iu quahisifl riiimtMo, e delle K, I) ancora l' iigtialineiile mul- 
liplici Micondo qualunque numero. Dico cbe se la mulUfilke della gra»- 
émm A è WfW wmmét mUm iMìiiltoa «kUa B, co— la 

iMaMMCaik 

impercioecliè , ae è poaaibile , sieno non proporzionali. Adhuqw 

lina dell' «nlereden li sarà maesrforc di quel fhe ella dovrehl>e per avere 
,ill.i '^on ronseguentc proporaiaM afoiiie a quella deU' altra antecedente 
alia sua ronse^ucnle. 

Sia |>cr esempio l' antecedente A utaggior del bisogno tij/, 143 ): 
«dwqne si p at uM i e pigliars é0P mtÈBmàmtt A, G T mgmÈmmi» mtf^ 

liplici iv WM III flMrilNI t MHÉ 4tllC ^MHI^MSlI 8« D Mi UÈÉB 

ìmmttUt (t)« «ha il mm^m AAtàà ■igalir éd MMpHBt « 1» 
il mritipUea di C nao aia aanieiia, «li minore del roultiplke di 
D; ma questo è lotalmenlc contro il sappoato, che è che rouUiplìri 
sieno fiempre concordi ci*. Adunque A non é mags^ior dei hisoiino; né 
anco C per le stesse rauiuni. Onde A ;i M sia come C a D. cioè que* 
ale date grandesae son tra loro proporzionali. Il ohe btaognava d«* 



Ed ia tal maaieaa tìim pattali dai AaMia aaaM hmnmi la di- 
g drt V/ # BailHi iliwila to' ora —n tmn imtkn 
«agli alM tHmIpiì jiiHHil; «nii m Mli 

della ia alettne proiNurzìeni, si di qaalto libro, come del sesto, del 
decimo e «lei duodecimo, ed in alire ancora d'Archimede, di l'nppo e 
di lutti gli ali ri geomelri ( che f>cr dimoslrare la proporzionalità I ra 
quattro t^randezie si vatdiono dcH'oi^ualmenle ranlliplici ) non devranno 
gli studiosi incontrar per l'avvenire alcuna diflicultu. 

PlOtOtlllONt V ^S;. 

«arale «ulNiplM dMT «alicinlnil» prtmm e 



<i) FropniislaM 3. 

(I) mialt. 7 del V Jeteli RIvnMaH, «io* ooam«o drtl» 9 iVapoaii. di 
queito, dimeiiralo col ttaliteo. 
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maM e ^urtw. ti MvIlMIif étKA miwM t^àaawà U — *'^-»*— — 

(ro grnndezsr non mranm prttpnrztanali , ma in unto deW olktm 4ÌfM- 
stolte di tptexUì. la jarNM aUa M«0iNfai «tré rnÈffiur frÈpnrsjàm «fet !• 
lorM tjitiii t(i. 

SàsAu le (|Uiiàtru i^riiriciexxe dule (/"«tf* A prima c il «ocondi 
d**» ilMM qualunque gsuera, GII lMiA»<«4 & qvaria pur «li un qua- 
hmgm m iuHm t g— w ; • winiB ipii dM ]imm te ^Miiht walMi 

«Muto MMifilid Mie coumumbU B, E, m Iroiri dke la G MMpiat 

di A sia maggror deMa L nulliplice di B« ma che la HL mullipiìce di 
CD non ><ia laaggìur itoli» M mtiMiplice di E- Diro che le A. B, r.i), 
ti non SODO profiorzionaii, itid < tic A a B ha proporxiODe n)agG;iorc di 
CD ad E, rio^ chr^, in seuM) lieil' oliava (liHnizioiie, A é maggiore di 
quellu <;ti« eUa dovrelib' essere |*er «%«ro alU Ji la inedeiMiua |«opM» 
dNW ah» ha h CD yii B. 

9m è rnwItMa, mi ali A mmm 4ri é ì im m; b<hm o atti 
ani |Hiiiiiiiiwlr|inpaHliiilB o wémt^éà giMto.pN'.aaaar favpaa» 
fiaila QatmUo al priao^ a» eHa Aism praeisaamto aggiustala é prtr 
pirzionalv con la R. rome è la CD con la E, seoipre T ugttalmeolé 
lnl^MtpIir^ dHla prima <• iffffa terza sarehhrm mnrordi (li nel parcs- 
^i;ul■ () m'I riKirirarp. mvx ih nell' pctrdcrc 1' iimialiiK^nlc mdUiplici delia 
&ecuiida e delia ijii.Mi i. Ma esse non concordi, couioroie a ch&M 
è<$uppo$U*, .aduuquu quesle date grandezse oon soii {iroporztoiiali.^<«i 

I»aia < iai «r iwipai 5^^ la'S ^bySa^aaaJ^Tr tea*» aa» 
g«» è aia la iena CD è awjiiar M giaii» par nm» alia parta tt 

aiiiil proporitoae della prima A alla secooda fi. 

S'intenda per laiilo levalo tfalla (erxa CD l' ecrPH«^o I)K , che la 
fa essere lo^i^qior dei giusto, (aiiaetilc die 1^! rituaiiciilo t.l' resti ap- 
punto proportionaie alia E rome è la A ulta it : e dalla HI si prenda 
la HN moHipiice detta parie GF quaalu totU la Hi è. multiplice di 
MMa la €Di «naia è la G HaWpliaa dm A; na^.aMia la 
ÌM apartaiaBla ntflipiial 4iya B, B, e la CF alla S ii «caalvaaa' 
«a la A alla V: «daviw la BJi.aNMiliaa ii GP a'aeaanM aM la 
M «allifiiBa di BÌ «ava la G mnlllpncc Ji A can la L auttlpHaa di 
B; ma G, per anppnsìiloae, aapera aduaque ancolfN sapara M, e 

(t) Corallerio delle prima prepasic. 
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la HI mpmm HS { peraM €» i — il M p rwn di W « iMniira 41 €P 
Miililillin « HN); ilMiMB «MH» ftk Hi Mp«n M; « cbe é «m» 

Irò il supposlo, che fìi che G supeiMM HI non MpMMM M. 

Non è dunqiK' A minore «lei siuslo por avon» A a B la proporzione 
rhe ha CU ad E; e !»opr« si riimoslru ancora 0!>.sa A non cs^r pro- 
porzionale con la I), come è la Ci) con la E : aduuque A necessaria- 
nMHile é luaugtore del giuslo. cioè, in iimso della seUima difinixiotte 
di fttHto, ▲ a B In Maggior propMiMM di CD «d B. 8« «dmiw di 
ftMm qmaMi daie «e. Il eha ai dam diMaat t a w. 

fil te M 0àm Hmm 9mnm dal «alila»» oawa la—a, te di* 
ftuniom 7 dal V.*d'K«dide, o rimosiia la dillirulli dM «raaem PH» 
di aaaa nate paopaairiaa» aMavs dal wadeaiaia Uhrv. 

I/m meifefftifWi graniUzsa alto Mtiiurc di dMt-fllIrv aiMflIiat dClil* 
fiBife*, Ah moj^tor propontmm dr «Ha awigiart. 

8ÌM daa gifif a aM|a«» dla«gwli (M^ idi) A aaniiw 
B ariMra, • ^latemiM lana lair ad aaaa oaiB g aaaa G. Btea Hm te 

G «Ma B ha maf giar pfaparzionc che alta A. 
inleihlasi aMra D uguale alla C. 

Avrà «lunf|ae A a D la medesima 2i pro|Kwi:ionp ehp A a C. 
K perché A è data maggiore di 15, ed è C una terza «randeita 
evae oatoganea, avrà A a C ovvero a ì) maggior (ai proporiiooe che B 
aita ilaaaa C: a par^ dalle A, B, come priaM a lana, ai {wUwwr pè> 
gMwrajiitaimi MMIlipllii g, • daBa B, nmm aaaiidi •^fmHà, 
rajwteiiMteMdMfMal P, H, tataMOte cfet (4) te ■■HHdlia « «fnri 
te P, va te G nau anperl te H, aiai te aia tateana. Ite danque ciò 
fitto. E perché E sapeni F, e G <> minor di II, fari fi maggior di G* 
ed F minor di R. Sicché considet ato ora C come prima grandena, B 
come seconda, 1) come lerza ed A come quarta, eaaendust prese le II, 
P ugoalmeule mulliplk-ì della prima e della lerza C , D. e le Ci » £ 
ugualaiente maili|iltei della seconda e della quarta B , A , e pravalD 
ah» M MdHlidiea ddte jirtoa C aapaw G ■di«|dia» éHte B, 
iM «dw P naNifAie» dalta lana D è ariaara di B a iil iU ii i a u daBi 
«inarte A. avri te prlaa € aite n aa uda B MBgtar (t) prapariiMMi ab» 
la lana B aHa qaaita A; aa G a D a»»» ogaali par oailraaloii», adul- 
ti) SeeoBda parte della prap. 8 M V denti liicmaati da aM diaMtatrala. 
(9) Aa i i awa a. (ai AMtema 4 e Ih (4) Propada. d. 

(fl) rraparti. 5. 
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que la sola tcr/a nnmWii» i'. alla mitiure li ha maggim* |>ro|>orzione 
che alla A. 11 che si dovea dimuslrare. 

£ questa è la soromia |»ar(e dcll'olUiva profMtiiii. del V.* d'Eurlidi* 
da me dimoslrala. 

Panrosi/ioxE VII 

Di due grandezze che hanno pritporzione ad una tersa, ifurUa che 
ha mayifior proporxime è wtoggiort ; e quella alla qmU la lerza ha 
magjior proportione, è minore. 

Abbia la grandeiza A alla C Fig. iM maggior proporzione che 
la li alla C. Dico che A è maggiore di B. 

Imperciocché se A noo é maggiore di B sarà uguale o mioorr. 
S'ella fusfle uguale, avrebbe 2i la A alla C la medesima proporzione 
che la B alla rocdei^ima C , ma essa 1' ha maggiore per il supposlo , 
adunque non è A uguale a B. 

Se fosse minore A di B, avrebbe (3; A a C minor pro|H>rzioue 
che B a C; ma 1' ha maggiore, jier il supposto, adunque A non è mi- 
nor di B: e si è provalo non eitsere uguale, onde eli' è maggior di B 
per nccessilà. 

Abbia in olire C a B macsinr proporzione rhc ad A. Dico che B 
è minore di A. 

Imperciocché «e B non fosse minore di A . <> sarebbe usuale o 
maggiore. Se uguale, avrebbe (4) a B la me<le.sima proitorzionc 
della sleMa C ad A , ma 1' ha maggiore |>er il daio, dunque non è B 
uguale ad A. ' 
4 ic>Se fosse B maggiore di A, avrebbe (5) C a B minor prupuriionc 
che ad A; ma r ha maggiore per il supposto, non è dunque B ra<'ia!;ior 
di A; DOo è anco uguale ad A , come poco sopra sì è dimostrato , e 
lierò B è necessariamente minore di A. Il che bisognava provare. 
K questa è la dimostrazione d'Euclide della proposia. io del V. 

^ ' ' PaOPOSI/IONK Vili (« . 

»» 

Ira te ijrandezxe omn:}rn«e, qumnte si nnjUano aniecedenli sa- 
ranno proporzionali atl alirelinnfr conseijuend, ciaicuna di ciateunn ; eo- 
mè i una deli mtecedifnii alUt sua ronxeijaente, ea$i saranno tulle T «in- 
leredenli in*irmr n latte innirmr le loro ron^njaentì. 

{t) Proposit. 10 Jv^li Lli'iiicnli iltmoslratii con Eurli<tf, in! c il conveis» 
dell' M ilitinizione «> dotta K pio(iOiiziniic ili «iiiestu. 

(i) A»»ioaia J. {i) A»*. 4- (4) Am. 3. iS, Viu\>. 0. 
fr.) rioftusii. li «lei V desìi Kli'mvnti 'timottratii .im Kiirluli«. 



174 MimiA OMVIMàfcl 

aktm ( 1%. l«r ) tra !• fnwdMn iimìbiim imbH ti ««gliraa 

aolecedenli A, B, C, min allrellwli «iMM|itiitt 0, B, F, • fiMMt 

di ciascuna sia ndia nedesima proporxìooe, cioè «lia A a D come B 
ad K. c rome (I ad F. Dico che la proporzione di una ad ima , per 
PHempio di A a ì). è simile aU^ propocxiuiic di UiUe io«l«me te A, B, 
V. a luKc iosieme le D, E, P. , 

PrttBdaasi le (ì, H, I ogualmenlc mulUplici quanto ai vuote doUe 

A, IÌ.C «te K« U Mia m$tàmwm mtà$ mr Mprtpirti maMi^iM 
dotte D, B, F. 

PenM dM^w A ■ B il» «m B «d B, • itelto A, B mm to 

G, li ugualmente raalUplici , siccome delle I> , E aono ueoalmenle 
mnlU|dici le K, I., si acrorderà t la 0 con la K. i om<» la II fon ìpi 
L. in avanzare << in mancare u in parcggiaref. Per ie meUesimp ra- 
gioni sarà «•oncorde N con I, come I con e perlanlo g' accorderà ti in > 
tulle insieme con luUe iasiemc, come una con una, cioè ae (j è uguale 
■ K*«iiMteG, B, llMteiMpiiM MMAiRMiivfc B, I., M 
iwteM pme, • «t G é maml^ « K. mm I'Mmm G, B. I 
rà MMteMMTiMteMB, L,ai,eicA«iMm, sìmm. Ih «ì- 
wnto G roulliplioe di A amm H di B, • Me I di C; la atto G (•) 
sarà muHiplko ddte aah A, eone la somma G, H, I della somma A. 

B, C: e perlaslessa rauionn la K >iara mnllìplire della D. rome la som- 
ma K. L. M della somma 1). £, : ed ora s'è provalo che G roul 
liplirc di A s'accorda con K raulliplioe di D in quel modo che la 
somma G, H, i, moUiplice della soaMM A, B, Ct s'accorda eoo la 
aoMW K, L» X, ■ilUpIlM daOa aMMM D, B, F; adMfM te 

Osda 19 gnMdMM asspMw ^wto ai w^UiBa sbum pcipmte* 
nlitd iMfiillMtof te proporzione che è Ira una delte antecedenti alfe 
Hua ronsefiriientc sarà simile nlln proportione che è (ra lullt te MltiS* 
danti insieme a tulle insieme le ronscgueuli. Il che c<-. 

E questa è la dimoslrasione d' Euclide della prop.. 12 del V. 

VIMIMHIIIW IX (4). 

* 

I> irawdiif i ama f i im kmm Im faro te aiiiiii— frvfmaimi» dsite 

ter» m g mi lm enie wmltìfVgi : «tea te farM «tmm fir* tero mm te «i|Hì1> 
avute auilfvN^ 

• 

(1) Coroibrto della prima prop. (i) Prop. i. (3) Pr«^, 4. 
(i) dal V defli iileiMBU. dimaalMla con Eoctete. 



Digitized by Copgle 



Mlil MMIfomOHI. 



175 



Mli «natele A. B ( «« ), nk to UC «artiplice 

dtia A, «Mi0 tal P£ M a DiBo eh» M: ad FS sta ««M A é B* 

iMpwefcwhè «MMfo OC «■lti|«w di A cotte FB di divi- 
deado le DC. FB selle perii uguali aUe A, H, Unte perii eenurao noie 

DC ogaali ad A, quante nella FE uguali a B. Sicno |>er tanto le parli 
in DC le DI, IG, GC, ed in FR sieno li> FL. IJI, UE. Essendo dun- 
qtii» citiHcuiia delle DI, l(t, GC uitaaii ad A, .saranno quello uuuaii ira 
loro sirrome lullc le VI., Lll . HE Ira loro utroali : e però come DI 
ad FL, cosi (ij sarà IG ad LU, e cosi GC ad HE; e come una dell'an- 
laaedMrii ad ma delle eenaegoenli, eeei (9) lolle a Ivtte. Onde come 
DI ad FL, oTTsn» eeoM A a B. eesi alari DC nollipliee di A ad FC 
■garilimiia oiallipliee di D. Adan^ le grandeiae e a e ga tt aa aitiarat* 
liplici sono nella medesima pi epa w la ii e daie loro ■RMlaiMile aaalli- 
pMei. Il che si dovM dimostrare. 

K quella è la prova d EurliJo IcIIm jiroji. l.H del V. degli Ele- 
uienli, la quale furs' anco si poleva soii/.a sriiijKilo riporre fra i^li as- 
siomi, essendo per aè stesso manifesto, ette qual proporzione o rispetto 
0 liMaM ka la ptlin di ém g t a adaaae emefBwae f ano la aaeonda, 
Idto Y ÌMHHia daa daHa ptisM vwie dw dalle aasendet e tate Ire Ttrae 
Irai • vanti fano venti ee* 

PtornaiMORR X (9). 

Sr di >fuattrn qrandezzf nnmrffnfc. la primn ntUt srmiulii urrà ht 
mftlrsirrui prnporsinne rhi- Ut ifrza rt/lrt ijuditti, f »in Ut prima mtg<ji<>ir 
della Urta, anco ta sminila .««mi maggior iMUt quarla^ e $e e uywrie, 
agli ai» , » M è minore, minure. 

Mene (FIf. Mi) qnaiira gr and aiac enMtfaiiae A, B. G, D, e la 
A aM aacnnda B aUa cene la leria C iHn qnarM D. e ala la 
mtai A aMnieea daHa lana G. Diee elw aneo la aaoeiiila B é nav- 
giera dalla qnaHa D: e che se è oauale, uguale; e se ^ minore, minare'. 

Poiché; se A sarà mair^inr ili C. n\ri\ V a B raacgior (I) pro- 
porzione che la C alla medesima 11; ma rome I A alla R rosi fu dala 
C a D, adunque anco ('. a I) ha masi;inr 'ii proporzione della rae<lc- 
sima C alla B, e però D è minore (6) di B. cioè maggiore di D. 

Ma aa A mrà moala a G, avrà FA alla B la nadBa h na (7} prò- 
Fi Hlw daHa G dia alataa Bi an eane AaBeealsIaGaD, pel 



(I) AaiiDM t. W Fr«P- 

W Fnp. li M ? é&ifli Bleei. étanealrale eeii BaeMe. (4) Ata. 4. 
(ft) Aai. ai W Fref. r. (7) Ass. a. 
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!wpp4)6io , a<lun4|M anco C » D ha la medesima (1) proporthmtf dèlia 
stema C alla B: ande la B è 9900» (t) alla B, eloè la B Uhi D. 

Se AnalaMate A «arà «Iìimm di C, avM VA alla B ninor (3) pn»- 
ponione riella C alla iMde»iilAa B: ma roiM A a B, eosl Ai posta «a- 
serp e, ;i D. adunque anco C a D ha minor propor/iono {V della slessa 
r, «Ila B, nìcchi' l> mauaior '3 di B . cioè la B minoro della O. Se- 
dunque ili quadro srapdeexe omogenee ia prima alla seconda ec. li 
che si dovea dimoslrare. 

E 4|«eitta è la prava d* Buetlde (Mia prop. 14 del V. Miro. * 

PaovoauiOHB XI ^6j. 

S* fiMCiro grmmUzu a a mo^tnee aaramio pnponhmiH, 

immrii converlendole itaranm prnporzUmati. 

Sia i Fi'j. 170^ pome A a B d'un medesimo «inaliinquo tre n ere , 
rosi r, a D pur di un solo qualunque genere. Dico che ancu B ad A 
ala rome D n C. 

E quello modo d' arfzomontare dicasi eoiwerlfikh* 

Bnendosi dloMtalrato (7) ekt di queste qMtlra grandeste propor* 
tfooali A, B, C, D, aenpre quali ai alene ■gwlnmle nirilIplM daifai 
prima e della lena A , C a' aceerdano con q«ali al aieiie oguiNMato 
moltlpllel délb seconda e della quarta B , D, in avattiare 0 in man* 
care o in pareggiarsi; è manifeslo che queste medesime mulliplici prese 
conversamente si arronlano ,incor sempre in mancare o in avanzare 
o In parei^siarsi. K |»ern considerando te quantità B , D rome prima 
e terza , e le A, C come Mconda e quarta, essendoché sempre l'oguaU 
mente ngaHlpIici di quelle a^aocerdan con roffariBMto nollipliel ili - 
qveale, avr* la priaaa B alla aecaiida A la nedealiM (R) pcapertieiie 
ebe la tena D aNa quarta G. Laanda au quattro «raadam • dm • duu 
omonenau aon praporzionali, prese al contrario, ovvero coueerfMd^ au- 
rauuo aueera preponionaii. Il che bisoì^nava dimr>strare. 

R qneela é la prova d* Euclide dei corolU <lell« prop. 10 del W 

PaoroMSiORB XII (•). 

S$ timtiro granétzu mognm «areuuet projiorzjoaulj, «wera per> 
■ulandole tunumo profM>n<0MrK. 

Siene (F^ 171) le date quattro gramteue onoienee profienlo- 

(1) Am. a. (i) Aaa. 3. (S) Ass. 4. («) Aa^ ». (S) Prop. U. 
(C) Corollari delia 4 pmp. del V de|li Elea. dJanitrato eoa Bueli4e. 

(7) Corollario della prima prop. (K) Prop. t. 

* {%) Propoaia. IO del V degli BleuMati dimottrala con EecUee. 
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iMliAt II, C, dtè «Ua raDlacMlMte A al «no eonii^giieDte B come 
I' Riilec<Klenle C al suo coiuegiieale P. Dico che ancora T anleeedenle 
A all' anlecedetile C sta come il consefoente B al consegoMto D. 

E qupsio modo d' areomcnlare dicast: pei^nmlnndn. 

Ihendansi delle A . It i' ugualmenU* mul(i|ilioi K , 1' , serondt* 
qualunque nuracro : sirrome delle L, I) 1° uguaimcatc muUi|dici (ì, 
Ht pur secondo qualunque numero. 

aiarà énmfÈè oobo to MilUplice B aU* ugualnaate miriliplice F. 
eoli (1) la parte A alla parto B; nui aaeo G a D s' è peilo easer etatÈt 
A a B, atfoMiaa B ad F ala {i} coaM C a D; «m aoco la wallipli^» 
G aUa II sin (3/ come C a D, admque E ad F sia similmenle oo- 
lae (4 (j II Onde se la prima V. fos»»? usuale alla lerzn G. anci» 
la seconda K sarebbe [Si us:uale alia quarta II, se mauì^inre, maggiore, 
e se minoro, minore. Sicché le L, 1° couvr<ns;ono eoa le (ì. II in a\aii- 
xare o iu mancare u iu |)arcggiarsi; ma qiu;llc soo ugualmente multi- 
pUei «Mia A, B. e qnaate dalle C, D; aihiii^ A a G ala ^ft) eoaw! 
B a D. R p«r6 ee quattro grandezie emofence eoa fra loro propor- 

■ B qaaila è la dìiiioalfasio«e d' Euclide dèlia prap. i6 del V lib. 

ALTRIMBNT! 8Kff2A L'UOOAIJtfBNTE MVLTIPMGl. 

l'oste le niedesirae cose. La pru(ior£Ìonc di A a ti ' è ( onipo- 
|iO»ta della proporiiouc di A a B e della pro|M)rxionc di ìi a i.', ma 
eoaM A a B, coil ai è dato alare G a D » adnaque la pro|Mirsione di 
A a C è conpeato di quella di C a D e di qaella di B a G; ma auro 
la propenioBe di B a D è eompoala dalle madeaime properaioDi di G 
a D e di B a G; adunque le proporzioni di A a C o di 11 a D, e<;<^ttik> 
ceaipoate di due siaiili peoporaioai, turno aimili <8; fra di loro. Il cba e«. 

Panp««izto!(R Xlf] {9\ 

Sr quiHli it iframlezzp n liuf a due omnt/enre xtiiunno rompnslc ptO' 
fnrsUnuM, e dividendole saranno proporzionali. 

Siene due grsndeiie oaMfenae e eoapoato iosieme AB, BC« od 
altre dm par onegenee e composte insiene DB. EFf e sieo tra loro 
pn>|H>nioaali, cioè come AB a BC. cosi DE ail EF. Dico che, dlrMm- 
iMe, anco AG a GB ala fome DF ad FE. 

(I) Pro|MMii. a. (t) Aaaioma ». (3) Propoalx. a. (4) AMioma. 

{.■4) Propoli/. 10. (6) Propo»iz. t, (7; DiUiiiS. 14. (M^ A«si-im« 9. 
(A) PropoKi/. 17 Jpl V dPi(li lilemenU dimostrala con £uci>do. 
Gaiilku (ÌAt.iu:i. — r. \IV. 2:i 



E i|iwtla Biado d' affoaieBlMi dicati: d i vUei d& , operU iivitSuw 

lirtta proporzione. 

I»reodansi [Fig. 172) delle AC, CD e delle DF, FE, le GH, III 
0 le LM, M\ uguaimenlc mullipliri scrundo un medeMtno qualunqut? 
numero; ed in olire delle CU, i E si preiidauo I uguaiQeote UMilliplici 
IO, NP, pur secondo uno sle«so qualunque numero. 

Percbé dfliqM l'HI è mvllipliet di CB, eo«e rHN di FB. tt 
MMcro delle CB Mlbi tal cefi «gMle el moMi* deUe V£ Mie MN. 
"^iMilneato. pereM IO é maltlpIiM di CB eene NP di FB, il ummn 
delle medesime CB iielia IO sarA uuualc ai Minwro delle FE nella NP. 
Se dunque il numero in ili usualo al numero in MN, ed il numero 
in IO al numero in NP, ttillu il numero delle CU in HO fsnrà uguale 
a tulio il numero dell' FE in MP. Onde le 110, MP sono ugualmente 
rnuUiplici delle CB, FE. 

E panhè OH è molUplioe di AG aoow HI di CB, aeri U coapo- 
ato til mulUpiiee del oompoalo AB, coma (1) voa di osa, aloè eoa» 
GH di AC, ovvero coaie LH di DP, cioè eoow MN di PS, avven» 
coaie il composto LS del con^MaU» DB. Ha ala coaM la priaM AB alla 
teeonda BC, cosi la terza DE alla (juarla EF , e della prima e deUa 
lerza si son provale ugualmente nitilii|>lii*i le (il. KN; e della seconda 
c della quarta si provaron di sopra uguaJtucnlc nuilliplìci le HO, MP: 
adunque 1' ugualmente mullipliri della prima e della lerza saranno con- 
oordi (3) con 1' ugualmente multiplici delia seconda o della (fflarla; 
cioè ae CI è ugnale ad HO, aoco LN sarà ogwdead IIP; e aa « aM«- 
giore , oMggkira, a ae è Bainofa, aiiaoie. Onda lolla le patii eamiMi 
HI. UN, aooo il reaidiio GH •'aoeordarà eoi reaiduo 10, cena il re- 
siduo LM col residuo NP, io paregglarai o in avanzare a im auinrare. 
E perù lonsiderala A(< rome prima grandezza, CB come seconda, BF 
rome ler^a od FK rome quarta, essendosi [irose le (ìli , I.M ugual 
nionle multiplici (Iella prima e della ter/a, <> ic IO , NP ugualmente 
multiplici della .seconda e della quarta, e dimostralo che quella della 
priaM ooBcorda eoa qoella della aeeonda, come quella dalla tersa con 
quella della quarta, starà (3) la priesa alla aecoada cobm la lana alla 
quarta, cioè la AC alla CB eoow la DP ali* FB. E però quando le gran- 
dezze sono paste come proporaionali, dumlnMMe son ancora propenlo- 
nali. 11 che oc. 

F questa è la dimostrasìone d'Euclkle della proposizione 17 del 
> libni. 

(I) \*iop. s. (t) Coroll. delU'prima. (9) Prup. 4. 
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CoMUIIABIO 1). 

EMendiwi (limosinilo qui ia prime luos^u che quHiutti la III é loul- 
liplicc della CR come la MS dell' FE . c che quando la IO ò uiulli- 
plire delln comr l.i NP della inrdcsima KK, il compoiito HO 

è mulUplice della della com)» il ('oìii|mi»Io MP dolla slessa FE. si 
cava che quando la prima é mulUplice della tieconda , come la lerxa 
drih qant» e fai «plMii «Mia seeMMk, eooM fai MtUi àéU faarta, «ne» 
il 6Mpotto éék priM • quinta è MvHipiiM delfai «ecmida , com 
n. emfmk » Mfai tona e Ntla é aollf^iet della qoarla. Il ehe «0. 

B fMla « la 4lMliiaiaM dalla prap.l dal Vii' EMlMa da ne 
dadoUa* 

A(i<.ii >T^ I '2,. 

Dal dirao^tralo liti qui fartiinit'iilc si doduro rlie quando AB a ìiC. 
( Fig. 173 ' sia come DE ad EK, auro IH', a CA sia rome KK a<l FD. 

E questo modo d' argumciilara dicaiti: per itivUùme cmrrrta di 
frofonkme, 

Vwnm «Néfléa Al a K «ama DB ad BV . divide«da (3) alar* 
AC a CB eaiM DF ad 9E, e eaiivarteiida (4) BC a CA slari eoma BF 
ad riK 11 che ac 

Aaeii'iiTA II (8). 

Si cava in oltre, rlie quando K a BA ila come £F ad ED, anco 
BC a CA sia come EK ad FD. ' 

B qaasto mede d'aifoeMalara dicaal: par étv IH am eonimrin ài prò- 
yaMteav* 

Perehè esaanda BC a lA eoaM BF ad BB , eoovarlenda (•) AB- 
a BC alavA cerne DB ad BF , e dhrldeade (7) AC a GB come DF ad 
FB; e di nudve eeovertande (S) RC a CA starà eome EF ad FD. Il 
elle ee. 

FaoNMxfoKK XIV (9). 

Sf quattro grandaxe a Uur a due omogeiue Ètranno divise prapor- 
ttimaUy e componendole mnmno proporxUmàtt. 

(I) Proposi!. 2 «tei V àcnU Etemeoli dedotta ila me. 

m SmVo ial Clarie alla |>rup. 17 M Y degli Elem. (a) Prap^ M. 

(4) F if Si to . II. (S) Seolio del Ciarle alla delta prep^ IT del V. 

(A; Proposi/. II. (7) Pro|K>iiz. 13. (S) Propelli. II. 

(0) Propo«iz. IH ilei V degli Elementi dimottiaia da me MBie II yre* 
posiaione |0 4i questo, della quale « aeive Euclide. 



180 scnxiA irittrsiiaAtc 

Sieno ^ Fig. 174 ) dae gnmdesxe omogenee AB, BC Insiem cmh 
Hiunte, ed altra doe similmente omogenee unite insieme DE, EF, e Ira 
lon» sfeiio pro|K>rzioniili, cioè sii» rome AB a BC co»! OR ad KP. Dieo 

«he rompnnemltilo, romp \V. a CR cosi sin ancora DI" ad FK, 

K qn-».!*! rnftilo il' aiijomeiilaro dir.isi : mmpfìH>'i<dn. 

Ifnpciciiwche, *lia conio XV. a ()B ri>»i qualche allra <jK all' §•'£. 
che necessariamente GF sarà maggior di F£, essendoché anco AC é 
maggiore dì CB. 

Perebè donqne ai dice« eoné AC a CB cosi tiara GK ad FB, di- 
videndole, ilnrà come AB a BC (1) GE ad BP; ma «onw AB a BC 
foM sta ancora PE ad EF per la supiiosizionc , adutiquc GE ad EK 
sfarà ■•ì\ romo DE alla medosiraa EF. sicché lo (ìK, DE ■nnw ? tra 
loro tiu'iiali: «ikIp .m:;iunla loro «fi corniitio la KF ne verrà la tìl' uu'iiali' 
alla l»F ; ma tomo \V. a ( Ji , ro!-i si pos»; t.lare a GF, FE, adunque 
uiuo AC a CB »la cuiur DF ctiu v uguale a (ìF) ad FE. Sicché se 
le grandette divise sonu |tro|HiniatMdi , e ttmfotì* aoeora amia pra> 
portionali. II che ec. 

E coti vien da me dimoalrata la prap. IS del V d'Badid» 

A«.4.n>T* ! I]. 

Qui può ilt'iiiH^i. clic (|uaii*lo Alt a HC «ila come DE ad EF di- 
visamente pr»!M', anco CA mi Alt sia c«)mc FI) a DE. 

E questo mudo d' urguruenlare dicaci : per etmiftuizUme conteTta 
di proponiomf, 

Parobè ctramlo AB a BC come DB ad EF, converlaado (5) aneo 
CB a BA starà come PE ad Bl), e componendo {A) CA ad AB ìUm^ 
«•me FU a DE. Jt eha ce. 

AutillM A 11 7 . 

.^^iniilmciito si ha che quando Alt a K(. divi^^ameale sta come DE 
ad EF, ancora AH ad AC sta come DE a DF. 

E questo modo d' argomentare dica;»! : per comj^iiiiont eoniraria 
di pi opontìom* 

Perché essendo AB a BC, coma DB ad EF; coavarM* (B), BC 
a BA starà come EF ad ED, e eomponendo (V), CA ad AB tM eoMe 

(1} Proputiit. 13. (•) Assioma e. (t) AMìoma 7. 

(41 Seolio del ClaviD alla prapoila. fa del ▼ degli Bleamilf. 

(5) Proposht. II. , {<) PfiepealK. 14. 

{-) Scolio del Clario alla della proposia. Il V d<>tK Ktemvnll. 
(^} {'(oposiz. II. (9j Propoiii. li. 
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PD ■ DS , e «li iiiiovo oBDvcrleiMlo (l) , AB ad ^AC slarà enne DE a 
DF. Il ebe ac. 

VUOMUMUIMI XY (t\ 

Se quallru yrandeae a due a due omoijuxer $iin ampogte profor- 
iimM, e per la coovarsìooe dalla proporiiona «aranno proponimi, 

Siene ( m] dm frandaua canpeita AB, BC propanlonali 
a dna altra compoato DB, EF. IKea eba aaea BA ad AC ala cobm 
ED a DF. 

E ^Mata «Mdo d'argooMBlara dioasi: per «mveràiom 4clte pr9- 
porsione. 

Perché ejjseinlo per su|»iv(»?5i/.ione AB a B(; rome DE ati EF. (li- 
videiidu :i} anro AC a CH slaia cuiuc DF ad FK , e couverleudu 4; 
RC a CA come EF ad FD, e componendo ;5j BA ad AC coma ED a 
DF..Oada qMMto le frandena ae« coapaale propanieMii, anca prr 
coMMrffeiM dilla pnforsiom aoa fra laro piopartiooali. Il elw ee. 

E cosi tian dimaHrafo dal Clavie il coroUaria della prapoaìz. IV 
dal V d'EvcUda. 

PBoMsuiims XVI (A). 

Se nellf qrnndezzc omnijpn»'e *nrt't come (uila a lulln, ro<i la pavif 
levata dalt una alla parie levala dall' altra, la rimanente alla rimanente 
alerà «fme twUm m taUa» o cMW te inala olia Isveie. 

Sia {Pi§. 176) carne tnlta la graadatia AB a talla la CD dal nede- 
alme fanere, eoal la farle tovala BB aUa parte lavala DF. Diao che la 
rlMieeele AE alla riaaaaale CF sta pure aaoie tutla la AB a Iella 
la CD, e eorae la parte HE aHa parie DF. 

Imperriorchè essendo . per sopposìzione , come AB a CI) cosi 
BE a DF, sarà pormiitando 7i AH a BE come CD n DF, e di^iden- 
<lo i8' AE ad EB come CF ad FD , c di nuovo permutando .9j la ri- 
manente AE alla rimanente CF slarù come la parie levala EB alla 
perle levala FD, ovvero aenM talla la AB a lolla la CD. 

Se ditapw alerà cane Iella a talli , caal la parte levata alla 
patte levala, eeeo te riaeeaele aUa rlmaeaele alarft aooie lolla a 
ioUe, e eoQie la parie lavala alla levala. Il eba ai doveva dinoalrare. 

(ij PioiKMia. fi. 

(i) CntélL dalla prop. t» dal V degli Itlaoienti aiaiiitif aio eoi Uavio. 

(a) Frupeciz. (ij Prupotiz 11. (^) Piopuiix. Il 

(6) Piupoaiz. It*. i|<>l V ilc;;li Elcnienli «JnuokddU con Kuclidp. 

(7) l'iopofix. 13. (8) Prupowz. la. ('■•/ PrO|io»ix. U, 
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K qvesl'è la dimctlnsbiie d'Biwlid» delta prapMisioM !• dal 

V libro. 

PKOMHZiOm ÌLVII (1). 

vixitOK/ //r ijiandfizr r/moi/rwfr «•</ altirildtiif purità loro omn- 
genet. e le coppie corrispondetUt di ciatcun ordtHf $ieno pwporiiomUi, e 
tki te ptbm di mm «fJtìm mutyiore dMte «w Im-m» Mrà «iwste prtew 
drU*«Jlro «rdsM «NWìbr dell» «m fere»; e $e è «gMlr, iv***!'* • é 
mfiiore, nUnere. 

Sieoo (re sranilexw A, II, C {Ptg. ITI) «BogeoM di IM ordine, 
ed iiKrellanle I), K, F omogenee di un allro, e 8lia come la prima A 
alla seconda li, così la prima D alla seconda E. e cofae ia seconda H 
alla terza (]. rosi la seconda K alla terza F. e sìa io primi» luogo A 
maggior di C. Dico che ancora D è maggior di F. 

imiierciocchè, esaeiuk» ta prima A poata maggiore della lena C, 
la praponlone di A a B si dirà (2; maggiore daia preporaiBM di C 
a B: ma ta pnporsirae di D ad B è data staiita a fMUa di A a B, 
adunque anco D ad B ha (3j ma^ntare proporttane di C a B. B per- 
ché li a C sia come E ad P» o eonvericndo ala C a B come (4) F 
ad E, essendo provata la proporzione di L> ad ¥. maggiore di quella di 
(1 lì R, sarà la medettima prupurzioiie di I) ad K muL^ifiore 5) ancora di 
quella di F ad E; e però sarà (0 la prima D maggiore della tersa F. 

Ma te la prima A sì irarrà uguale alla terza C , dico pure flim 
ta prlau D è ugnato alta tana F. 

Pefebè esaeodo A «guata a C, ta praponiaM di A « B sarà (7) 
ooflM quella di C a B: ma carne AuBeosiBadB, per aa pp psi 
xìone . dunque anco 0 ad E sta iH; come C a B. E perchè come B 
a C così fu data E ad F, e ronverleiul» sta (9) come C a B cosi F 
nd K. !4iarà ancora U ad E come ;iO) F ad fi, e però anco D.aarà 
uguale ad F. 

Se iinalmente la prima A ai porrà miuure della !>ua lena C« 
dico che anoo ta prioM D à «iaere delta sua lana P. 

Inpercieeehè essendo dato B a C cene EadP.adAaBeo- 
me D ad B, e convertoodo (il) aaeora C a B starà eaaie F ad B, • 
B ad A come E a D ; bm perché A si pone miaore di C » sarà C 
' inaggiore di A : mtn per ta priau parte di questa dimesiraitona «a» 

(i) Pr«p. asdel Vdegli BIsm. disMNlrsta osa Bud. (fl AssIonM 4. 

(Si Amioms ft. (4} Proposto» 11. W Asslaom i. 

{«) ProjWMiz. 7. (T; A!)«ioma 3. f^" Assioma 5. 

(9) Pioposiz. 11. (IO) A*«ian(a i» (i>} lNopo»u. il. 
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iMdo la prim C maggiora «Mia lena A, sarà ancora U prima F 
magginre «latta lana Oj eioè eoavarlaiido , asaando A rnhion di € , 
nrà aaea D minar di P. Jl eba oc. 

E qaaala é la diMMlraalaiie d'Badida dalla proposiaioiie SO dal 
V libro. 

l*BorosnnHw XVIII (1). 

Se Adranno quante »i votflitino i/randezir omoijenef ed nllrrtlanle pur 
tmogenee^ t U coppi» ardiaalaawiM tarriiptmémti di eiaseun ordine nieno 
laro affla a ia dti iwa jmfaralMit, flMdr« per l'afttaiMà «rdioala m- 
raime frop ar i fca aW . Cioè la prima dH pHm orditu «ITiiMim «temi 
eoNM la prima del $eeimdn air ultima. 

Di (ine ordini dali d' uguale numero di $^andezzc omogenee 
( Fig. 178 ) sia 1' uno A, B, C, D, e l' allro E, F, G, 11 , e ^in \a cop- 
pia A, B, proponsionalc alla E, F, la B, V. alta F, G ; e I;i C, \) ali» 
G, H. Dico che ia prima grandezza A all' uUima D sia come la pri- 
na E airolUma H. 

B ^aaalo BMMla d*a r geawlan dleaai: ptt tmfaaUtà in proponimte 

9k eea a idarino prina la Ire prime irandeiaa A, B, G dal pria» 
ordine, e le tre prime E, G del aceondo : e delle dae omologhe A, 

E s'intendano f>re«e qtinlunqac agaalmenle rnulliplici !.. M; siccnmp 
dell' omologhe RF (jualiinque ugualmenle rnulliplici N , O; ed anco 
delle C, (ì quali si sienu ugualmenle rnulliplici P, Q. 

E perchè la grandezza A alla fi si pone slare come E ad F , e 
delle A, E tene ngialmante mullipUei le I., Il, e delle B , F ugual- 
mente mnilipliei le N, O, siati (2} aneora L ad If come M ad O. E 
per la madasiaM ragtone N a P slari come O a Q« Sono dunque Ire 
grandezze L. F d'an ordine, e Ire M, O, Q d'un allro, e da eop- 
pia a coppia si 9on provate proporzionali; però se la prima F supera 
la terza P, anco 1» quarta M supererà la sesta Q, e se sarà uguale, 
uguale, e se minorp, minore; ma io L, >I snn pre<ie ugualmente rnul- 
liplici delle A , £ come prima e terza; e le P. Q delle C, (ì come 
saeamla a quarta : e e* è ora provalo elw la mnlUpKee L della priam 
s*aeeorda een la amltipllea P dala seconda, eema la 11 detta lana 
eon la Q detta quarta In aTaniava o in maneara o fai pareg giarsi ; 
adunque starà la prima alla seconda, eoa» (4) la tersa atta quarta , 
cioè la A alla C eume la E alla G. 

(1) l'ropntiiz. ti M V de^li tieinenti diaMMiralìi cun Eoi lidc. 
(ij PropotU. I. (3j Propvsiz. 17. (4) V,opo»U, 
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Coittidenuido poi to Ira A, C. I>, « te Ira B, O , H. B ra o B d ai i 
ora pravito che A ■ C tte come B t G, • sUiid*, per t up pw tii i w » 

C « D corno r. ad II ; nel modo che l'è dimostrai* delle Ire A, B, C 
p dello Ire K. r. (i. rhe la prima all' ultima Kla romo la prima all'ut- 
lim<i, noi nipdpsim»» »! proverà dello Ire A, C, D, e «Ielle Ire E , (» t 
II. rlìo A n II ritmo li ad II K .«e rimaocssoru altre date gran* 
do/zo III i|uosti ordini, m coiiliiiucrebbc la dimostrazione nel modo 
•lesto. B pero quaaio in doe ordiei d* egeal mmera di grandcue 
omogenee le coppie conr to pondenli tomo prapenioaBiI, la prìM gran- 
desia eirotliM del primo ordine ala ftr f egnalllé in jiup w ii i m er> 
dAMie come la prima all'nllima del eeeondo ordine. Il elw ri doveva 
dimostrare. 

K queai'è la dimosiraiione d' Kudide della proposiaìone 2i del 
\ lilrt-o. 

Ai;rRlMRNTI SENZA i/lU>rALMKN'TE MlìLtlPIjrJ. 

Date le medesime com. I.a propordone delle prima A all' olli> 
ma D è ^1} «ompoala di tnlle le proponioni di metio di A a B, di B 
a 0, di C a D. .Similmente la proporiione deNa iirimn K all' ultima If 
{• rurapoKt.T di tutte le proporzioni dì mozio tra E ed F, tra F e G e 

Ira ti ed II; ma noi primo ordino lo proporzioni rompononli «ono !»• 
raedenime . rim» simili allo pro[>orzioni rompononli noi secondo , cia- 
.«cuiia a riasruna ordinatamente, adunque anco le proporzioni compo- 
ne di 9991! Maraimo [i) simili fra di lora, eioè ta prinm A tfi*nltima 
D «larà come la prima R air ollima II. 

Proposizione XIX (3). 

.Se «iffitfR«o Irf grandexzr tm loro omo^mff. «rf «Mreilantr jmr tra 

Imo nmfyjmff, f U rnppie di riaitcun nrtlinr nirnn prnpitrsinnali. nm prese 
con ttnlinr ptriurbain : ancom per 1' ugualità perlarliaia «iranno prw- 
porsiofuiii. 

^ìeno Ira grandeiie omogenee A. B, C {Fig, ITP) ed atlretlanift 
Ira loro oaMMienee D , B, P, die a dna a due sieno oeia medeaima 
proporalom. ma con ordine perfnrbaia, eioè A a B alia eonw B ad F, 
e B a C eoBM D ad E. IHeo cbe aneora A a C sia come D ad F. 

(1) ProfKwis. II. (i) At«iona 6. 

(9) PrOpOfiziono i3 del V degli Eienienli dimostrala senza le m«l|iplic| 
«• «enrii la proposi/, il «I' Kadi^, Mcoodo la propotit. Il <M IVorieio delle 

l'fupjì iioui del Toirirelli. 
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B ^iiMto madi» <l*at«aaenlare dicasi: Vu^put^ In pnponhn» 
jwHiirlalc. 

ImaaRiniamoci esser come B a ovvero cump T) ad E Vhc p<>r 
•iippn^izìnne ha la medeMM prtportìoM di B a G), eoM (I) F ad 
un' altra ciraodeiza 1. 

Saranno dunque l(> quallro eraiii|p//.)> P. K, F. f. proporzionali. 

E perchè ala come A a B, «otii K ad F, per suppoiuzione, c ro- 
otBaC, eoilPadI, per eautraiione, mtA per l'agvaliU (<} io 
praponioiie ordinala , A a C cune E ad I. Ma per ewwre le D. E e 
la F, I qwMro p nwu à mm proponiaMii, alarà parantanio (S) D ad F 
eoaie E ad I; m ancora A a C s'è provato stare cane E ad I : 
aduoqup la propor/iono di A n C e l.i medesima ({ ' che di 1) ad F , 
couverlendo l'uua e l'allra con la proporzione di F. ad I. E però «e 
«saranno tre grandcixe omoticiicc, ed altrellanie e<*. Il che si doveva 
dimostrare. 

E eoli dal Torricelli vien dimoitlrala la proposixioue 33 del V di 
Euclide* 

ALTRUfEMTI SEIOA LA CONSTRl'ZIONE. 

I.a proportione di A a ««i compone .*$ della proporzione ili A 
a II, ovvero di E ad F . e di B ;i ovvero di I) ad K ; ma anco la 
pro|K)rzioiie di D ad F si compone delle raedr>ime proporzioni di E 
ad F, e di D ad E, adunque la prop<irzione di A a è J»} simile alla 
proporzione di D ad F, oMondo l' nn e ralira eompoala delle mede* 
oinie proportioai. 

COBOLLAMO. 

Dail'eneffai diaqalnlo ohe A a C .4ia come D nd F , ai dedura 

che se saranno tre crandeize omogenee ed nlIreHanle pur omogenee 
che a due sien proporzionali con propor/iono perturbala, e che. f»er 
l'us^ualilà, sia la prima maggiore della lerz.-x nel suo ordine, anco l.i 
quarta sarà maggiore della sesia nel suo ; e se uguale , uguale ; e se 
aiinore, annera. Mdié proprtMà delle pruponienali è, fin Patire, di 
accordarti fra loro 1 lennini omologlii ad esaere ngoalit o «affiori , 
o minori. 

E cosi Tìen provala da me la proposii. St del V d* Euclide. 



(Ij Ter la domanda di qooslo. (3) l'rup \«. 
(4) AitHìnma n. (i) Ptop. li. 

(jalilko (ìAum. — T. \4V. 



(a) Piof. I?. 
(0) AssiuoM 9. 
24 
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PMVOfinoNi W (1). 

in due ordivi otiKVjenn di ijiandrzic. la ptitmi alla srrtihtUt nel 
pi liti urdiitr avrii la mfdaima pniporziimr che la Irtza alla quarta «ri 
seconih, e Ut (/uiuia alla trcotuia nel primo la medeMìnuf che la u$la alia 
quartm «ti unfiéii rnearo U eomfotl» iella prima e quinta «Ito me o mi m 
4el primo ttwé la wué e t ima pn§&ni om ekt U emfnim tfHIi ttnm e 
tata «Ito fMTla èri ttecnio. 

Sia (F%. ISO) nd pria'oHiM di printoMi omogenee la prìiM 
AB alla seronda C come nel secondo di omogenee la lena DE alti 
i|tiarla K , e la quinta BG alla seconda (". come I:» sesia EfI nlla quar- 
ta K. Diro che il composln (lolla |>rima p quinta AB, BC alla ^rconda 
C kla come il composto della terza e sesia DK, FU alla quaiia F. 

Imperciocché etiseudo B(j a C come Eli ad F, »arà converten- 
do (2) C • BG eom F aé EH. B perebè AB a C ala com OB ad P 
per la lappoalflone , e C a BG ala come P ad EH per il disoatoalo, 
itarà per r ogoalilà (3) in propenioDe ordlMla AB a BG come DB a 
EU. e romponeodo (I) AG a GB come MI ad HB, a ala GB a C come 
HE ad F per In supposizione; adaaqae di nuovo |ier l'agoaMlà (5) AG 
a C starà rome 1)11 ad F. Se dunque la prima alla aeeottda ha la me* 
desima proporziime er. Il che si dovea dimostrare. 

E questa e la «iuuoslraiione d' Euclide della proposixione 24 del 
V libro. 

PaeroniioNK XXI (9). 

Se Quoifra grmiéeste megenH »on proporzionati, la «wmAmi • Itf 
ailafina rfi etne prete intieme non maggiori delle due rimanenii intieme. 

Sieno le quattro urandeize omogenee AB. (^D. K. F f Fiij. 181 j 
e stia pome AB a CD così E ad F. e sia la AB la massima tra esse 
ed F la mininui. Dico die la sgomma delle AB « F è maggior della 
aomma deHe CD, B. 

Tagliai dalla AB la graadatia AG ogoato ad E e dalla CD In 
CH agnale ad F. 

Sarà donqne la AG alla CH eenae E ad F, evfero ea«« AB • 

(1) Prnposìz. li del V degli Elemenli dimoclraU con Euclidi*. 

(i) l>rn{i II (.1) l'rop IH. (4) Ptop. U. {i) PrOf». 

((>) Crup. *i del V degli LlcmoiUi dimosIraU ruo Euclidi^. 
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CD per k rapposiibnt. Perehè daaque lolla fai AB a Inlla la CD sta 

come In parie levala AG alla levata CU, sari ancora i] lulla la AB 
a tutta la CD come la rimanente GB alla rimanente IID. !SIa tutta la 
AB è maggiore di tutta la CD ( per essersi posta AB la massima / 
adunque la rimanente GB narà maueinr della rimanente HO. E |)erchè 
AG eli E sono uguali , aggiungendo loro le uguali b\ CU , cioè la F 
alla AG, a la CH alla E, aa vmnao la AG «d r t ua laii a ngwH alle 
E • CU ÌMÌ8M. (Ma agflluto aBa priaM aaaMU fai aMgRiaft GB . 
ad alla aaeaoda aomia la aBloare HD, ne Terfanoo le AB ed F in- 
aieBM aMniari dalla CD ad E ioataaM, aiaè fai maialala cea fai ni- 
nima maggiore daUa due rimanenti insieme. Se dunque saramia qm- 
Iro grandexzc pr(>|K)rzionali ec. Il che <;i dovea dimostrare. 

E quaala è la diaio»lraaione d' Euclide della proposizione 2ó del 
\ libro. 

AVVBRTlllENTO. 

Fin qui si aon po«ti lutti i teoremi del quinto libro datici da 
Euclide, eccettuatine il terzo, il quinto e il sesto intorno alle u^ual 
mente niulliplici. i quali per e^ser lemmi d' altri qui diversamente pro- 
vati e non aver u^o ailruve , ci è (tarso ben di tralasciare rome inu- 
mi. Ma perobè alenai dogi' interpreli d* Boclide conobbero cbe per 
rinMHiaaaa d'AfahfaMd», d'Apaikmie e d'aMri grarl «Meri daialci 
era Be cen a ri a la eogaiiioiM aneora d'allre propoaiiioBi auppoala da 
eiai, eene aa noie Amerò per man degli ElaaienU, e quelle per la 
raaegtor parla AifOM pai diaMaUrale da Pappe AleaaandriM ed allre 
dal Campano; perciò i raedcsimi interpreli le asrcreirarnno al numero 
di quelle del V ' libro. Di qui «• rhe noi ancora aflìncliè per la scienza 
più elementaro drlle proporzioni non s'abbiada ricorrere ad altro au- 
tore ) non maurbcremo di aggiugaerle, diatostraudole come fanno e»ai 
Pappo e Campano, om oan 1* ardine tenuto dal Padre Cfaivio, diiigeii- 

liuiaM e delOiafaiio cenoMntalafe di talli gli Blenenli d' Euclide. 
* 

(I) Propotlxhraa 16. 
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Paomnom XXU 

Sf la primi alla i>eri>ìuia at ra tmujijidrr proporziont che la terza 
alla quarla; converlendu. Ut «econda alki prima avrà miaat proporsione 
rke la fuarUt aUa lerMU. , 

Abbia la fnuidetM A «Ila B {fig» IH) maggiar prafiaraioM della 
G alla D. Dko cba, oonvafflaiido, la B alla A ha ninar proyoraiaM «he 
la D alla C. 

Ittlaodasi che allra gramlezui E alla B alia (S) eame la C alla O: 

sarà dunque la proitorzionc tii \ a B maggiore ancora della |>ropor- 
zione di K n R. E (toro Mtni :( la A maggiurc di E. Onde H ad A avrà 
minore ,4 pruporzinue di ii ad E. Ma come B ad E, cosi sta cuuver- 
lendo D a C (perché come C a D, cosi »la per per cuoslruzioue E a 
B)$ aduoqiie ancor la proporiìone di B ad A è (8j alnore che la prò* 
ponione di D a C. E però quando la priaw aUa Moowia ec. Il che ai 
doveva dinoairare. 

PaoiNwiaio«B WÌU {6}. 

Sr tu pnnut alta smiruln tura inaijijior priipnrzmni rlif In Irrza 
lilla quarta; permutandu, la pi ima ancora alla terza urrà nuig*iiore prò- 
ponOmnf dte la Meoiidh olla quarta, 

Abhhi naIJa Éguia leddella A a B BUggior pcafieniaaa che C 
a D. Dico chat peranlaado, ancora A a C ha ■aggiar prapanicMa di 
Ba Ò. 

ImpercìuochA a'iulcnda che un'altra E a B alia (7) come C a Dw 

Sarà dunque la proporzione di A a B maggiore ancora «Iella propor- 
zione di K n B, e però sarà A maggiore (K, di E, ed A a C avrà mag> 
gior (9, proporziono che E a (!. E |>crchù sta, iiermulando, E a C co- 
lile B a D ( essendosi pualo cliu £ a B stia come C a D ) , sarà dun- 
«H» aacora la proporuone 41 A a C naggiere (io) eha di B a D. Il 
che ee. 

(I) PropoM<ioae 7 dei Vii di Pappo, 

CI) Per la ém»né» ii quarto Trallalo. ** 

W Fropoiiikme 7. (I) Propoaiilone a. 

(&] A Cloniri ... (C) PropoilliQae i del Y|I di Paiipo. 

(7) Per la domanda di qiieitu Trallatu. 
\>i) Proposizione 7. (9J Assioma 4* 

(l<0 Automa i. 
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XXIV {ti. 

Se. divitUndn, la prima alla ieamda arra ma'fiinr pmpor itone che 
la terza aliti quarta . e rnmponendn . iittcì* la prima con la seoìnda alla 
leeomia arra miijiinrr proporziouf <hf In hrza roti la quarta alla quarta. 

Sia la proporzione di AB a liL :/-((/. IMa, aiauk'iore della propor- 
lionc di DE ad EF. Dico che, componendo, anco la propomioae di AC 
t CB è Buggiore della proporzione di DF ad FE. 

InteMdam ehe iiii*alM GB alla fiC alia (1) eeae DE ad BF. Sarà 
dm^ la pnpenleae di AB a BC BMggieve aiMBaaawte (3) della pro* 
pondoM di GB a BC, • parò (4) aar* AB maggiore di GB; sicché ag- 
f^iunla a queste la comune BC, ne verrà AH roagu'inre di GC : onde ' 
AC a (11) avrà macgiore ti proporzione che <ì(l .fila niede^iraa CB : 
ma, componendo, GC, a (,B sia rome I>F ad FE, |>erel>p si pohe, divi- 
dendo, GB a BG come DE a EF; adunque aucu la proporzione di AG 
a CB (•) Mfi maggìoM della proporilow di DF ad FB. B però ee, di- 
videaMio, la prian alia aeeeada avrà naggiec preponioBe elw la tersa 
alla quarta, e eonpoModa ae. Il che ai propeae di dioMMlfare. 

Paoromioiui XXV (7). 

Se, aanpttnrndo, la prima ntn la ^n-ojala DÌhi <*foH(/a arni tnat/gior 
proporzione che la terza con Ui quarta alla quarta , r dividendo , arra 
mteora la pritHa alla «cconda maggior j^oporzioiu che la irrta aUa ftiarfa. 

AMiai Bèlla paaaala ligwa, AC a CB awggior propocsieiie di DF 
ad FB. Diee cka aneora, dÌvidaiHlo« AB a BC ka nagfier prepenioB» 
di DB ad BF. 

Intendasi ehe altra (ìC a CB stia '8' come DF ad FE: ancora 

AC a CB avrà 9*^ raa^8[io^ proporzione di iW. a CB; e però sarà AG 
mastrtore '10 di GC, e lollane di rivrnnneia BC resterà la AB maggiore 
di GB, e però AB a BC avrà maggior proporzione che (ìK a HC: 

(1) Prepoeli. S de) VII di Pappo. 
(S) Per domanda 41 quMto Trattalo. 

f^) AK«ioiiia h. (i) l'iO|»ii<i/. 7. 

(5) Asoonia 4. (6J A»i>ionia Ti. 

(7) Prop. tgifianta e diaaoflrala dal CnmÈmUa» dopo U prop. 6 drt VII 
di Pappo. 

(8) Uoinanda di «taatlo TraHelow (f) Aaalome 8. 
(to)Piepo>it. T. (I1)A8M«««4. 
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nui, diviitendo, come GB a BC cmI DE ad £P ( perchè ti paso GC a 

CB come DF ad PB }, adunque atiro In proporziono di AB a BC è ma^» 

i^ior i|) della pro|ti»rzioiio di DK nd V.V. E però se, componendo, la 
prima ron la seconda <ilia seconda avrà maggior proportione che la 
terza mu la (]uarla alta quarla, o ancora dividendo ee. li cha fu pro- 
|H)slo di dimofilrare. 

PMWonumfB XXVI (S). 

Se, eminmendo, la prima ma la awwidÉ aUa tmaéa Mrè mat§hr 

proportione che la iena con la qaarta alla quarta , per ìa convertiaae 
della proporzime . la prima con la $efonda alla prMM oord auMr ffO- 
porzione che la tersa con la quarta alla terza. 

Sia ( Fig. 183 } la proporzione di A(. a CB magKiore clelia imi 
porzione di DF ad FE. Dico che, par li cenyar ai ai i éallt proporzione, 
CA ad AB ha aaiMca profMniaiie ohe FO a DR. 

Pwvhè avaodo AC a CB mioara praparxiaMdiDP ad FE,«dH 
videodtt. AB a BC avi* (3) maggiar pnpanàaaa di DB ad BF, • parò 
• onvertoiida CB a BA avrà minore (I proporzioaa di FE ad ED: per- 
lochè, rnmponendo, CA ad AB avrà minore {9) praponiona ebe FD a 
UE. Il che ec. 

FaoManioMK XX VII (6)., 

Se ta prima aUa iena ha wuggtat propaniaae «ftr la lawMda alla 
fH«r«», avrà aaeara la pHma alto l«r*a mujjitr proparstona the la 
p r ima cm to eeetmàa atta iena eoa la ^aarla. 

Abbia AB a DE ( Fiij. IM) maggior praf»ortione che BC ad RP. 
Dico che ancora AB a DK ha mapi^or proporiiene che \C. a DF. 

Sia come AB a DK cosi 7' B<' ad un'altra Etì. E |>erchè s'è 
|M)slo Ai) a DE aver maggior pru(>urzione di fiC ad EF, aoco BC ad 
EG (che sia come AB a DE] avrà (8) maggior proporzione che la 
medesina BC air BP. Onda EG aari minora (•) di EF. Farchè dunque 
AB a DE ala eane BC ad EG, atarà AC a DG «ane (!•) AB a UE. 



(1) A»<ioaia i. 
(a) Propofii. ti. 

{Tt) Froposix. 21. 

(7) Domanda ili fiiMio. 

i") I'i<>|i0$iz. 7. 



(1} Pro|io>is. 0 «lei VII H Pappo. 
(4) Propoais. ai. 

(6) Proposiz. H del TU di Pappo. 

(H) Assioma .i. 
(IO) Proposiz. K. 
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llii At; ha iMmi«r (1) proporikme a DG che « OF ( pwehè DG è mi- 
nore <li DP), «Aniqae miw AB • DB favrà maggiore (2) che AC a 
DF. Il eke M. 

PaOMMOioMi XXVIIl (s;. 



Se inUm « falla ha magginr propnrthm uh* fa pari* forala alfa 
porte ImHa, < la rimtmml* aMa rrf aiiwi M ami maggior pnfonitmf dbf 
NtiM • unta. 

• Sia (n;^ 1T«} la pfoporsiana di talla la AB a tafla la CD maf- 
giacit Mtai pfoponiaaa della pnrie levala AE alla parte levala CP. 

Diro che anco Ir propor/itmc della rimanente RR alla rimaneale FD 
è maggiore biella pro(>orzìone di (ulta la AB a lutla la CD. 

Vjsup.iuio la proporxiono dì AB a CD roat;(;iore che di A E a CK. 
larà ancora, permutando, la proporiione di AB ad AE maggiore -i) 
dm di CD a CP : a par la eanyaiaioaa della proponiane, AB a BE 
avrà minara (8) propersiaM dm CD a DP ; e per — l aodo , AB a CD 
avrà aia rf l m e»la minara (•) p i a p er i ie a a eha BB ad PD; eiaé la riam- 
aaala ER alla riraaneala PD avrà BMigiiar prapartioBe ohe latta la AB 
a Mia la ca 11 eim ee. 



l'auiHtiiizioNB XXIX. ;7j. 
Se iai i a a aa irtf yra ad wif » a i a§ iam «d oUrellaate par amogettee^ e la 

dflU prime alta lena Ha par maipfiw ditte proporsione dHla matada 
dMe teeoade alla tenat ancora per VugmiUà «a lai proporzione ordinala 
arni la prima drìU prime alla i«raa uaggjiw f n por Miome che la priam 

Mie iecofule nila lena. 

Sieoo Fig. 185 Ire sjrandczze (nuosicuee A, B, C, ed allrellanle 
oiDOgeDee D, E, V, e la proporzione di A a B sia maggiore della prò* 
panioM. di D ad E; aiceean la proporaioDa di B a C ria maggiore 
della prapeniaBe di B ad P. Dico eha per 1* ngnalHà aaeara A a C ha 
BMiglar ptapariiafw di D ad P. 

(1) Propotiz* ti. (i) Aisioma 5. 

^ Propoeit. 9 del VII di Pippo. (i) Prapotli. IS. 

(S) l'ropotit. «a. (6} Prapeeis. 13. 

(7) Piopoeii. ai del V Ira le «ifivate dal Campano aoUa tradasione di 
Kuclkie. 



192 lENKA tNlVKRSAI.K 

InteDda!«i che (ì a C slia onmc E ad F. Sarà dunque la prò- 
porzi<in<» «li B a C, rhe era matju'ioro Hie di E ad K, masi^iore '2; an- 
roi ;i filo <Ii Ci u r. Onde B sarà macsiori? ':V di (1 , e pero A a G 
avrà loagginr 4^ proporzione che n B : ma Ih proporzione di A a B 
si è peata maggiore che di 0 ad E, adunque la proporxione di A « G 
Unto piA «irà (5) maggiore che quella 41 D ad B. 

IntoBdati di nuovo eh« II a G alia eome D ad B. Avrà per . 
tontoAa6iDaggiore(7)pro|MnioBocÌwHaG, e però aarà (B) A nm^ 
giordill; sicché A a C avrà mauì^iore ;0 proporzione che il alla v(p«<.t C : 
nn c.>!ii(> Il a (', c«i>l è por 1' uuiialilà IO, D ad F (perclu^ si fece l) ad 
E come II a (i. ed E ad V l oinc G a Cj, adunque anco A a C l'avrà ^11; 
roagiiiora che D ad V. 11 che, ec. 

VMNaisiomi XXX (la;. 

4 

St mrmmo Irr fnminsB oMOfaiiM. «d àUreumik pur oaufrafe, f fci 
prima atta ««eonda tiri primo ordini aààta maggimr pn p orakm eàa la 
BMmbt «Ma Itrxa ncf gerondo, t la seconda alla terxa nel primù eiNa 

matf'iinr prnpnrzionr che In priinn alla xfrondo nrl errando, nnmra pfv 
I miitiiiiln in Ini proptirufitir p'i mrbaln avrà In piiriui nllu Irrzu nfl 
primo ordine nxKjjiur proporzione rhr In priìiut alla lerza nrl srrotulo. 

Sieno {Fig. 185, Ire grandezze omogenee A. B, C, ed allre pure 
omogenee 0. E, P; e nel prlm* onnne abbia A a B BMi«gior propor- • 
lione di B ad P nel aeeondo; e B a C nei prino abbia maggior pro- 
porzione ebe D ad B nd seeondo. Diee ohe eneo per t^ignÉlilà A a C 
nel primo ba maggior proporaiene elle D ad F nel aeeonde. 

Intendasi che G a C slia come (fS) D ad E: sarà danqoe la pro- 
pnr/i<»iio (li Bar, rhf» A dala maviiiorp della proporrioìic di I) ,irl 
masc'iom Mi ancora della proporzione di G a C: onde B >i,Tr,i inatj- 
gior {iH'i di G; e però A a G avrà maagiur (16) proporzione che la rae- 



(I) P«>r ta domanda di questo, 
(t) Aittoma a. 

(4) \s<tioni:i i. 

(6) Per 1.1 ilonianila ili qOMto. 

(7) Assioma i. 
(9} Assioma 4. 

(II) Asshmia 8. 

[ir, l'iop. 3S ilei y Ira le aftxinnlo dai Campano nella sua Iraddi. d*Bnrl 

131 Domanda *ii questo. (Il) Asitioma fi. 

(Lì) l'ropo»iz. 7. (16) Assioma 4. 



(B) PraposhE.?. 
{9} Assioma H. 

(H) Pruposiz. 7. 
(IO; Prupo«iz. la. 



• 
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iMm a • Bt at li pniMnioM « A a B è putta n«g«iM« elw éi 
E ad F, adun^ b profNraiape di A a A è ««Ho wiiggiow (1) eht 

di K ad F. 

Intendasi ut oilrt* che ti fl (ì .sIìh come [2] E ad F. Sarà dun- 
que la proporxione di A a (i maggiore ,3; che di 11 alla medesima G. 
Onde A sarà maggiore (4; di U, e però A a C avrà maggior [6] prò- 
, ponioM ehe H alla MdMiakC: M CMM HaCcmI Ita per l' ugua- 
lilà(«)Dadr (|i««hèaiteeDadEoa«»G tCedBad F cava 
H a G ), a Ja f a a aaaa ia prapartiaaa di A a C è auggiera (7) alia 
«MHa di D ad MI e^ ae. 

Se saranno t/u/» ordini d' njml uanirrn di ijrandrzzr r taiir (unogf- 
nee, e la prima del primo ordine alla prima del seamdn alAna maggior 
proporùom delia ucomla del primo alla seconda del secondo , e quettm 
pnp o vt itm aia «Mf^tort 4Hla proponiom ditta tersa M primo «Uà 
l«rsa M Neonda, a «a«i mtfn /bwM vi «ima fMadasfi ; falle imitm 
fmUtetinli « falla iwrfiaw if w iniia atf ai'Wiaae maggior pr^foniam 
di IMI» roaleoMlNilé, amia la prima, a Ivute le conseguenti, «mm la pri' 
ma; ma pnò minor proporMÌam dtt te jartaw «Ua primM 9 aiagffer ek» 
l' ultima all' uUhihi. 

Steno ( ftg. 1B6 ; prima nel primo ordine tre grandezxe A , B , 
Ct • nel aaeoodo allredanle D, E, F, e lulle omogenee, e la propor- 
aioiia di A a D aia maggior della proponioBa di B ad E, a faaala BMg- 
giara aha di C ad P. Ueo dia la prapaniaaa dalla moui A , B, C 
alla MoaM Ol, B, F è nagglara aha dalta aaainw B, G alla aoBuaa 
E, F; ma ben minale che della prima grandezza A alla prinMl D; a 
linaimenle masciore che deU' uUima C all' ulUma F. 

Imperciocché avendo A a D maggior proporzione di U ad E , 
l>ermu(ando i9; avrà maggior proporzione A a B che D ad E, e com- 
ponendo (10) A con B a fi maggior che D con E ad E; e di nuovo per* 
aalMida (lt) A oao B a D con B naggior proporziona eba B ad E. 
Paackè diBiqna lalta la A , B a Inlta la D , E Im ouggior piapaniona 
eha la parta B alla parla fi, avrà aoeora la rìBHUwala A alla risa* 
naala D ai^gior (12) proponiona di latta la A» B a luUa ta D, E. 

(I) Am.». (>) IKimaiula di «nealo. (a) Am ft. 

(4) Prop.7. (9) Am. i. (•) Prop. 1». (7) Am. S. . 

(K) Prop. 3 i del V. aegioaia dal CamiNMO nella mm tr«lnzioap d*e«flMri 

r dintoKirala col P. Clavio. 

(») Piop. iJ. (lOj Pru(t. i,. (11) Prup. ì.i {ii) Piu(i. 28. 

Gauiio GauiKi. T. \iy. 
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Nello sletto mo<Io .-ipiuinio s\ |iri»\crii che la «ohi B alta <iol:i K ha 
nmscior proponione delle «lue H, C insieme, allf 'lue iii-ilemo E. K; 
:ul(irii|iR> la M)la prima A alla sola prima 1) avrà mulln l ma^iiior 
|irt>p(irzione che la summa R, C. alla K. F, e (lermulamiii, avrà mas;- 
gior {2; pro|M>riioiie A a Ji, V., «-he i) ad K, K, e componendo, mag- 
gior (3) proporiioDO la «onma A, B, C «Ile C, die la •amna D , 

B, F, alio E, V; o fioaliMole periMlawlo , nuggior iA) propenioM 
avri la aaonM A , B. C alla tomma D. R, P, dalla tomna B, C alta 

MMnma E, K. Il rlic in primo Uuy^n si doveva dimostrare. 

Avendo per (anio lolla la A, K, C a (olla la U, l*. , F mai.'i;ior 
proporzione della parte levala B, C alla levata K. F, avrà la rimaiienlr 
A alla rimanente 1> maugior pro|)or^ioiic che lolla l'A, U , (I a 
tallo la b, K, F, che è la seconda proposta. 

E perehè B ad E ha maggior proponione che C ad F , e per* 
mulaiido, B a C l'avrà onaggiore (tt) di E ad F, e eomponendo, la B 
I! a C maggiore (7) che ta E, F ad F, e di miovo permutando , la B • 
C alla K , K maL'uiore (H) che la C alla F: ma la proporzione di A , 
II. C. alla D. K, F si provala matririore che di B. ('. ad K. F; arlun- 
c|iie sai a mollo 9 maniiiori' la (iroiior/.KHie di A, C a 1), E, F, ohe 
di <. ad F. Il che era l'ultimo da provarci. 

Sieno ora in ciascuno ordine quattro grandexie A, B, C, <», c D 
K, P, Ht e sieno date con la medesima condltiene dalle Ire , sicché 
ancora C ad F abbia maggior proporaiene di G ad H. Dico pare se» 
guime le slesse cose. 

Perrhè , come hi provò nelle Ire, avrà B ad E maggior propor- 
zione della somma B, ('. . <i alla somma E, F. II, e però mollo iiO^i 
m.i:;i;iore A a I) che B. t'., li ad E. F. Il; e {terinutando. maLTtiiore li . 
proporzione A a B, V., lì, rhe I) ad E, F, II, c componendo. iu.iu- 
giore (13) A, B, C, (ì a B, E, ti. che D. E, F, H ad E, h\ II; o per- 
mttlando, maggior (13) preportione A. B, C» ti a D, E, F» H, ohe B, 

C, fi art E« F, II. 

i;s>endo dengoe la propinvione di (alla A, B. E. (i a lotta l>, 
K, F. Il roaeuiore della levata B, E, (• alla levala E, F, lE la rima- 
nente A nlln rimanente I) avrà maiittior {Hj proporzione che lulla A. 
B, E, (• a luna Ih li, F, H. 

(I) A>«. a. (i) IVop. (:.) l'io|.. 21. 

(lì l»rop. a.i. [y. Prop SH. pio|i. <:», 

(7) l'iop. S4. . (8j Prop. ai. («) A-»!*. «, • 

(tO)Aa«. S. (ti) Prop. ». (li}l>rop. t4. 

(13) Prop. S3. (I t) Prop. 11). 
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E finaJaeiilet come si diinoslró nelle Ire, ha nuisgior proporiione 

la .somm<i II. C. <■ alla E, F, II. <li lì ati li. ed è la proporzione di 
A, il <J, G a U, E, F. H maL-uiore Hie di U, C, (i ad E, F, H. 
come si provò jioro sopra; adunque la somma A. II. ('. Ci alla soroma 
1), E. F. Il ha mollo maggior ^1, pro|H>rziuiic che i'ulliroa lì all'ul- 
tima 11. Il che ce. 

Con simile ariHIiio si cooelndefi segainie le slene cose In dn* 
que Krandeiie per nezio delle prime quattro , ed lo sei per metto 
delle prime cinquct come appoalo s'è provato in quattro per .via delle 
[iriroe Ire. E però è maoiliBiito tutto ciò che si propose di dimostrare. 

(I) A»»ÌUIU4 H. 
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Sf.t.ìA gl Al>:, .«!> IXirA/ltiM- d'.VrCUINKUK. M-I. l'ilottl.KMi 

DELLA Corona, a' imsecna a thovahb la propouxiuke del 

UDITO DI Ol'> MTALMi B LA FAnRICA DRIXd «TRITMBXTO. 

AVVERTIMENTO 

Fino dai primi «nni, nei qunli (ìalileo Jeiie opera agli sltidj 
delta geomf^lria, pro<u> in roiisiilcra/ìono il |iri>Mi>ni;i dolln (!ornni« di 
Jerone, o dalosi ad in\i'>-lii;;ire il tiioili» i-t>\ quah' «i.i Ajcliiiiioilc Io ri^tl- 
Ycssc, itnmagiiiù la sua Bilancella, mercè della quale si olitene sicura 
conoMenta delta gravila in ispccie dello divene materie, e della lega 
e mestura de* melalli. L' uso di questo ingegooRìai^nio slrumenlo non 
Al tallo pubblico dal suo Autore per mezzo delle «lampe, ma benal 
mMiralo e spiegalo a' suoi scolari ed amici, fìnchè, lui morto, venne 
dato in luce nelta prima edizione delle opere Talle In Bolo(;na , ag« 
iriunlevi alcune osservazioni di (lioan Halli-la Mantovani, f,' ediziotie 
di Firenze vi atreion'io due <rriUnre del (.a>>(('lli e del Viviaiii ; il pri- 
mo de' quali, dopo a>er proposto 1' invcstiL;a/.iune della mescolaiua dei 
meUdIi per meno di alcuni |ieiii die notino nelta bllaneta ogni mi* 
Dima diffiNvnza, mostra con modo nuovo, ed anche più curioso, come 
conseguir si possa lo slesso eflbtto colta stadera ordinaria col romano, 
notando coli' aiolo di esso ogni piccolissima dincrenia , che fra ì due 
melalli insieme mescolali o confusi si ritrovi. 

Questo Simo lo «('rillure che qui da noi ora si riprodm<iiio. mi- 
:(liurando ndlahilineiitc li lesto di quella di Galileo mercé 1' aiiUi;;raf<i 
esislcule fra i .M.SS. Palatini ^ Par. 11, Tonio lU;. il quale ci ha dato 
modo di corret^gcrc errori eit ommissioni manifeste, che deturpano tutte 
le precedenti edizioni. 



Sk come è assai nolo a chi di leg^t u gli uuiiciii srriU 
tori cora si preiMle, avere Arefcioiede trovalo il finrlo dell*ore- 
fioe nella coronÉ di Jerone, cosi parmi esser sialo slnora 
ignolo il modo ebe si grand* uomo usar dovesse in tale ri- 
trovamenio; allesoehè II credere che procedesse, oooie da ta* 
Inni è scritto» col mettere tal corona dentro 1* aoqna, avendovi 
prima posto alirettanto di oro purissimo e di argento sepa- 
rati; e cha dalle diflkrenia del fiir piò o meno ricrescere o 
traboccare l'acqua, venisse in cognlfione della mistione del- 
Toro coli* argento, di ctie lai corona era composta; par cosa 
(per rosi dirla ^ mollo {grossa e lontana dall' osquisilezza, e 
vio più parrà a quelli che le sottilissime invenzioni dì si di- 
vino uomo tra le memorie di lui avranno lette ed intese, 
dalle quali pur troppo chiaramente si comprende quanto tulli 
kIì altri in<];egni a quello di Archimede siano inferiori, e quanta 
poca speranza possa restare a (|ualsisÌQ di mai jwter ritro- 
vare cose a quelle di esso simiglianti; ben crederò io che 
8pargend<^i la fania dell' aver Archimede ritrovato tal furto 
eoi flMtm dell'acqua, fosse poi da qualebe acritlore di quei 
tempi lasciata meoMMla di tal fatto, a ohe il medesimo, per 
aggiungere qaalcbe cosa a quel poco cbe- per llima avaa in> 
teso, dicesse Arebimede essersi servito dell' acqua nel modo 
cbe poi è stato dall* universale credulo. Ma il conoscer io 
che tal modo è in tutto follace e privo di quel!' asatteua che 
CiAuuo Gàutii. T. XIV. M 
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M richiede nelle cose matemaUcho, mi ha più volle folto peli» 
«are in qiial maniera col mezzo dell' acqua si potesse sqiii- 
sitamente rilrovnro la mistione di due metalli; e finalmente 
dopo aver con diligenza riveduto quello clu; Archimede di- 
mostra ne' suoi libri delle coso chi' stanno nelT acqua, e in 
quelli delle cose che pesano iimialnieiile, mi è venuto in mente 
un modo ( he esquisitissiinaincnto risolvi» il nostro quesito ; 
il qual modo crederò io esser l' istesso che usasse Archimede, 
altesochè, oltre all'esser esattissimo, dipende ancora da dimo- 
slrazionl ritrovale dal medesioio Archimede. 

Il modo è col mezzo di uoa Bilancia, la cui fabbrica e 
uso qui appresso sarà |)osLo, dopo che si sari dichiaralo quanto 
a tale Inlelligeoza è necessario. Devesi dunque prima sapere 
che i corpi solidi, che neir acqua vanno al fondo, pesano meno 
neir acqua che neiraria lanlo quanto è nell'aria la gravila 
di tanr acqua In mole, quanto è eiso solido; Il che da Ar- 
chimede è stalo dimosiralo: ma perchè la sua dimostrazione 
è assai mediata , per non aver a proceder troppo in lungo , 
lasciandola da parte, con altri mezzi la dichiarerò. C2ooside* 
riamo dunque che mettendo, per esempli^ nell'acqua una palla 
di oro, se tal t)alla fusso di acqua, non (teserebbe nulla, per- 
ehè l'acqua noli' ac(|ua non si muove insù o in giù; resta 
dun<|ue che (al |)alla di oro |)esi nell' ac({un solamente qu(>i 
tanto, in che la ;;ravilà dell'oro supera la pravità dell'acqua; 
e il simile si devo intendere de;!li altri metalli ; e perchè i 
metalli mno diversi (ra di loro in gravità, secondo diverse 
proporzioni scemerà la lor gravità nell* acqua. Come . per 
esempio, |)oniamo che l'oro pesi venti volte più dell' acqua; 
è manifesto dalle cose delle che V oro peserà meno nell'acqua 
ohe ntirarte la vlg^ima parie di latta la iwi gravilL 8«|^ 
posiamo ora che 1* argento, per esser meo gr«ve dell* oro, pesi 
dodici volle più che 1* acqua; questo pesato nell* acqua see- 
marà in gravezza la duodecima parte di latta la sua gra* 
vena. Adunque meno scema neH'aoqua la gravità dell* oro 
ohe quMla dell* argento: attesuohè quella scema per un ven» 
tesimo e questa per ua dodicesimo. Se dunque in una bilao- 
da esquisila noi appenderemo un metallo dall* un braccio, e 
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dall' «Uro mn coolrappeso ehe |iesì egualmeule co) detto me- 
tallo lo aria, se poi lolibraiio 11 awlallo neiraeqiia, lasciando 
il contrappeso lo aria, acciò d(*tl<» coiiiriippi>8o iM|uivagU« al 
metallo, blso{{nerà ritirarlo verso il perpendicolo; come per 
Cjiempio: Sia la Bilancia AH Fc; 187\ il cui fMTfMMHlirolo 
C, e una massa ili ({ualclie niolnlio sia appesa in K, i miliap- 
fiesala dal peso D; inellondo il jwso li nel!" acijiia, il poso 1) 
in aria jn'sorebbe più; però, acciò che pesassi- cmialinenle, bi- 
sognerebbe ritirarlo verso il pt-rpeiidicolo V,, come, verbi j;ra- 
/ia, in E; e quante volle la distan/a CA < onCcrrà l'AK, tante 
volte il metallo peserà più che l'acqua. Poniamo dunque die 
il peso in B sia oro . e che |)esato noli acqua torni il con- 
trappeao D io E, e poi foceado il medesimo deir argeolo inis- 
sinio» che il 800 contrappeso, quando si peserà poi oeir acqua, 
lorai io F, il qval paolo 'sarà |iiù vieioo al ponto G, si oome 
Tesperieoia ne nioaira, per essere r argeolo man grave del- 
l'oro, e la diO^nia ehe è dalla distaoaa A¥ alla distaosa 
AG sarà la asedesima ehe la diflérenia tra la graviiA dell'oro 
e qoella dell* argento. Ma se noi avreoio «n misto di argeoto 
e oro. è ohlaro ehe per parlicipare d* argento |>eserà meno 
ehe Toro puro, e per partiripar dì oro peserà più die il poro 
argeolo; e però pesalo in aria, e volendo che il medesimo con- 
trappeso lo contrappesi quando lai misto sarà luflalo nel- 
r iicqua, sarà di mesiiere ritirar detto contrappeso più verso 
il perpendicolo C che non è il punto K, il quale è il termine 
dell'oro, e medesimamente più lontano dal (ì cbe non e l'i", 
il quale è il termine dell' af^'onto puro; però cascherà tra i 
termini KK, e dalla proporzione nella quale verrà divisa la 
distanza El' , s' avcrà esquisìtamenle la pro|)Oi-/ione dei due 
metalli che tal misto compongono Come per esempio inten- 
diamo che il misto di oro e d' argento sia in B, conlrappo- 
sato io aria da D, il qoal contrappeso . quando ti misto sia 
posto nell'acqua, ritorni in G; dh» ora ohe Toro e 1* argeoto 
che oompongoDO tal misto sodo tra di loro oella medesloui 
proporzione ehe le distaoie FG, GC. Ma è da avvertire che 
la distaof a GF lormioala oel segno dell* argeoto ol deoolerà 
la qaaolità dell* oro, e la dlslansa GE terminala oet segno 
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deiroro ci dimostrerà la quantità dell* argento, di maniera 
fliw se FG lomerà dop|iia di GE, quel tal misto sarà di due 
parti di oro e una di argento; e col medosirao ordine proco- 
dnndo nell' esame di altri misti, si troverà esquìsitamente la 
quantità dei «lemplici metalli. 

iVr (abbricar dunque la Bilancia, piglisi un redolo lungo 
almeno due braccia, c quanto più .sarà lungo più sarà esalto 
r islrumento, c divìdasi nel mezzo, dove si ponga il perpeo- 
dicolo; t>oi si aggiustino le braccia che stiano in equilibrio 
coH'assolligliar quello che pesasse più, e sopra una delle brac- 
cia sì nolioo i termini dove ritornano i contrappesi dn'uM* 
talli semplici quando saranno pesali nell* acqua; aTfcrlendo 
di pesar i metalli più puri che si trovino. Fatto che sarà 
questo, resta a ritrovar modo coi quale si possa con fiwilità 
avere la proporsione , secondo la quale le dislanae tra* ter- 
mini de* metalli pori verranno divise da* segni de* misti, il 
che, al mìo giudiiio» si ooosegoirà in questo modo. 

Sopra i termini del metalli semplici avvolgasi un filo di 
a€oii\io soUiiissimo, e intorno agi' intervalli che tra I termini 
rimangono avvolgasi un filo d' ottone pur sottilissimo, e ver- 
ranno tali distanze divise in molle particelle uguali; corno, 
per esempio, sopra i termini EF avvolgo due Ali solo d' ao- 
ciajo (e questo [H5r distinguerli dall'ottone), e \mì'\ vo riem- 
piendo tutto lo spazio tra EF con 1' avvolgervi un lilo sot- 
tilissimo dì ottone , il quale dividerà Io spazio KF in molle 
particelle uguali. Poi quand' io vorrò sapere la proporzione 
che è fra FG e GK. conterò ì fili FG e li fili GE, e trovando 
li fili FG esser, per esempio, ÌO, e li GE 21, dirò nel misto 
essere parti 40 di oro e 21 di argento. Ma qui è d' avver- 
tire ohe nasce una dilDcoltà nel contare, perocché per essera 
quei Ali sottilissimi» come si richiede ali* esquisitezza, non è 
possibile colla vista namerarll, perooohè tra si 'piccioli spasj 
si abbaglia i* occhio. Adooqoe per numerarli con faoilità pi* 
glisi uno stiletto aentissimó, come un ago dentro ad un ma- 
nico , ovvero un coltellino sottilissinio , col quale si vada 
adagio adagio discorrendo sopra detti fili, che cosi parte me- 
diante I* adito, parte mediante il ritrovare la mano ad ogni 
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Alo r impediffleoto, verranno dalli Ali numerati» dal noMTO 
de' quali, coiM ho delto di sopra, si averà l' esqaisiU fDaiH 
Uià de' metalli semplici, de' quali il metallo misto è compo- 
sto; avvertendo però che i semplici risponderanno contraria- 
mente alle distanze; come, per esempio, in un misto di oro 
e di argento i fili che saranno verso il termine dell' argento 
ci daranno la quantità dell' oro , o ({iii'Ui che saranno verso 
il termine dell'oro ci mostreranno la quantità dell'argento: 
ed il medesimo intendasi degli altri misti. 



ANNOTAZIONI 

DI DOMENICO MANTOVANI 

HOFRA LA BILANCETTA DI GALILEO. 

PriiiM, pare a me si sia levato in parte la difltooltà del numerare 
li Oli , avvolgendone dieci di acciaro e poi dieci voltale di oUooe , le 
quali eaaendo divìae a dieci a dieci, resta solo da nninerare quella 
decima parie , netta quale caaca il termine d^ metallo misto. Che 
sebbene il (ìalileo, che è autore di questa inveniione, b mensioiie 
(li (lue iili, uno (li acciaro, l'altro di oltone, non dice però che se ne 
debba niellerc dieci dell'uno e dicri dell' allro, eie» forse sarà avvenuto 
per cau^a di chi l' ha copialo, se bene la copia che mi è pervenuta 
nelle mani, era di mano sua. 

Secondo, ti suppone In questo problema olie il ceoipeslo di due 
metalli conservi l' islessa propenione in grandeiia nel oompeelo che prì- 
ma avevano li due metalli sempllei che lo compongono. Dico si suppo- 
ne che li metalli semplici mantengano e eenservinoMl composto (dopo- 
averli incorpuiali o uniti insieme) l'istessa proporzione in srandezza che 
avevano li semplici disuniti, il che non nicgo, ni; conTesso |>arlicnl.ir- 
meule nel caso del Sig. Galileo dell' unione dell' oro coli' argeoLu; ma 
volendo unire, per esempio, libbre 101 di rame con lihhre St>di sta' 
gnu per Ihrne UUim ISO di metallo per le campane ( ne lascio andare 
due lìbbret che presuppongo che cali adia fhsione), erede clw le lib- 
bre 110 dd composto avranno minor grandeua che le libbre 100 di' 
puro rame insieme colle libbre 90 di puro slagno disunito, cioè avanti 
che fossero incorporati e fusi insieme, e che il composto sia più grave 
in ispecie del rame assoluto e dello >tHs;no asi^oluto; e nel caso del Si- 
gnor Galileo il composto di oro e argento si suppone essere più leggiero 
in ispecie doU' oro puro, ma più grave in ispecie del puro argento ; 
daUa qual cosa sarebbe fMile fiuiw quakshe simile esperìenaa , fon- 
dendo insieuie, verbi grasia, libbre 10 di piombo con libbre ft di sta- 
gno, e osservare so le libbre lB,o quanto si fosse la quantità d«d com* 
posto, dia la differenza tra il peso in acqua al peso in aria a pmpor» 
zione che |)rima davano le libbre L'i dclli due metalli disuniti: non 
dico la medesima difTerenza. percbè suppon«n rhe caleranno nel fon- 
derli insieme e che il composto sarà menu di libbre 15: però dico a 
proporsìone. 

Terao, si suppone eneo che si debbano pigiare li metalli semplici, 
cioè l'oro e Tallio, ciascuno dell' ìstesso peso che il misto, benché 
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iiMi k» diea; il «he ci coMsce M Mgnare che fa uMà bilinete colo 
fra li ìmibìbì dell* oro o ddl' argODlo , il elie apporta la gnu radiilà 
«lai solvere il problema eoi aaaapliae noneraffe II Ìli. 

Si polria pigliare l' oro (turo e l' arsenlo puro dell' istesso peso 
fra e«si , mn diverso [icvò dai peno del coro posto . rioé o più n meno 
gravi del composto, e mentre fra loro fossero <ii uunal \icsn, mostreriano 
la proponùone in graodezsa dell' oro all' argento, con questa differcnta 
però, dw li più gravi ■ w alr a ra nno della proponiona pM eealla che II 
pieeMi e mtm gravi; dm non eaaendo li nMlalli aenpliei e pori dai ne* 
daa h ao peso ebe il eompoalo* oonverri, capala la preporaione in gran* 
dezia dell' ero ali* argento, trovare per numeri pro|)orziooalanente la 
4|nantilà precisa di ciascuno delli due componenti il misi». 

Si polria anco adoprare la <|uai(»ilà de" melalli seinpiiri conforme 
la iieccsHità e romudila che li trovassimo, lieiiché di pesi dilTereiiti e 
fra loro e coi misto, pure ciie ciascuno ^ia puro noi suo genere; ma 
eonverrahhe poi trovare par nomeri la proporxiomi in graadesia dalli 
dna semplici di peio ugnali (il ehe si fii soMto pIgllandeH di peso 
ngmdi, eeoM ai é dello), e poi aeeond» qnacla proporsiene linvare, me* 
dianta II peso c mediante la i^randeisa del milito, la quantità distinta 
di ciascuno dclli duo sempiici rom^mnenti, di ciascuno de' quali casi 5i 
pofria f1ar/ip re>*erapio. Ma tinalmenle, !>e 1' oro puro e 1' argenlo puro 
e il misto fossero di uguale grandeziui, .^ariano di peso disuguali e non 
oceorrerebbe pesarli ia acipia, perchè eiseodo di grandexza agoaH, aneo 
le dMbranse daili loro pesi in aria e in aoqna sariano uguali, pereM 
la di ft re m n dai paso in aria al peso in segna di qualsiroglia eorpo è 
sampw «gnala al paso di lania neqaa quanto è «randa il andasinM» 
esrpo, per la quinta proposhioae Arehimedea Dt k(r, qm«« t e i m n im r 
innftM. 

K tinalmenle li raclalli semplici e puri potriano avere la mede 
sima proporzione in gravità reciproca, o scambievolmente, che hanno 
li biro eorpi in grandesia, nei qual caso lanlo la grandetta Irovala col 
nesso dai peso in acqua e in qualsivogibi asodo» quanto il lor peso in 
aria, ni a s Iw i aH i i a la proponiona deiia laro gravità in ispeeic, oome fra 
li loro pesi in acqua, quanto li loro pesi in aria sono uguali, ma fterò 
contrariamente presi; nnò lai proporzione sarà della craviiM in isperie 
dell'oro alla gravità in ispecie dell' arcento, quale è della srandcz/^a 
dell' argento alla eramlez/a dell' oro, ciò*- rome è la dilTerenza del peso 
in acqua al peso in aria deli' argento alla ditTerenza del peso in acqua 
al peso in aria déirorcw 

Con questa medesima iWaneia si può Air llmenle misurare la gran- 
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dmu éi qMlmqM eorpo in u mIi ìtohW » ntdo k rt g iH w t imI tegMote 
nodo,«faè: 

Si avcrà preparato un corpo solido di mainri.-i pìi'i grAve in ispe» 
eie dell'acqua, come verbi graiia di piombo, ovvero , se fos«p di le 
gno u altra materia più leggiera in ispecie dell' acqoa , «li fama più 
grave, mellendovi deolro piombo, • allro, cbe lo Uri al Tondo dell at- 

• dram nirani noia, eoOt qrale li vafNa ntaortra H ttMo 
iiicgtimt CMM| vmW gratta» il pilnn fuoNwo, o H piodc gcraMUIra* 
o foataiMfM ilIffB WÈimm eagnllt, • ptrte di otn, cioè neRi» pieite o 
■n quarto di piede, o simile parte noia; poi si pesi in aria, «ito cÉe 
pesi, verbi crarAn, libbre 10, la medesima misura si |>esi in arqaa, e 
sia che pesi libbre 8: si sottrae libbre R> peso in acqun. dn libbre 10, 
{teso in aria, e resta libbre 2 per il peso di un corpo d' acqua emiale 
in graDdezza alla misura noia. Ora volendo misurare una statua di 
marno, ti peto in arte t poi taaeqoa ta nodealMa, e ai aaUne H paao 
lo oeqoo dai peao io aria, o il roito tmà II peao di laot'aaqoa «grato 
•0 grandaaia alto slatoa, to qoO» di? iaa per te d lft ira ia del pera te 
acqua al peso in aria delia misnra noia , il continente darA qnairte 
volte la statua ron(pn<;a I» detta misum nota ; verbi graxia, «e (a sta- 
tua in aria [wsa lilibrc km) o in acqua libbre 80, sottratto Iild^ro 80 
da libbre 100 resta libbre 20 per lo |iesa di tanta acqua in grandezza 
quanto è la statua. Ma perché la differenza del peso in acqua al peso 
io aria, egoate io graodoaia alta miaoni ooto, In soppeata HMi* t» ai 
dhridoDo to HMire M par te lifebro t, e do vtora 9 per to aranro 
delta Tolte elio ta atatea propoata eonlteoo te mitoro noto. Il toe de il 
mo modo si osserva votemto oiisanire una statua o altra cosa di qua- 
lunque metallo ; solo si avvertisca di chiudere tulli li buchi , che 
l'acqua non entri nel cor[>u della statua : ma chi volesse solo il corpo 
solido del metallo di delta alotua, bisognerà a|H-ire li buchi, e con sfia- 
(alori tare eho ai omptaio di oeqjM tolto II rara delta ataloo. Irato 
•tolm ftera di OMlerta plÉ toggieva io iepeeto étH'oefoo» eoM^ rarM 
graato, di cera, biaogBaeeogtaogero colta atetaa atan ae a ir a p p ora efco 
la Uri al fiiodo dell' acqoa, pei Mimraro il oooirappeso, «omo di ao- 
pra, e sottrarre la sua misura dal composto, e resterà la misura della 
sinliia di cera. E fìnalmentc per servirsi della suddetta bilanria, in vere 
di cercare il numero delle libbre dello difTcrcnzc delti |h'sì ìd acqua 
e in aria della misura noia c delli solidi da misurare, conteremo li fili 
del imecte delta Mtancia, li qoaH eierado ariaottaaM d w ra o o ta nri> 
4ttra MalliflaiaM. 
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DEL P. BENEUEITO CASTELLI 

I.A UJi.ANCETl A hi «i VLII.fcU. 

ly Am Ih bUiMia, I» qMie peM U ^MMriilà iMron» rlie «In 
in iM mtftoi f0iiui seni ir la purziiMie «leU* affftiito che vi è HMmlula, 

• ipicruin o crande clic sia, fiicciu cosi : 

Pidio 1.1 bilaiirin ordin.iria AU Fij. tH8 ), le cut linuci.i .\(; . 
i'Aì sieno eguali, e le lame i> ed £ moiio imni atti» aKU«li,.iiia ilcU' it4e».Ki 
lualcria. 

fi chiim «he q/mU bttanria «larà equUilirala , o stona te laece 
«MÌiedae in eri* o «nbedii» i» mì|im* Mki«i> p9i in E ane qeeeUià 
d'ere neta, v. g. un'eseie, e ponga in D u«*«llr» oncia d'erfeiilo 
puro. È, cerio che i« «rie ti &ri {uir l' e^ihiio , m» eUMMumilotti 

orobetlue le lauee in aequa, rincbt» »ieno sommersi i due mclalli. e nia- 
nifeslo elio fir<>iM>ndererà 1' oro, el Jeoraum /l'i ciur inultt ri. (/uuiidi 
ijr^riutx nnuue «ta'jnUudinem habenlin aetimilcm (liifin itUnr maumlHilìuutn 
meiallorum ce. dm non iai|iorl« coftir t|uesio |K;r lutniticr la bilan- 
ci» eo» 9iffào én pewello di iiieube o aim «Mierii grave , e «e <ef • 
gimmo «Ha paHedeiTafieilo laata ohe il fMcieCaqailikrie In i|aeite 
dke oMee, «m d'era e l'aUra d'affasle luflMe Miraci|iie: bue ifue- 
ato, ^ad ttà Renelle di piombo, che sia F, sarà i' indire d' un' oitfiia 
<r tiro e servirà per lette le bilance del mondo. Bioegna poi fame de 
allri eeuali ad esso, «omo anco de' midti|dirK ed in |«irl»rolare <li'i 
duo«h!ni|)1i per a\er al' iiidiri dell»» libbre. Si pnó anco parline uno di 
e<i!(r in 24 parli, e<l avremo fii' indici deitli srrnpoli, e d«%itleiid<i nn 
iiidies d*«M flOMpol» in iMee il ^rfi , avfniie ti' indiri ^ «rnei . 
iMnfeme rfla dMri(4efie oelila ÉtHf onee tt. 

Si proponi' ini iiii'^to compositi d'on* i> iC <)ri!<Milo. In In {loiliin io 
ItilMieia, odall'allrii parie [loncn alirellanlo ar^enlodi |iesu. e Tu l'eqni- 
lihrie in aria* Deraergo |k>ì le lance in ae^iua. e Irevo che per f.ir l'orpii- 
Kfcrie UiegBa «fiiniMt» aH'wgento quaiim • m lann di <|ui>i |>i«iin> 
belli ugnali alia F, ed io aeneriMo «taere in 4|ael minio once 4 f «n 
leno d'oro puro. 

Gaulbo liiiHJU. r. \IV. $t 
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QiMoUl sia In |»ro|N»riiMW MV Ar cento non »i |>uù >.aper« con 
qunlo ttramenlo , ma mentre si è falla noia la porzione ileiroro. Ni- 
irnva nahiln rolla bilancia «nliii i{unnto sia l'argento er. La ragione 
ili i]ucsl() cuii!>is(e, perchè sellitene <lii una parie ponghiamo un rot<^lo, 
nondimeno è lo stesso cooie se da quella parte fusse pwilo quell* uro 
fum eke tlt ■•! mUlù. GM mm vidi dkB.mtéltmgmli» eb* ita nel 
nialo, ait q«uilo ti voglia, «Minala con ahranaali» ai^lo daO'aMva 

aria «è Ui aoqua. Ma qooHo aka vi é d' oro, aalibene è occoMo, in wmi 

motto ronlr:isla enn allrellanlo argento di pi<«o dall'altra pnrle, e i|uc- 
<ili fanno la variazione nel p<isH»r diiir.'inn aH acfina- l.i ifual \arin- 
ziorie misurala dai nusiri posetti la la npia alla quaoiilà dell' «irò dia 
sia occulto nel misto. 

• - Il AtVnn MIKK 

1/ islesso che facdanso coito alramenlo come èVlMli enn i pn> 
ncìU <li pinmho. |in«> anoo ìmo cdaia atarfam ool ranano-catmrta» c 
Mara forse pio rtinos». 

Sia la tigura come sta culle laitcc A, B uKuali [ hiff. IH9 <M- 
l istessa nwleria, e colie braccia CD, h¥. uguali, naa clie .il i)C sia hiuii* 
«ala finn in r eoi panMM G yoao Ia lin a M pml» Ciainfctofia 
Nto almmanla in lai madoein, atanda coasa aia didimo, alia «qnaihnlff 
incrin(eièal iN*aal IvpiàiiaiaBaU hneti»DE«l'al^ltf aiH- 

^ più solido). 

CMì falli». pon?a4Ì un'oncia d'oro in B eil una <f' arsiento in A, 
r iiivinirocnlu ^lar» puro o(|uiljl)rato nell' aria, ma $ommerbe le lance. 
bi<iog»era tirare il romano dal (lunlu (• al punto If. Facciasi l' istesM 
opamàoa» oan ohm due» quattro, diaci ee. e liitioi^oerà rkiaara U «a- 
man» dna, qH Ho • diaai voMe pMk v«m^ F, aà aitinit wd aiidaa 
ilF JMU& gì' iniervalK o ynti, ahn laaanna indiai d'nnie.dnn»qiiil^ 
Irò, dieci ec. 

I.' o|»erazioue e la ragione è l' islessa che la procedente. Si |ione 
il misto iu R. e<l altrellanlo argento puro in A- Si sommergono in 
aiqun anilH'due le laucn c sì prova quanlo dehlia ritirarsi il romani» 
verso il punto F per (or 1' equilibrio in acqua. .Allora numerando gl'io- 
lerwriK elM nana Ira il mnlo G ad il iwa» tMinto, «MUNII» 
onaa d*aro samna Mi «rial»* qannll par iffnnla aa raim a. <r inla» 
vàIKa*. 
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DI VINCENZO YIViANI 

IMTMNO 

LA BILANGBTI'A DI GALILEO. 

!«ea» IMm Gr { njfk If») aMtoMla te B ilMW B. A Mir «IM- 
oMlà Ct flh» iltvriMriM !• «ria, «i H ftm la A tia» ftrfcipaiia. 

ora* fi nanifesto che demerso r«n> A in aeqaa ■ cfi e ri i di peso, • 
|ier f^quilibrarlo hii^osnern riliriire il eoalrappeso B vei^t il ^o^(c!;no. 
|»er esempin, in l>. Din» in primo luogo, rho il peso assolulo lìvW uni 
in aria al pt>.-<o assoluto del mcde^imu iu acqua, sta come Iti liistanta 
CE alla DE ; poiché il pMo aaaolulo deir oro in aria al pc«o atioolulo 
M «MHrafipeaa te G tla omm GB itf W, «d a pwai m a l a l i i M mh- • 
l f fi | i » o i« C «vvara i« D al pMOMMlal» dall' ara iaaa^slaaaan 
GB ad Ba <^ «f«f «a. 

Di qui è chiaro, p$f vmnmniomm ratìernh , che il pesa «Molalo 
■lell'oro in nria alla <tiflerenu sopra il peso fls<iolu(o in arqua. sta rnnie 
la dislaiita CK alla Uiflerenza di essa su|>ra DE, ciw! alla E lutto 
ciò Hi verifica in qualsivoglia peto e di qoabivoglia maleria ec. 

Ma perché per AnWawda a pai SaNIaD la liiftiaaaa dal jwaa di 
qaahmqaa aala paMia la irli, aafMi B |iew didla aiadeaiaa rama in 

■ln|Wf w dip^WOTV ^■■■BP V n pBBV ^■VUBBIV V OTWBHnnH IHVIV HB 

«flfaa palala in aria, aa aagaa cka H paaa aaaaMa dalF aro A ia aria 

;il peso assiduto di allretlanta mole d' acqua, sari come la dislania CE 
alia r.D: ma i pesi 8»^lult di moli usuali c di diverm; materie nroo< 
ucnee, (le^^ali nei medesimo mezzo, '«ono fra loro come le uTavilà in 
iMpeoie di delle aioli, cioè il peso assoluto dell oro A lu aria al peso 
iiaaillÉi d'agirti Mali #18»» al>aa— li 8MWM4 ili layacia daNTaa» 
aVi iiBvili in ii i iaa l B MTaa^naf pmé It-fravNi in la p aela d al Tataa 
qaala delTaagaa alati «aM GB a GB. 

■ • 

CoROLLAaiU 1. 

Di fjni ««» rsv» il modo di venire in poonirione della proporzione 
(Iella ;;ravi(à iu ÌK|»erie il' un melaUu o d' altra materia colla gravità in 
ispecie dell' acqua o d' altro liquore roen grave in ispecie di della ma- 
laria , d eka ai aaaucgaioce piando la.andaaliM «da, v. g. A ( ap- 
peaa paté aaapra nai fmm» f) priaaa in aria aanlrappaMla da B in 
C» ff poi in aa^ a iHra li^pian cnjt wp paMl i dal M i di ai wa B in II, 
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che ilaiiii profioi ziuni> <lclle iJMaDxe CE . CD hì cava I.i |ir«|Mrsi«lie 
' della ?raviM in Mpeeie «Mb aaleriii Mki «ato A e MV aefMt • 
Irò liquor«b 

C(IBUM.AB1U 11. 

Si cava ancora di ^ni la «Mnieffa di H« >> yim il * in 
i^peeie dt diversi ÌM|nori aeparalanMiile , con ioi Bergere il' peaa A 
t Fiy. IVI ) dì naieria |iià grave im iipoaie di ainseuie di eni* era 

nell'uno, ora nell'allro liqimn>. rhe >laii'e— le^a p wi i e r ii aae dei rKi- 

ramerili \m'<< i» coiiniztunc della <;ravi(à in ì«((>4m:ì(> di delti liquori. 
I*er C!>em(»i(>. iiiiir>erueiid<> il f»<*^u A in ac(|iia si rìliri il cunlrappesu 
ili (i. ed immcr^io neii' <dio .si ritiri in l>: dico che la pravità iu ispe- 
oie «leil'aciiuii a quella «ieU'ulio sta come la i'ti'^ alla CU. l'oioliò, pel 
diMaelrato, la gravità iu ispecie<Wraei|«a aia gravHà in kpt ski dill * fWi 
• A «la eera» GC a CE, e ia gravità ta ii^eeie deircra A tUn cravHà 
in iepeme dall'olfa» ala oame KC • CU; idany nr Mfna te gravili 
■n iapecie dell' aeqna alla gravìlà in lafMein MI' elio aM eiran^a 
CO, qttftd irai er, 

Nola che la uraxila in »|)ecii' ilell' •ir^eiilo \ivo non I.i (mirai sa- 
l/eiu i;ou altro che per ncuo deli' oro. che selo Ira i meialti e di lui 
più i;rave. 

InnnaginieaMi adaaio dw invnan d*nMi OMln d^eee sii «nmo 
in V nna «ole d' alogeni», e che in aria ^ n ablm in al i l i |m B la C 
)a Metongft in- ei|uilibrie; è cUaro et» iiuraieiiiie la aielad'tr g enli A 

iu acqua* twe a mà di |Mnn, e che il contrappeso B in C prepondere- 
rii, onde s.irà ner«^sario, come jkjuui nell'oro, 1' nv vicinarlo al soslC' 
uuo E. e sia \>vi f*cii»|iio in (ì. |'rover«> rhe queftlo conlrappe<<o dell'ar- 
Keiilo sarà più vicino al iiosleaiio di quello deiroro, cioè che C(> é 
loaggioro di CU. Peiché la gravità in epeein daH^M» alla gravMi in 
afneie dell' aoqna ala eaaM EG a CD, e la grawllà in apaaia ditfae- 
i|aa alla gravità in epaaio dal^arganln ala eaae GC ad IC, iìibibb 
fx aagno, per la iicoporiiotta peetarhalat hi uraviià in specie dell'oro 
alla craviti in specie dell' arecnlo ala come GC a CD : ma l' oro é più 
cravr' in specie dell' artrenlo 'coìXìCi si suppone per nolOt atanle l'oape- 
rieiiKa), adunque è roasgiore di CI), qttod ce. 

E cosi quanto meo grave in specie sarà la maleria , tanto ma^ 
gioae aaiii tt rilinmnto dei eanirappeee. 9m venir dnni|U B in «n- 
gnizione d<Un gratilà in apaoio di dna a w lali i , p iaa n io li aoM a»> 
pra f o in aria e in aacpia » la reciproca prapontiena de* iHIraMuntl 
de* (N)ntrappc»i darà la praporiione dMle fravHà in specie di delH aM< 
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lalK, doè par esenplo lunlo l'oro Mra più grave in >|iecìo doli' ar- 
gento, quandi il ritiramenio «teli* nr;'ento e tnnseiore del riti-' 
ramonlo OD dell' «m: e oesi ileU' altre ^alerte più grafi in «peeie 

dell' acqua. 

Aggiustala adunque co&i la iilira i>er ugni mclaito, o altra mali-- 
rie, paMMWM» «Im«> «H* invMìsnioM Mla propenioM di due |H>hi 
«Mel«U ebe c ea poa g ei i e on miti» di d«e delle pesale c a l e rl e pie 
«ravi in speele dell' aeqna, delle fwH «e ne aia trovale ae p i it B B Mwl e 
coll'aHiArio ailidetto la proporziene deHe loro Hraviià in speeie; e sia 
[Mjr esempio un misto d'oro ed areento. come A {Fvj. 1!>2' apf>e«!« pure 
nella medesima libra iu F, e coiilrappesato in aria me<l&HÌmameute 
da un conlrappeso come B nell' eslreinità C. È manifesto cbe !»e della 
mole A tusne tutta oro, tuOìila poi in acqoa, sempre il contrappeso si 
ritiiwà fai D» iMfla to an r a l a pel iMlMMale del eenlrapiieflo deV'ava, 
e aa la ladealia mela teaé UHa d'af^aM», aaaipM taM» ìm ae- 
qn» il ■■■haiipMi il d»faiè-tillMi« m G, hMfe toaval» pai rilira* 
a— le del con4rappeaa dai* argento. Ma aiaaad e un ee e i pml e el» peea 
inerto d' altrellanlo oro, perehè vi e una parie d' arcenlo, cioè eseendo 
men grave in specie dell'oro, d riliraioenlu sarà maggiore di CD; 
ed e!i(«endo anche un comporlo rho pesa più d'altrellaulo argento, 
lierebé vi è una parte d' oro, cioè essendo più grave in speeia daiTar* 
g»«lo, n riUfaaaal» larà niMfe di GG, eade il paala dal fttifuwmo 
del eoalrappeae eadar* tra D a G : sia daiM|Me il pwHo H. INeo elM 
daOa pffoponioiia della parla GH, ehe é veiio il riliraniaalo dall' ar- 
gaolo, alla parie BII, ehe è verso il rillramento dell' oro, si averi la 
proporxìone del peno assoluto dell' ••ro, che è nel raislo, al peso «sjmi- 
1(1(0 dell' argento del medesimo misto. Poiché immaginiamoci che la 
j»arie dell'oro in lai misiu «ia I, c quella dell'argento L, e che nel 
contrappeso 1 la parie M sia eonirappeso dall'ero 1, e la perle N 
oeairappaia daill*ai«attlo L, iolaBdawlo in aria l' nao a l'allra, aieeM 
il peaa asaalalo dall' ara del ailslo al paso aasefarfo daU'ar«aalo starli, 
coase il cenirappeeo M al eenirappeso N (eseendo appesti dalle mede- 
siate diabMie CE, EC tanto i pesi M, I, quanto N, L, che tra loro 
sempre si equilibrano), ii chiaro che immergendo nell'acqua il mislu A 
prepondererà il contrappeso U , e che ponendo \\ cutdrap|>e«o del- 
l' oro in D, ed N cuuirappeso dell'argento in G, tornerà T equilibrio, 
essendo che eiascono da sé di detti eoolrappesi poeti In detti hieflii 
hanno fiieidli d'oqoilllirare delle parti d'aro e d'argante inoierse in 
acqua, perdiè eeal si soHNwe agginstala la Mira.. Lavisi dnM|na il con> 
trappCBO B dal pndto C, e ponganai la parli SI) X ne* punii D, O, lo> 
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neodo sempre il misto io aeqna. e' si farà r equilibrio ; ma pel «uppt- 
!ilo li fa ancora l'equilibrio ponendo il contrappeso B in II; adnnqnp 
i pefti M. N posti in D, (t hvino il roef1p<iirao muraento rlie il petto B 
(loslu in il; ma il peso B in li è eRuale ai pesi M. N po^li in D, G: 
adunque il punìo H è il centro di gravila de' peti M, N posti in D, G; 
e p«rò «MM GHadHD.cMittpMoMelpMo N iwipmiMlt, 
eioè CMl y pcM HMlttlo «MTora 1 al p«M iMohilii MTargrato L, 
qiMrf arai «e. 

Ma tasto ti è che il peso A lift oatapoalo dell' oro I ai argen- 
to L separamonlp, quanto che sia l'oro mescolato f)or infusione coli' ar- 
gento, poi'lié non si alimi ne il peso attolulo, nè la mole, e per con- 
teguenni nè meno la grartia in tpecie; per questo sarà il modo <li ve* 
nire io cognizione della proporzione del peao a&solulo di due melai* 
li, «ha eompongana u «totok qaaado rima aato la graviiA la lipaelB 
4Ìe^ BMilaaitai* rltewala aaMa aapira MfHa andntaM llbaa aai 

Baiqnaato Manelft al dainaa MtailMa H nada fmlaa ta aa> 
fpmioM dalla Rravilà in iapecie di lutti i liquidi , perchè peaando 
un' ioiesaa Bola dì BtlaUo .a d'aUio , aha diaeanda in eiasaaaa di 
eaai ec. 

Tutte le ^sopraddette cose h' otterranno con ogni bilancia ordina- 
ria, purché esattissima, e che ai mnova da parte miautiaaima di grano, 
eon valersi di paii agnaliaiiaiii imreee dal braccia diviso te parti mi- 
nnlaoMnla , con lasciare i pesi aanspre negli aalianii, lauto H pesa da 
Piarsi in- aria ed in aeqna, cIm i contrappesi ec 
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DI UN PARERE 



SOPRA UNA MACCHINA COL PKNIK)LU PEK AUARE AilQVA 

MQffmTA 

OA vn iiroMifMB «MiLUiin al' o. d fumhahbo h. 
PRAMUENTO I. 

Io imi fOBio. iMgiuns oli'io noi mtassi «nuniraio e oo»» 
Amo mtmni», «lift praeiiM éék Sanolit. Qtm Owa ♦ dtgtt 
altri priMl|ii • ti^aotì • mà fcclc vtéwt il moMIo ddla 
■umMot 4a viiif io vtro» 60B fo(llliMiMi -iafMicloao Imam* 
flMta f fabbricala, per mo di saperam m piccola- forai 
grandissime resiatenie, e la qnale allora era applicala a tirar 
so colla Irooiba coli pochisaima fatica quella medesima quan- 
(rtà di acqua, che senza rniulo della vostra invenzione mollo 
maggior fatica ne richiedeva ; o (iupIIo. dal che nacque la 
somma ammirazione, fu il vedere servirvi voi di un mezzo, 
che mi pare che a giudizio di ognuno dovesse non apovo- 
larc r opera, ma grandemente ditlìcultarla. Attesoché quella 
forza che non è potente ad alzar cento libbre di peso, chi 
crederel)be che aggiugncndoveoe, oltre alle cento, mille ap> 
presso , le alzasse tutte ? o quello che accresce lo stupore . 
Glie la mille aggiuote fauer ^oelle ohe awalMraiietfo la éeMI 
Ama del nofeola. Lo Tìdi, ad lo stano tentai cm una sem* 
pNoe e poco petaole le? a zaocata di alzare il peso , credo 
di 10 libbre, eoa ma limitata Itana la quale non Ai baslaale 
per TeAlto. Voi dipoi iograviile la delta leva eoa più di 
flOO libbre di piombo, e tornando a Air prova di aliare quelle 
prime 49 libbre coiristeua forza, si vedeva alzar queste e 
le 200 appresso dall' istessa leva, la quale stando pendente a 
perpendicolo nello spigaeria fa il suo moto all' insù : sicchòr 
e lo replico coli' istessa ammlraiiooe, quel peao di 40 libbre. 
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il quAl«* iin.1 tal forza non poteva al/.arp ron una tal lev.i 
non più <(rAV(> di «lue libbre, la medesima forza francanienle 
l'alza adoperando 1' islessa leva fjilia grave di 2(M) libbre. 

E perchè io già gran tt'm[M) fa mi era formato im con- 
fello , e per molle e molte es|M'rien7.e (•oiiferniat(»l() , rlie In 
natura non potesse esser superala e defraudala dall' arte, nel 
veder si fatta maraviglia restai amoiiralo e confuso , e non 
liolendo «luielar la mente uè deviarla dal meditare sopra 
questo caso, ho fallo ud cumulo di varj pcosieri, e risolulo 
di dislenderli in caria e comunlcarveii , accloccliè , quandci 
si veda in pratica e nella macchina grande la rloscita della 
vostra vera acutissima invenzione, io possa da voi essere 
scusato, e per voi scusato appresso gli altri, che le difBcaltà 
che promuoverà non smio del lutto fiior di ragio«e, e ae non 
coneludenti, almeno In parte verosimili. E talvolta, quando 
nel discorso che son per fare fusse cosa che muovesse dnb;- 
Ino circa i vostri supposti e fondamenti, (tossiate coli' acu- 
tezza dei vostro ingegno usarvi gli opportuni rimedj: perchè 
da («ersona di onore vi affermo, e ne chiamo Dio in testimo- 
nio, che io assai più desidero la riuscila di questa inven- 
zione, e che lal( strumento sia sopra lutti gli altri avvan- 
taggiato, che r op|K)sito ; ancorché io mi sia lasciato inten- 
der in jjenere, tulle le niat ( liinc esser dell' istesso valore 
quanto all'effetto da farsi formalmente, tuttavolta che si ri- 
nuiovessero gì' im|K}diutenli che si |k>ssoiio attribuire alla 
materia; dal che ne seguila, che le macchine quanto più 
saranno semplici. Unto meno saranno sottoposte agi' impedi- 
memi, ed io eonsegaenta di maggiore operaiione. 

Quando io dioo che la natura non permette di esser sa - 
peralA né defraudala dati* arie, intendo (stando nella materia 
che si tratta ) olie avendomi essa natura conceduto • v. g. « 
IO gradi di fioraa , che ò quanto a dira virtù di paraggiara 
10 gradi di resistenza, ella mi nega e non mi permetto per 
urli (I/io veruno il Mperarnc nessuna che sia più di 10 gra- 
di. K di più soggiungo, che ella mi vieta 1' applicare tutta 
la mia forza di 10 gradi , in superare o muovere una resi- 
stenza che sia solameolu 4 u 0 gradi , o io altro modo mi- 
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nore di 10. E ehi dfrelilie che menlré con tutta la mia forza 
io stmpiA) una cordicelta, io mila la mcdi^itima forza ado- 
prassi 4» potessi adoprare in rompere un deliolc spagliellot, 
o se con lotta la mia forca io alzo oii peso di 100 libbre , 
la medesima io Usassi in aitarne ubo di 10? 

Qtiosin mìo primo detto • cioè die pi*r artifizio nessuno 
sia possibile che for/a nessuna stipprì o muova rosisienza 
atenna maggiore di Iri, pare che abbia mollo o molle os|m«- 
riente in contrario, nel!»' qo;ili vediamo non son/.;i niaravi- 
jjtia con piccolissima forza inuoven» ed alzare ,:rivissimi 
pesi. Consideriamo la stadera, dove apetiamonte si Node il 
romano che, non pesando più di IO libbre, cotilrappesa. ed 
AÌ/a una balla che ne peserà più di 1000 Gnardiamo l'ar- 
gano: non si vede e^li colla forza di un uomo tirare in al- 
to una pietra dì 3000 libbre? E non è questo un superare 
rciirarie un'' immensa resistenza con piccolissima forza? Bene: 
ma lo. Signor mìo, da queste medesime espc^rienze argomen- 
terò tutto Topposilo; e mi mara vigilerò come quella balla 
di 1000 libbre non |iossa alzare II romano, che non resiste 
aalvo che con 10, e che le 3000 della gran pietra non isfor- 
Zino r uomo , la cui forza é eguale appena al momento ' dì 
100 libbre. Da questi due strumenti dunque non si può ca* 
vare con pNi TCra conse;;nenza che l'arte puada'^ni 100 o 
,3<K) per uno. di quello che ella scapili c perda a 100 o :I0U 
<loppi. Dalle quali due e{»ualmenfe concindenii ronsemien/.»' 
Ira di loro ronlrarie, la vera cnnrltjsione «la liiar^ene e rhe 
l'arte, por quanto appartiene al far for/a , non Liiada^na 
nulla sopra la resistenza della natura. I'] ((nella stima che 
resta nejjli uomini pi-oviene dal comodo e dall' utilità che 
caviamo, attesoché mille volle il giorno ci serviamo tiel ro- 
mano per alzare e pesar balle, e dell' uomo per tirare in allo 
gravissimi sassi, e raso o non mai delle balle per alzare i 
romani e de* sassi per rcspignere indietro gli nomini. 

Ora è bene che onnslderìamo In che eonsisla l'aggiusta- 
mento fra l' arte e la natura ; calcolo e ragione che è assai 
Cicife e chiara, mentre che tutto si ragguaglia colla velociià e 

tardità di molo^ o vogliamo dire tardità e lunghetta di tempo. 
GiLiuo Galilh. — T. \IV. M 
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È vero che un solo nomo» la cui forza ha moment*» per 100 llb- 
brc, alzerà e slraicicherà per terra ooa colonna di ] 0^000 lib- 
bre di peso; ma se noi avwrliromo quanto sia il viaggio che 
fa rnoroo» e quanto quello che fa In colonna, troveremo che 
quando questa sì siirÀ mossa un braccio, il motore ne averà 
camminate 100, che è quanto a «lire clic il motore si è 
mosso 100 v(>ll<' più veloce della cnlonna. Dove si vede che, 
ra<;|;ua{ìliando le partite, quando quel sasso si fosse diviso in 
cento parti e^^uali, ciascuna sarebbe stala 100 libbre, e perù 
equivalente alla forza del molorr, il «niale in conio viappi di 
un braccio 1' uno avrebbe IrajKtrlali i cento pc/zi del sasso 
in distanza di un braccio, muovendosi con quella medesima 
velo<!Ìlà, cioè dentro al medesimo tempo. Il vantaggio dun- 
que deir argano non è che e* ci diminuisca la fatica o II 
tempo, ma che la colonna si conduca intera e non in pezzi, 
I quali poi non si possono rattaccare ed unire in un solo, 
conforme al nostro bisogno : dove si vede che se II peso da 
condursi fosse di un vaso d' acqua di 100 barili, poco o ninn 
comodo mi apporterebbe il condurre coli* argano lolla la 
gran boUe piena in un sol viaggio colla forza di un nomo, 
o condurla col medesimo uomo In altroltanlo tempo a ba- 
rile per l)arìle in cento viaggi, avvegnaché l'acqua si rat- 
lacca insieme e torna in una sola massa come prima. 

Due altri mmli, in apparenza diversi dal sopra detto, par 
che r arte abbia ritrovali \wr poter pure con pochissima 
forza superare resistenze fjrandissinie. 1/ uno è l'urto o vr>- 
gliam dire il colpo o la percossa , alla quale par quasi che 
non sia resistenza che non ceda. 1/ altro è il fare una, dirò 
così, conserva e cumulo di forze afigrepale insieme, il che 
si fa quando imprimendo io la mia forza, che p<m<;bìamo 
che sia di 10 {^radi, in un mobile che me la conservi, torni» 
ad imprimergliene allrcitanla, sicché congiunta co' primi 10 
gradi, in quello che la conserva se ne trovano Ì0; e conti- 
nuaudo d* imprimerne di volta in volta altri 10 e 10 si rau- 
nera Otto nella conserva 100. 200 e 1000 gradi di virtù po- 
tente a superare resistenze grandissime, contro le quali di 
niuno effstto era la mia pura virtù di IO gradi. 



Per una tal conferva di forza accumodalo esempio ce 
ne dà il gravissimo [h^iuIuIo da voi medesimo adattatu atU 
leva, il quale ricevendo impuhi dalla debolissima for/.a, la- 
ceiulo di quelli conserva, ne fa un cumulo , e |>er cosi dire 
un capitale lanlo grande die soprabbondanlemente ne \mò an- 
dar |M>i distribuendo ed applicando a superar resisU'ii/.c, ({iiali 
la prima forza non bastava a gran segno di muovere. Ksem- 
pio della \irlu e |K>ssaii/a degli urli ne abiMamo in quelle 
vilif culle quali si soppressano le rasce o si stringono le 
gabbie ddroKve per Irarae Tolio ; le quali fili fol princi- 
pio , mentre la reaiileiiaa non ò molla , si volgono con una 
piccola slaaga» aia AnaliiieBle, crewendo nello strlgaere la 
reaislenia, conviene* moltiplicare gli nomini , ed usare una 
stanga maggiore, colla <|aale spingendo pure si gira la vile, 
siccbè in ullimot non bastando più il semplice impulso, si ri- 
tira indietro la grande e grave stanga, con la quale, con re- 
pUoati urti, si arriva a cacciar la. vile con queMre o quattro 
uomini , dove collo spignere sema urtare non la caccereb- 
bero sci o sette. 

Sopra queste due esperienze mi pare che con grande 
«ccorlez/a e con sollil ragione si appoggi il fondamento della 
vostra maccbina, dove si vede il gravissimo {pendolo . quasi 
abl>ondante conserva di forze, interne andar dispensando con- 
tinuamente quella parte e quantità ctie è necessaria per su- 
perare la resistenza del pesa che si deve alzare, e di piti ser- 
vendosi del secondo benefizio degli urti, dopo essersi riiiralo 
indietro, tornare a guisa di gagliardo ariete a raddoppiare 
la |K;rco8sa e l' impeto. 

Tutto questo mi par che sia con tanta industria e con 
lauta iottigliezaa d* ingegno compartilo, che quando ben Tef* 
fello noe rispondesse puntnalmenle ali* aspeltasione , io .ad 
ogni modo anteporrei questa a molte altre iovcMloni. B pei^ 
che io estremamente desidero die TeUbtlo risponda ali* opi- 
nione, ho risoluto andar toccando qne*dubl^ eh* io non so 
risolvere, e ohe mi par che possano arrecare qualche intoppo 
all'opera, acciociM voi (quello ebe non so far io) me li rimovla- 
le, e sene avessero hbogiMi, vi arrechiate opportuno rimedio. 
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RMliKM'ndo Fa vostra maccliini arltfiziosa al \rtù somplioe 
dis«';;ii() di' io |><»ssa |H'r più cliiara osplicazionc del iu\<> vnn- 
rpllo, lì^'uro qufsla DAE (^'ij/. 193) esser una leva zaucaUi 
sospesa nel punlo A ; dove iolorno ad un asse, o vo<;liain(> 
dire uo porao, ella sia convertibile, sicrliè spingendo V asta 
mafigittro Al) verso AF, la zanca AK venga a urlare col ler- 
niinu ìi in un rampino G , dal quale penda il peso 1^ da es- 
iger alzalo: il qual peso |>ongo, per esoni|iio, esser 100 libbre. 
Siipiipngo |>oi l'asta AD essere, v. g. , lunga 5 volle più 
della tanca AE, e la forza ebe dee mooYere pongo rniaore 
aaaai della resisleoza del grava P. Sia iwrtaDlo aquivaienle 
ai moiaenlo di 5 libbre, alecbé applleala ad tenaloe D, api- 
gnentlfi verso F, ooo potrebbe col ponto E aliar peeo se non 
oninore di 23 libbre, e però sarebbe iapolenlissfaui ad aliar il 
grave P, supposto esser libbre 100. 

A qoesla inpoleoia voi soeeorrete eoi sonnianwote in> 
gravire il braccio della leva AD, conrertendolo in Ott pendolo 
grave di 400 libbre di peso, o di più ancora , se più ve ne 
bisogneranno. Appareecbiale queste cose , voi senza errore 
iliscorrete, ed in atto pratico osservate, die essendo costi- 
tuito simil pendolo n piombo secondo il perpendicolo AI), e 
sostenuto in A con un bilico esquisiio, non e foi /<i cosi pic- 
cola, che spignendolo verso la parie I'' i tolto via il r.impino e il 
il jK'so |M non lo rimuova qualche poco dal punlo D K (htò 
applicandovi la supposta forza di 5 gradi si muoverà alquanto 
verso F, o lascialo in libertà ritornerà |>er se sli'sso >erso I); 
. oltre al quale passerà poco meno d' ullrellanU) verso B, 
quanto per l' impulso datogli era puc ora andato verso F. E 
percbè tal impeto non si è perduto , se eoli* i sl essa . virtù di 
cinque gradi se gli aggiugnerà il secondo impulso, già ne 
averi 10 , e più oltre trapasserà verso F , ed inaomma ag'^ 
giugnendo impulso sopra impulso 4, 6, 10 e SO volte • ver* 
remo ad imprimer nel pendolo Impelo tale, ebe ampliando le 
sue vibrazioni nello scender dal termine B per T arco BD 
sarà bastante a sollevare sé slesso* cioè 400 libbre di peso» 
|ier altrettanto spazio sino in F, e tutta questa virtù e im- 
pulsi» è rruUu della pici'olioa fitrta de* 5 gradi ; i quali è 
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inaoifeslo che, conlinuando gì' impulsi, gliela pulrebbero ae* 
crescere ancora o almeno perpetuare, A^gìunghiamo adesso 
il rampino G col [teso P di libbre 100; non è da dubitare 
cbe sceiKleiido il pendolo AB per l'arco BD, ed incontrando 
nel punto i) , dove V impeto suo è massimo e il moto e il 
velocissimo , colla zanca AE il rampino G , gli darà d' urto 
con tal forza, che ben per grande spazio solleverà il peso P 
delle 100 libbre, e ritornaudu poi indietro verso B. io a tempo 
colla replica e giunta de' miei 5 gradi aodrò maDlenendo in 
vigore il peadoloé e eoDlinoando l'operi. 

Ora, se il diicorso fMiro fondamettlale procade ooei, mi 
si rappreMBlaso alcw» diffloultà ohe mi mvovoeo a doU- 
lare. E prima, eoocedolo, del ohe ooo dolMlo, ohe oel pen- 
dolo aia ttalji fiala aia ooMerva di Iona potente a aoltevare 
le sue 400 libbre di peso per latto l' arco DF , ^eslo aeea* 
darà sempre tuttavolla peròeh'ei non ItotI ialoppo ad viaggiu; 
ma se paasamio per D urta colla zanca AG in oaa resistenza 
di 100 Ublire, ancorché quivi in D sia il sommo vigore della 
sm ibnca, pare cbe por gliene debba in parie essere dimi* 
Duita, cioè, s' io non m* inganno, la ventesima parte. Im|)eroc- 
chè trovandosi il pendolo AB, «luando è pervenuto in I). con 
impeto d'alzare le sue 400 libbre sino in F; tal impeto ne 
alzerebbe colla zanca AE cinque volte tanto, cioè due mila, 
per essersi posto il braccio AB quintuplo in lunghezza della 
zanca AE ; 1' iiHu dunque nel peso P, che è 100 libbre, de- 
trae 100 dalle 2000, cioè la vigesiraa parte, hitorna dun- 
que il pendolo indietro colia vigesìma parte manco dell' im- 
pelo, col quale diaoxi si parli scendendo dai punto B; tal ohe 
nella tornata non rìealerà dal punto B, ma da altro* H più 
vicino a D, e l' impelo, cbe fn come di 400 libbre, verrà ora 
come di 380, cavandone cioè le venti toltegli dall'urto in G. 
BisognereblM» dunque, per rislorar la perdita de* venti gradi 
d'iOHMio, resliinìrgliene altri venti, ma la torta del movente 
non ne ha da prestare se ooo cinque ; adunque il pendolo , 
che nella prima scesa dal temane B si partì con ìmpeto 
tale, che arrivando in D SÌ trovava con 400 gradi d'im- 
pelo , in questo secondo passaggio ne averà solamente ;i8a , 
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de' quali il nuovo urto in G (orna a levargliene venti (clic 
tanti son quelli che 8on necessarj per alzare il poso P), tal- 
ché i ((radi 38.'j diventano 365; per lo che tornando indie- 
tro il pendolo non risalirà alla medesima altezza H , ma 
più basso ; dove il motore gli somministrerà ì suoi cinque 
gradi di forza, sicché scendendo con 370 alzerà ben \ìei an- 
cora il peso P, ma con [)erdìta di venti gradi di forza; c 
cosi continuando in ogni andata la perdita dì venti ed il 
ristoro di cinque, in breve tempo mancherà V aiuto di costa 
del peodolo. 

Propongo nel lecoiMlo luogo niTallra ooosfderaiioee. Voi 
dite : la forza elle e*adopra ooa è più di cinque gradi, adoa* 
qne colla pora lera DAE, della quale il braccio DA ò quls- 
tuplo della tanca AB, bod si poi alzare più di 25 gradi di 
resistenxa, na la resitlenia del peio P è 100 gradi» adanque 
è iiDpoisIbile aliarlo. Vero: ma dileoii te eoo fiire quattro 
|MrU del peso P noD potrò io colla detta forza alianie uoa 
per volta, e tra quattro volte alzar tatto- il peso , come col 
pendolo lo r alzava in un tratto solo ? Certo si ; e l' opera 
saroItlM» rn{T<ruagliat;i , tutta voltn che si jwtesse nel tempo 
che col pendolo si danno, v. g., 10 impulsi, darsene 40 con 
la leva semplice, il che penso io che si (KJtrà fare, però con- 
siderale le seguenti particolarità nel pendolo. 

Prima, a voler che il momento della sua somma gra- 
vità lavori, bisogna ritirarlo indietro in gran lontananza dal 
|)erj>t'uUic(jlo AU , alli imeuli T urto suo è debole , e questo 
tornare indietro da D verso li colla tornala in D è lutto 
tempo oiioao e gittato via. Ma all' ìncootro la forza appli- 
eala ìd*D alla leta leggiera è tntta alile, lavorando per lotto 
lo epatio cbe si spigne Terso F. La gravità dei pendolo fk 
cbe la fona non la poò brandire, né for che le eoe andate e 
tornate* cioè le sue vibratloni, non sieno se non sotto un 
tempo limitalo e assai lungo in comparatlooe delle vibra- 
zioni, cbe apprendendo colla mano il termine D dell'asta leg- 
giera AD la forza potrà fare mollo frequenti. Aggiungasi che 
se l'andata del pendolo non è |)er on grand' aroo^ l'impeto 
del pendolo scendente non acquista gran noroenio» c per 
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breve spazio trapMM oltre AD Terso F, e poco s'alia la 
siremilà Ma Mooa E, ed io coosegneoia poca è Tacque 
che li cava in una sgorgala; dove ò da notarsi che l'im- 
pelo del pendolo sempre va diminuendo nel aootar su dal D 

vcr*^o F, ma la forza posta in D spiguendo verso F sempre 
è la medesima; sicché si può conlinuare quanlo ne piace a 
fare la sgorgata lun;;a, e cavar in consegueDza più acqua. 

FBAMM£^iTO 11. 

Per concedere alia parte ouni ma^^gior vantaggio che 
desiderar si possa per la ra^^iune sua, io concedo i membri 
di lulla la sua macchina, cioè macloe» ruote» conocchie e 
lerOi Oliere di maniera aggiustale, librate e cosi proponio- 
nataneote compartite, e più gli assi, I perni ed i poli esser 
tanto dellealaaMDio lavorati, bilicati ed irati, che il tutto to- 
sleale. Maire abbia da camminar vacuo, possa esser mosso 
con qualsivoglia gran velocità da ogni minima Ibna, da un 
soflo iolanienle. B questo si deve intenAnv trattone II pendolo, 
il quale eiaeado no peso mollo grave , e dovendo nel moo- 
versi esser aliato ( il ebe non accade ad altro membro delia 
maeehina], non può esser rimosso dal suo stato perpendico- 
lare se non da qualche fona: e percliè tal pendolo ritiene 
per qualche tempo V impelo che successivamoiili' ^'li viene 
dalla virtù movente contribuito, io ( persistendo nella mede- 
sima larghezza di concedere alla parte ogni maggior vantag- 
gio ) voglio supporre che tal tempo sìa una eternità, quando 
da esterno impedimento non gli venisse fatto resistenza ed 
intoppo: sicché Analmente, in virtù di tal impeto impresso 
nel pendolo, anche lutto l'ordigno insieme fosse atto a muo- 
verli -in perpetuo, muovendosi però vacuo da ogni operazione. 
Ma quando si levi II pendolo e si aggiunga sotto la macine 
il grano da frangerli» perloehè ella non si muova più nella 
sola aria Ubera, ma urti negH intoppi de' grani frapposti, è 
ben neoessario eoneedere ebe per Ibr relbtto, e oontinuans 
roperailonedel mneinare. Il primo movente vada oootlnuando 
di fiir fona, e ebe dove prima per mia concessione lutto l'or^ 
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digno, rimoMone il pendolo^ doveva andare a TUato, aggiUD- 
tovf ora la resfsleaia del graao, abbia bisogno d* ona deter- 
nlnata e non minor tirtà movente; dotormlot danqne la parlo 

i|uanlo debba esser almeno tal virtù, e chiamisi, v. f^., do- 
dici gradi , sicché da virtù minore dì dodiri {{radi il ;;rnm> 
noH potrebbe esser macinalo; e perù |K)ssiam din' clic l,i re- 
sistenza di esso grano, nelT atto dell' esser macinato, par cu^in 
dodici gradi di virtù movente senza che niente gli avanzi; r 
questo s' intende lavorando senza il pendolo. Ma consi<l(»randf» 
la parte come il pendolo è in un cerio modo una c(mserva 
inesausta di virtù ( poiché f^W è allo a ritenero elornamente 
qualsivoglia im|ielo una sol volla conlerilogli ), e di più ve- 
dendo come, col farlo più e più grande e pesante, si può esso 
ridarre ed emer allo a rieevere e eooservare maggiore e mag- 
gior onnero di gradi e di virtù, e ohe peroiò tal Immensa 
virtù gli può cuer impressa anco da poebissimi gradi di fiina 
nwtrice , eoli* andar snoeessivamento più e più volle faoenr 
dogli impelo; oonsiderando» dico» la parte ootall nDCideoti ba 
erednlOb ooil* inlervcalo del peadob, poter Ikr 1* istesso eflblio 
del maoinare eoo fona minore di dodici gradi (ebe per snp* 
posiiiooe è la minima ohe possa macinare sen» il pendolo). 
Ora posto il pendolo capace d*ogni gran numero di gradi 
di virtù, determini la parte quanta forza vuol che sia quella 
del primo movente, del qua! e!!ii si vuol servire, c quanii 
gradi ella ne voglia imprimere e depositare nella conserva 
del pendolo innan/.ì che si cominci a mandare il grano sotto 
la mola: sia, per esempio, cento gradi. Or cominciando l'ope- 
ra/ione, dia il movente il primo impulso, col quale e muo- 
verà U peiuioio dal suo stato primo perpendicolare, e lo sol- 
leverà tanto che nel ritorno averà acquistato due gra^i di 
virtù, quanto è qaeHa del movente ( ohe se la parie ue i wKi 
oh* e' ne aoqoislasse più , non» odeèfr cr e b bé^d h ii»fiA impulsi , 
petefaè ritornando il pendolo verser il perpsnjlnSliillBd avendo 
•gli ooncepilo più di dna gradi di virtù, Irapassel ébb e, spMio 
da sé medesimo, dall'altra banda del per pendlénlo per mof 
giore iolervallo che non fu quello del primo impulso datogli 
da due gradi soH del movente, e ccnsì soccessivamenie si an- 
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darebbe da sè slesso avanzando nelP ìmpo(i> iafiiiilo» cbe è 

grande assurdo ). Ma perchè questa virtù è impressa nel pen- 
dolo ìadelekHlniente , torDantlo ii movente a dargli un allru 
impulso, gi' imprimerà altri duo gradi di virlù , sì chn <;ià 
rilorncrà con quallro, e nel terzo impulso nv acquisU'ià allri 
due, sì ( tic saranno sei, e successivameole in 50 spinte acqui- 
sterà i cento gradi di virtù, in sè stessa perpetua, quando 
bene il movente cessasse, pur cUe non gli fosse opposto al- 
cuno intoppo. Or continui pure il movente la sua opera/ione, 
e comincisi a mandare il grano sotto la mola, la resistenza 
del qual grano, per la supposi/icMie , pareggia 12 gradi di 
virtù moveote; aduoqoe nel lem|x> d* uno impulso il movente 
iwfcrtice dm gradi di virtù,. «a II grano ne arreea dodict 
di raiiatenia • però al cento gradi d' impeto del pendolo ne 
•araiNio lovall died, ood* egli opererà con novanta solamente ; 
ma nei legoenie impulso il movente ne aggiugne due e il 
grano por an -rinroove dodiei , ti clw il pendolo si riduce a 
lavonr eoo ottanta; e coel oonsegneotemenle, levando il grano 
cinque volte più cbe non rimette il movente, in manco tempo 
di quello di nove impulsi sarà fìnita la virtù e fermato il 
maltno, il quale non cominciò a macinare se non dopo il 
tempo di cinquanta impulsi; e cosi in tale operazione si sarà 
buttalo via circa i { del tempo, anzi mollo più ancora se noi 
meglio andremo considerando il lutto. Sarebbe tale il dispen- 
dio del temiK) quando la virtù adiulrice del pen<i(»lo prestasse 
il suo aiuto continuatamente, siccome la resisteui^a del grano 
senza intermissione continuatamente impedisce : ma ii pen- 
dolo circa agli estremi termini delle sue andate, nelle quali 
e' si riduce allo stalo di quiete, pochissimo u nulla opera. 
Amendo fona oolla sola eoa graviU , privala di velocità di 
molo, la qoal vekioilà egU anoora languidameota acquiate me- 
diente la ■e^piianam^ei grano; ne seguita cbe i suoi Impulsi 
sono imanvAtivo «he buona parte del tempo si spande ozio» 
samenlo. Xa dirà forse 1* evveraario» poleni por ricever co^ 
aMido dal p end ol o» sebben non cosi grande quanto sarebbe.il 
già dello « cbe era il poter lare , mediante V aiuto do^ pei^ 
dolo, con due soli gradi di forza, quello cbe sema esso si fa? 
Gaulso Galilei. — T. XIV. 3» 
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rol)lM> con dodici gradi , dicendo ciò potersi ottenere colki 
forza di dieci ^radi; ma io, replicando il medesimo discorso, 
mostrerò questo esser impossibile: dichiarando che <;e in dieci 
impulsi s'imprimono nfl i»en<l(»lo cento "jradi d'impelo op<^- 
rando senza grano. nJl'inconlro. nel lem|)o di 44 impulsi sus- 
sepnonli . la re54islenza a^iriunla del girano fermerà il maci- 
nare: perchè, nieiilre la forza ile' dieci ;;radi moventi fa un 
impulso tale che i 100 rimanunno 98, e scemandone due nel- 
l'altro impulso rimangano i^(ì. Analmente al quaranta(|nal- 
Ireslmo impulso si riducono a dodici, i quali vengono pareg- 
giali dalla pura resistenza del grano. E tatto questo segue 
qoando l< maecUina loltii foMe-libera da luUi gV impediaMali 
esterni vd aectdenlaij, oofiforaie alla taalaggioM supposiiloM 
falla a principio : la qnal oosa è del luUo falsa e impossi- 
bile; ami grimpedimenii son eglino pur molti e mollo grandi, 
mediante i tanti Joceamenll di denti con roole e conoeeMe, 
di ftosi con perni, di poK con aoetegni, e dell* immema gra- 
vità stessa delle ruote e delle macine, tal oiw liaolnlaasfle 
la forza morente meglio e più ▼alidamente opsrsrafcfce sannn 
il pendolo, e meglio ancora lavorandoai eon una sola e sem- 
plice mola dentata . che leccasse un solo roecliello adailalo 
nel fuso della macina. 

FUA^lMlùMO Hi 
(comincHtfo a dUtendere in Dialogo). 

lni«r1ocuiuri 

Salviati e Sagrbdo. 

SAtv. Non io s'io n'abbia ben capilo la slmitnra ola 
maniera d' operare di qaesto nuovo strnmenlo par sollavara 
con poca Iklica pesi gravissimi. Dirò dò ebe a p prendo , e voi 
supplirete in quello cli*io mancassi. Nel proposto disegno il poai» 
da essere aliato è questo notato k {Fig. 194), pasto easera di 
oentojibbre. Questa GDE si Ugura essere una leva zancata con- 
vertibile intorno ad un perno stabile iérmato in D. Il braeei* 
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siggìore che pende, cioè la liMgheixa DE» si pOM esser 
quintupla dol minore CD. La forza niovcntp applicata nella 
«'stremità V. è eguale ni momeoto di cinque libbre di peso. 
(Jra astraendo dai peso della leva, cioè supponendo ch'ella 
non pesi nulla , è maniresto che la forza |K)sla in K , non 
avendo ina<;|{ior inoinenlo die 1' i'(|nìvalente di cinque libbre, 
spignendo contro al grave A. non potrà coli' estremila C aUar 
più di venticinque libbre , an/.i sostenere ; ma I' A è cento , 
dunque è lontanissimo dall'esser mosx» da ( inque. Per far dun- 
que che questa piccola forza o momonto superi la quattro 
volte maggiore resistenza o luvineolo , servendosi pur del- 
r ìilesMt longbeua di leva, si lin l' autor della macchina (in 
vero con sottile avvedimento) immaginalo di sommamnnle 
ingravire il braccio della leva DE» e dove si supponeva es- 
ser senta gravili, convertirlo io un pendolo di quatirooenlo 
o più libbrCi figuralo per DFG; ed aocomodando al peso A un 
rampino B sotto il quale vada a urtare V estramila G della 
sanca DC, Im asnsa errore compreso, che mentre il pendolo 
sia a piombo, ogni mìnima forza lo può rimuovere dallo slato 
perpendicolare; nel quale poi, mercè della propria gravità, la* 
scialo libero, ritorna non solamente, ma olire di quello Ira- 
I»as5a quasi allrellanlo, quanto dalla della forza ne fu allon- 
laualo: dal che ne seguila, che se nel ritorno che per sé solo 
farebbe, se gli applicherà il secondo impulso della nii>desima 
forza, trapasserà lo stalo perpendicolare di assai più che prima, 
ed aggiugnendo poi al secondo ritorno il ter/o impulso, e cosi 
successivamente continuando gì' impulsi a tempo proporzio- 
nalo a' ritorni, piglierà, a guisa di campana, frega e impeto 
tale, che sarà bastante a sollevare in ciascuna sua vibrazione 
non solo il proprio peso delle qiialtrocenlo libbre, ma urlando 
odi* estremiti della sanea G nel rampino alaerà il peso 
ancora delle cento di A; e la fbrsa movente, hensbè non su- 
periore al moBMnto di cinque libbre, lavorando In E , con- 
serverà o conlinnerà perpetuamente 1* Impeto del pendolo, col 
quale, come si vede in ogni vibrasione, leverà su il peso di 
cento Kbbre del peso A col solo peso di cinque. Non so s*to 
m* abbia bene inteso e spiegalo il concetto dell'Autore. 
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$A«R. Inteso, per qtuuilo credo» e spiegalo btoiasincK ora • 
che dice V. S. d' invenzione così bizzarra? 

Salv. Dico die ha sembianza d' una delle più ingegnose 
the mai sieno cachile nei più svegliali in;;c|ii)i; perchè il sen- 
lirsi dire, inenlre che colla leva DE tu non sei [toleule ad 
«l/.are la quarta parie del |»e$o A , io voglio far si che col- 
1 islessa, e nell tslesso inotio usala, lu ne alzi non solo le cento 
di A, ma quanrocenlo allre appresso, e che queste quallro- 
cento sien quelle che ti avvalorino , pare che trapassi tutte 
le imniaginationi. Ma vorrei io qui sapere se V iofentore ter- 
mina q«i r Qto di tale loTepalcoe, o pur 1* adallt a f wIoIm 
parlloolara eoo oolabile acquisto so|ira la fooollà d* allre omo- 
ehlM iodlriuale a simili effeUi di «latr pesi. 

Saei. Io credo» e cosi panni, che la maoelilMi si poinbbe 
applicare a varie operaxioal, uoa delle quali» che per on ha 
neir ialeBiloiie TAylere , è di applicarla ad Qoa Cromila per 
aliar l'acqua; dove il solido A rappreseota lo iaÌI6 eoa UiUo 
il peso dell' acqua da alzarsi. E più manirestamente si scorge 
che, in virtù del pendolo, ad ogai sgorgata si potrà ballar 
fuori gran quantità d* aoqna , cosa che sema esso non si 
farebbe. 

Salv. Tulio cotesto è verissimo; ma crede V. S. che \ìcr- 
ciò tale strumento sia bastante a cavarne nolabìl <|uantità 
più d'ogn' altro? Perchè dal discorso fatto sin qui par che 
si possa, concludere un eccesso |,'randissimo , giacché colla 
(romba circoscritta in virtù del [icndolo se oe caverà gran 
copia, 0 senza esso uè pure una gocci ula. 

Sagr. Uoa diflerenza lauto grande quanta è dal mollo al 
niente mt «ontnrba, e mi fa eotrare io sospetto ohe sotto oeei 
speciosa e mlrahlle apparenaa non s'asoooda qvalohn grmi 
fiillacia: perà non so ohe mi rispondere. 

Salv. Credo che II vostro sospeUo non sia vano, ami 
tengo per fermo che non pochi altri stramenli nel presente 
caso df alaar acqua non saranno infèriori a questo: ma per 
non avere a bre lunghi disoocsi mi paragonarlo eoo altri 
molto diversi, voglio che irattiamo d* una simll tromba, la 
quale lavori culi' istessa lev9 lancata, privata c libera daHe 
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qaClnNMrtD libbre del pendolo e de oge'ellfo peso. Me prime 
che peMer pie eteoll, pento di poter «otlrere e V. eoa 
corte geeenil confMoreiioiie, eooM vereeieiile i Anna cbe nel 
discorso sopra ftitlo si oeenlU qnalebe fallacia. Però dileaii 
SG ( rimosso il peso A ) applicate «ne ttmilele forza equiva- 
lile. V. g. di quattro libbre di peso, a spignere e far vibrare 
il pendolo DE di peso di quallroconto libbre , vi sia neces- 
saria uoa distaoia determìBate, oltre alla quale non sia pos* 
sìt>ile passare. 

Sagr. Circa questo che V. S. mi dimanda, slimo primie- 
ramente , cbe non solo il momento delle quattro ìithre di 
forza sarà bastante a rimuovere il pendolo dalla quiete, cioè 
dallo sUlu perpendicolare, ma che ugni minima che se gli 
applichi ne lo rimuoverà, la quale poi, secondo che sarà mag- 
giore, per maggior dlstenie lo fosplf aeriL In oltre, se nel ri- 
tornare indietro ohe forà esso pendolo per la propria gravità, 
le dette forte lo rlsosplgnerà, lo llurà slontanere ancor plà 
del perpeodlook», ma però une forse molto infbriore el mo- 
mento della gravità del pendolo^ qnale è le proposta di quat- 
tro libbre, v. g. d* on erco di dled o dodici gradi , oltre el 
qnale non lo potrà giammai flu- sormontare. 

Salv. Cosi è necessario cbe sia. Ma quando» leveto Ìl peso 
del pendolo, la leva DE restasse leggerissima, e quelle mede- 
sima forza delle quattro libbre se gli applicasse, sino a quanto 
allontanamento dal perpendicolo la potrcblM! sollevare? 

Sagr. Potrebbe accompagnarla per tutto un iolero qua- 
drante e più. 

Salv. Or torniamo alla figura col pendolo. K |K>sto i he 
esso dal momento delle quattro libbre di for^a nun potesse 
nè accompagnato nè vibrato muoversi oltre a dieci gradi , 
quando la distanza CB, tra la zanca DC e il rampino B, fosse 
di dieci gradi del cerchio descritto dalla linea DC, intorno al 
eentro D, V estremità C, cecciata dalla vibrazione del pen- 
dolo, eoo vi arriverebbe mal, e in oonsegoenta mal mm ver- 
rebbe olialo il peso A. quando ben Ibsse solamente un* oncia. 
Ma consideriamo adesso qaelh> cbe si potrà ftire colla me- 
desime leva zancata, rimoseone il peso del pendolo. E perebò 
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si è conciaio che le quattro libbre di forza potriBBO iOS|M- 
gaer la leva non solo olire a dieci» ma oltre a novaota gradi, 
quando r estremità G della zanca arriverà al rampino B, es- 
sendo la leva F!D quintupla della /anca DC. la forza quattro 
potrà levar venti di resistenza che fosse in A. V.cco dunque 
SGoperlo come nel discorso fatlp di sopra ci è sotto qualche 
fallacia, poictiè in quello si concludeva die la medesima leva 
in virtù del gravissimo pendolo alzava gran jhjso, e senza il 
pendolo non alzava nulla; ed in questo per 1' op(>()sito si di- 
mostra che la giunta dei grave pendolo toglie del lutto il 
poter alzar gran peso, che seosa il pendolo comodamente si 
softm con «piatirò di ftyrta. La proposliione diUM|ie «iii?er* 
sale, che la gravità aggiunga §om alla le?« neiraliar pesi, 
è Mia. 
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LETTERE 

INTORKf* 

Là STIMA DI UN CAVALLO 



Della tncoltic coalroveisia agitela nelle sefneali leUeie 
( edile già nelle pifoedcoli edidoni, • delle qnali la Palatina pot- 
Mede Mrtianla eopie contemporanee ) cosi diioorre il Nelli a peg. 747 ^ 
delte soa Vile di Galileo : 

« Goslttouvaai in qnei tempi felici nella nostra città di Fi' 
rcozc di fare diverse letterarie adnnanie nelle case dei Signori, 
i quali non spendevano il tempo loro o nel corteggiare assidna- 
mente le femmine, o Tra le scadérle, o negli smodati giooclii, ma 
bensì fra gii eruditi colloqui e Ira genie eulta passavano liela- 
menlc le ore ed i giorni. In una di questo conversaxioni l'ecesi 
pertanto il seguente quesito: 

» Un cavallo, che rcalnienlo vale studi conto, da uno viene 
slimato mille e da un altro dieci: domandasi qua! sia la migliore 
stima, e chi dei due abbia eiudicalo più stravagaiiUaicnIe. 

» Viveva allufci un |)rc'le Nuzzoliiii pievano di S. Agata nel Mu- 
gello, uomo culto. A questo pertanto indirizzò il quesito il Signor 
AiMkoa Gerìni gentilwnno iorentino» a cui il prenominalo NòooIhiì 
conranioò il proprio lenlimenlo» il qoal ora die» per tere te stima 
In questione» uno doveva valersi delte proporzione arHmelìea e non 
delte geonetrica, ed essere di senlinenlo die maggiore siravaganaa 
usata avesse quello che aveva pressato il cavallo scudi mille, cIk> 
l'allK» Il «pule lo aveva valutato soli scudi dicci. 

» Pervenne alte onechte di Galileo te stelo della questione, 
e subito si espresse cbe queste andava giudicata con proponionc 
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goometrica e non arìlmotica , e dellu slosso pairrc fu il patire 
don Bcncdollo Castelli. 

j> Cndulo il |iarrre di Galileo sullo jjli occhi del Nozzulini, que- 
sti persistè sempre ncir opinare che dovesse decidersi la questione 
eoa la proporiiofio arilmelica e noli ieomelrfca, mm «manie il 
genti«ento eonlrario di ri dolio uomo e del Padre Abaia Ca- 
Malli. 

• Venne Anni nuovananle in campo il Galileo aoila mede- 
sima diapola per capacitare il Noiwlini» ed ultimare la qaeHiono 
insorta nella di aopra esprcsM adonania Icllcrarie; e con sua let- 
lem lerilla ad anonimo il di tO Giugno 1697 ai dichiara di afcr 
latto quanto sulla nota coninivonìa aveva scritto il NoiioUni 
persislenle noli* opinare che la stima del cavallo dovesse rppularsi 
nella categoria della divisiono delle comuni merransie» e che do- 
vassc decidemi per mesn della proporziono nrìtmetica e non della 
geometrica , esponendo esso Galiira diflosamanie le tm f^/km m 
contrario. 

" Non restò il Nozzolini persuaso (Ul ragionamento di (ìa 
lileo; ed ostinandosi ncll' opinare che. per risolvere la qaeslione sul- 
l'esorbitanza maggiore o minore della stima di quel cavallo, d«i- 
vesse \aler.si della proporziono arilnictica e non geometrica, scrisse 
allro U llerc per convalidare la sua opinione ; contro delle quali 
non slimò opportuno il Galileo di opporsi per troncare una voUa 
una disputa* che niente poteva apportare di nlililà c vantaggio 
air umano inlendimenla ». 
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Lettera d'Amdrsa Gekim al Nozxui.im. 
Di i'ireoze, il di 24 Aprile 1U27. 

h wi fon (rovdfo aHi giorni pastsit in una eonvmatipm 
étm Ji HMiptÈUna tw ptni9 H ÌUimuiktL, e pertki te (ftttte ii 
pugima , fono rttoni per li ffnUnta al Stg. GaNki, e petthè 
una parit non ti quieta , mi I wii«f o m penHtro di teriwre 
a ¥. per nntke ta tua oplnloiif, 4MI11 patte fo m vuol fa- 
wrire, to eke tori gratta, quaai» però <Ai con iua eonotf», 
t ienwa iHte rr o mp lmeni0 ài' altri tuoi tiuéj. Il punt9 i f tutto: 

Vn eatallo, che vale veramente cento tcarfi, da uno e slimato 
mitle tewU e da un' altro dieci acudi : si domanda Hti eMìa di 
Inro stimalo merjiio, e chi abbia fatto manco shavaganza nello 
stimare. Se a V. S. pare farci i^opra un poco di (hscono eoa 
tua opinione, a lei me ne rimetto, e ho pnso tjiir<ita sicurtà sa- 
pmdo che si diletta di cariusilà. \uovi' ìitm Ita da darle , che 
pero farò fine con ricordarmele «ervi(ore, e da Dio pregarle lunga 
vita Ili sua grazia. 

LctntA ML NOHOUTU W MUmSTA all'aktbcbiiiktb. 

Di S. Agata, il dì 26 Aprile 1G27. 

il dubblOf ehi V. S. mi propone, mi par eoit fnile da ri- . 
tahere^ eke io dubUo tff non f intenéerr^ e eh* oiùatoUo qmd- 
the à^lleM da me non eonofehiia? e dieendomi V. S. cke co- 
Gauuo Gaumu. — T. \IV. 30 



234 LBTTtftg 

$Am$h nata ihputa e coninnmia fra i Atgr tn^fgnt di Finmi 
dovrei tiutrt, e confutando la mia ignanmaa» pitUtoHo «ipcf- 

lame ìa iokuwne degli altri, che io dirne tota akuna : ma per 
obbedire a V. S. dirò in ogni modo quello che io ne ienlo, 9oa» 
fidando che se ella conoscerà che io ne fnvflli imprudentemen» 
le, struccerà questa min ìctiera, e srnza mostrarla ad aliri ri- 
cttoprirà la vanità de' miei ragionamenti. 

Il dubbio è questo : una eoia vai 100 , da uno è itimala 
1000 e da un aliro 10, 5t domanda qual di loro abbia tlimatù 
meglio , e chi abbia fatto minore stravaganza. 
t ' .i questo cast a un tratto risponderci , che se quel primo 

$i discosta dal gitulo per MO, e qaei iecondo per 90, citi non 
vede €k$ il prima eammttu éted «otti magfhn ttraaanaam 
th§ il ieeaaéof Sé btw tht mi §i può opporre eh$ U primo 
iUma dieci tolte piit dei giiMo, ed U tecoàdo «Red volle mena, 
e perà la a travo^OfiM del primo nel pià viene a «tur «torifr ed 
egmale a qnolta del eeeo n da nel mono, A fueeto io Hepondo ffcir 
fiiMia forla di tontideroMione di froporwfomo non ho Inogo nei 
oonH de* m troa n iU e per meglh eepKearlo dko eoà. Non è 
M» okum 9ki U oomprare , vendtrot preekare, rendere, barat- 
tare e simili altri traffichi della mercohera apparlen^onoa quella 
parte della gimtiiia che ù chiama ce m ma l uHoa, diHa quale è 
offizio aggimlare k disuguaglianze delle nostre commutazioni, 
quali anlicamenU consistemno in semplici baratti di quelle robe 
che avanzavano a noi e mancavano a un altro , con quelle robe 
che avanzando a lui mancavano n noi; nel qual caso si trova- 
vano due difficoltà, la prima deli' opportuno riscontro, v. g. che 
IO, a chi avanza il vino e mancano le scarpette, mi abbatta a 
trovare uno a chi avanzino le scarpette e manchi il vino; la 
seconda del saper conoscere quante scarpette meriti un barile dri 
mio vino. E per quento fu necessario trovar la moneta r che tt 
gnita di una mertamk^ eommno ol mrviete per giudice e prezzo 
da agguagliar yiuslamenle i nottri trt^hi^ ed in qaeeto aggiu» 
etaotenio dicono i poUtiei eke ti deve aeeervare la propongono 
arUmttìoa e non geometrioa, 

Pfoporoionie geomtirioa •* tumid i fiMlli oMmnIìim» fiMf r#- 
tpellto, eke ti iraM Mi quattro nmaterit ommo dure iMynilM- 
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ditU, delh qu«U lé prima a6Ué la mf i t t iim /brsa Mjpra l« «t - 
umda, che la tersa uopra la quarta; come, per esemjtte^ perchè 
U 10 Aa la meduima forza sopra il '6 cht il \ tifra il 2, 
qmUi quattro numeri 10, 5 : 4 . 2 «< chiamano proporzionali 
ili proporzione geometrica, la quale può ancora trovarsi in tre 
lermini soli, r. y. , la nuUiima forza che ha IH sopra il l 
fha il 4 sopra il 2; ina perchè quel i di mezzo si pfjUa 2 volte, 
naca questa che pare di (n- li i inini viene a essere di quattro. 

La proporzione aritmetica ristfuarda il sopravanzo, e «i ri- 
trova tra quattro numeri, de'quaìi i' primo avanzi laìiio il necondo 
guanto U terzo avanza il qtuirto , secondo la qual proporzione 
^UMli quaUro numeri 10, 8, 4, 2 sono proporzionali, perchè di 
lauto il IQ oeojiaa CH éi quanla il A awmm il 9 : e.aaao 
furila jwd Uan in trt urmitU, «me 6. 4» 2 , 4o9t U <i (auto 
owMua II 4 quanta U 4 aMOsa il d. Di quetlt dm ipiciie di 
propaniaua diaaaù $kt la g t am lnaa n «Mfrea • ti adapra in 
9ii«lta forta ^elk ^iiifi Illa ite m «Moaia dif iriàiiliM, atti f naif 
«I Ofinrlkm ditiribtiirt yliiilaHMate i prmj al merilo. e b peu$ 
al dtlUla. Per lauto tt il aito «Mrito torà iloffin dal uourò^ 
anco la mia rimuaerazione dowà tmr doppia dtUa vottra, se 
U mto delitto sarà dufàa dal vostro, anco la mia pena doorà 
mm doppia della vaotra , se il mio delitto sarà triplo del co- 
Uro* anoo la mia pena dovrà essere tripla dolla vostra, nella 
quale distribugiaat appariooo wideaiouioait la ditta proporMiiotte 
foometrica. 

Ma nella (fiusiizia commutalira questa proporzione geome- 
trica non ha luogo , ma sibltene 1' aritmetica , come si può f e- 
dere in questo esempio. Pongasi che noi facciamo una dicisione 
di mercanzia comune ; a voi tocca lams e a me seta, e ricor- 
rendo al giudice del prezzo e della moneta, troviamo che voi 
aveU avuto Urna per ventiquattro scudi , ed io Ito avuto seta 
por tondi «fi- Qui biiogna aggmtlaro qututa dituguayUaawa 
Héuoo§idokt itk nmtora nmam» Ura ti matitmmiro odUtti,oko 
a^gìmU la Mra mureaitaià, Om dka okt quttto mmera , 
■Msiaiio naji davo «mt moaaaaUà dH proformomo ffooMlnfa» cA» 
il oooÉiquaiUro oMte tt§ra kd la mtMma.finM oko tgli ka 
tapm U ptrtàè m noi to tataMtai lak ooi oimiaiD a omI* 
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tipiicart ituieme i dite ettremi, cioè 0 con 24, ehi fanno 144, 
« <K fuaUt fi arreòbe a pigHare la ndiee qwadrata , cioi tro- 
var un numero che muUiiilicalo in $è stmo faccia 144. i7 
quale è 12. f qups(o (ai 12 sarebbe, mezzano di proporzione 
(jcumctìica fra i due sopraddelti estremi. Ora se uoi riducessi- 
tna 1(1 di'^ii jitaiiUanz'ì deità nostra commulasione a questo \2, 
cioè se tui de.sie a me sei di i vostri scudi, sicché congiunti cotta 
seta mi facessero la somma di \2 fciidi, io non avrei altrimeuH 
il conto mio, perchè a voi resterebbe lana per 18 scudi, e io 
fra danari e seta non ne avrei se non 12. J/a se in questo caso 
firn rieortiaino alla proporzione arilmetica, si farà il yiiuto M- 
tencM» M mg^no; tf nunuro mtzaana di proporàom wriìm» 
Kca <i trovo» imh miiMjji'feflMNb , im roM^ WméB énritme yti 
Htrmi» e divìdendo pel maao U mwMfto; perà metogHmié» M 
con 6, the fan 30, e dwidtndnh ptl meu» m 15^ # fut- 
Ma iti è U vero meam della notira diettfoiM, perakè lamia è 
mùme del S4 qmania «Mjffiofv del 6: però et vai darete « 
HM de* voelri ee»M « la ne aaerò m evai 1$, e ei torà «f • 
bluffale fa nwra diiuguaglianea. 

Ora applieeMda le eoee dette ni prapaeHo noettfa t te noi 
eatuideriamo i tre numeri posti di sopra nella proposta del 
dubbio, cioè 1000, 100, 10, noi vediamo che fra esei è propor- 
zione iieomeiricn, la quale non ha luofjo nella giustizia commu- 
tativa, e però nou può esser buona a difendere la ijrande stra- 
vaganza che si trova nel caso nostro : poiché il primo si parte 
dal (jiusto per 900 ed il secondo per 90. E sebbene qui si parla 
di slima e non di harallo o di vendila, nondimeno il medesimo 
giudizio si ha d<i far di lei che di loro, poiché la slima s' in- 
dirizza alla vendila ovvero al baratto , o per dir meglio sono 
una cosa medesima, poiché la stima non è altro che una eam» 
pra non anco ftMtJiMla» e la eompra non è al»a che una etìmm 
di già aeaeltala, e però le «mwayanit éeOe eHme debbano m- 
eer rUoUe air aggiuelamenta per la medetiwsa eiradn della pra^ 
p o rii a m arUmelkea , fer fei quale §i vede ohe aHara terekbtra 
epÈOlmente lantani dal f/imia pumia il vera prewaa deHa aaea 
fune 005v dal quah H primo ei dieeoem uri pÈà per 4M^ ei U 
seeonda mi nwno tMUmenig per 496 • tieebè poukimo ea utk s 
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dfn , €ke maggmn Htutoffmtstm fatikt h »timMor$ dèi lOM 
rAf 9iiel liei 10. 

FwH tkuno dubiterà come tia vero €k§ la proptr^ont 
geometrica wm oMm luogo nella giu$ti»ia commutativa e nei 
trancili m ere a nlili, poiché noi ì'ediano che tuiti i confi e le 
ragioni di mercanli sono fondati sopra la regota del 3: »e H mi 
(là 6, che ini tlarà 4 ? la quale è geomelrichi$sima A questo 
f.1 nsjtonde che è vero che detta regola del Ire ci sene a ritro- 
vare i conti e i prezzi delle ìuercanzie, ma neìl' aggiuntare le di- 
suguaglianze delle commulazioni non ha luogo , come abbiamo 
mostrato di dojhu. Ma di nuovo poliebljen opporre che ne W ag- 
giustare i traffichi delle compagnict dove uno mette 1000, i ai- 
Uro 2000 e r altro 3000 , o ollrg tomma 41 uudi, quamio ai 
«ime a Ulmdàre ti guadagno ak$ $i ptni$me a eiateum» nm 
ti mtopra akto ckt la gtomlrka rtgtia M tre. A qacito fi- 
ipoaécroi^ ck» qntitm asiam éi wiero quaU parte di gaaiagm 
IomM a ciateuao iegt iatereuati è aaiane éi gUuUtia é»iln^ 
kaHaa, p oi i < tf te etea fi ka rigmaréa éì menta e di retribaaiame 
di jrtiBM» f di gmiagaot eecoada oke aitfi ka merHata* «kiM 
hm è maraaigiia «At i i adof^ in |>ra|wrsMM« geometrica. B 
fiMito è qmiUa ora mi oeeorre dire per aoiuzione del daltbio 
propoeto, dote te amrò della moile umiltà, V. S. deve iii un 
medetimo tempo fcusar me (che non ho saputo più là) e accu- 
sar »è stessa , che in queste difficuUà , che fanno dubbio agli 
elevati ingegni fiorentini, si ricorra a un prelazzuol di contado 
che ne dia sentenza definitiva: e le bacio le tuoni pregando no- 
stro Sonore Dw yer anni sua prosperità. 

LbTTBRA DSL NOUOLI?!! AD AnORKA («KRI.NI. 

Di S. Agaia, il di 10 Maggio lb27. 

Ba ricevuio la lettera di V. S. ineieme eoi parere dei .Si- 
gnor GaUki sapra il queeHa eH» ora ti w ditptàaado per Fi- 
renae ; ed mi aarità te amtoi da prineiph tapuia alle ema 
persona di tamia ttimti e di tanto tapert avetu eopra di oiò 
peMHeaio tot aerUture , io non aorei io modo akmo teritto 
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a V. S. qmi eh» io me m yiuéieauif perchè io delibo ben ere- 
den ek« più vagtiano i iagm di un lai uomo che le più eiqui' 
iile considerazioni tht io sapessi mai fare. Ma poiché io nt ho 
già nsrilto a V. S . e poiché ella mi comanda che io consideri 
questa scridnra del Sii}. (TatHei . e che essendo ella confratia 
olla mia, io dica sr allro ho da dire per cuttfertnnzio'ic del tino 
detto: e prrrltc io so che (/li uomini dotti non »i sdeynano se 
qualunque luimma persona produca in mezzo i suoi pensieri 
per inveslifiazione della verilà, non mi pftriterò a àtre di nuovo 
qwtkhe cosa intorno a questo quesito, nel quale si cerca qua! 
sia mayqiore stravaganza slimare lUOO ovvero stimare 10 qutl 
che veramente vai 100. 

P»r ét9l9km€ H finti» iwMo il Sig. GaMn primknmiue 
dktinguif oki in que$l9 MM ti filò adtipran o- im proporwiono 
arkìMtìea ovvero la gemetrka. E t*t mki§fweà» li p riM« /M 
mmgfiom tlrmégam io ttìmolare M IMM «At 9In< éeii^o 
aéoprando la teeonda I» etrmoagétae emremm ogtmUt pei io» 
ìemiioa e ditt, tke eatelfMamniI» qtd $i deve eidoprare la pn^ 
panhao geemetrka, e M ellò naa aédwte akra ragiome 4ke qao^ 
ila: chete noi wohetimo in quetto caso urvirci deUa prtpornoae 
arilmetiea, ne seguiterebbe che chi itìma MG teudi una cosa §ke 
ne «ale lUO farebbe maggiore eiravagansa che chi la Miataeee 
uno solo, poiché il primo si parte dal giusto aritmeHeo per 
100 scudi ed il secondo per 99. Ma qìicsta , dice egli, è coaa 
del tutto irraijionevole , e vuole che ininorr slrnvnifanxa fac- 
cia quello del 200 che quello dell'uno, perchè il prxmo stima, 
solamente 2 M»^(e più, ed il fecondo 99 volte meno del 
dovere ec. 

A questo io rispondo, che quello che dal Sig. Galilei è sti- 
malo cosa irragionevole , appresso di me non è inconveniente 
alcuno, e penso che minore Uraioaganaa e i i ila a w loaMMHMM 
dal vero eommeUa lo ttimator éOt 1 ohe qmH ÌM, e per prò- 



Quaitio ti ragimm H dm mumeri o I6n$t a akre mafw- 
tudini, déUe qemH ti vada etrotmda «noi ite maggiore t qmoi 
«Miiort, oMtrt ff «III fteiio egmaH^ per aélemo rtUantiHt^^iii» 
dime Iritogna rieorrere oMa mitara, e in t i in ii ti a rf o ti ka dm 
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ovfT H^iMnb a dm cote: pnmm^ di odoperan la wttdttimd mi» 
tura, 0 mm dimm «jiair#; j>-tffndÉ, di gmtrdar fuoiilc vo<M 
la dtàlm wmdntiw m «imni fiifn ««Ve pnftM» mm.* eih« xr «i 

adopnmuwo dkene mifiif», o. 9. in una cosa il braccio e nell'ai' 
Ira la canna ^ itatene eniraite iémU volle il braccio mU' utm 
quanto la emm iMtf* dira, non p«r quttlo it tuddeile com la- 

rtbbero eijuali. 

Stando ferma questa nrilà, della quale non è da dubitare 
in modo alcuno, dico che la proporzione ijromclrica non è al 
ca»o a ifiudicare la mayqioranza 0 efjudqiianza di due cose , 
come quella che non adopera la medesima misura ma dnjenc, 
e solamente ha rtyuaido che i una misura entri tante volte in 
una cosa quante l' altra misura neW ttìlra cosa , come si vede 
in questo esempio; il 90 ka la meduima forza sopra il 30 
<*• fi SO iOfra «I 10; « però queeti ire nmmri 90, 39, 10 
Milo propwwimtali gmNMlriroMMl», ed in qu^o al mm mn 
dttk m kw «a MM fio pari, ptrM il 10 mira ire wéUt md HO 
Mi <i 90 Mira veUé ««1 00. JAi te oiitiira k dbeem^ jmì- 
II 10 oMNira ift vaUe ti 30 mh una «niura di die» énM- 
dÉ . «li II 90 mintM ire «alle ti 90 ma noe oittitra di irenla 
Aratela. 

inaUte, la propor»one yeMieIriM noa solamente nelle sue 
misure a<hpra divepM ipeeiflea, ma ancora dicereilà ff&nenùOt 
eio^ si serve di oiiiare Ira loro tanto diterse che non hann» 
niente che fare insieme, come si cede in quel teorema nrl quale 
si prova che in quei triangoli, che hanno la medesima altezza, 
tanta forza ha la base sopra la base quanta il inanqolo sopra il 
triangolo, dove le basi si misurano con una linea r i inaiK/oU con 
una figura. E questa diversità di misure non dìi fastidio allapro- 
iwrzione geometrica, alla quale basta che lame volle entri la linea 
nella linea quante la figura nella figura; ma non è già buona a ve- 
ifar» okefl^iliidifie a66ia te tetra colla figura. Piglio un aUro eterna 
pi9 Nofli inaleHa tfelte ^itieliate iHiirlftt U teg, alte f«ialt é appro» 
fiftelv- fa proporzione gtotmMta. Vài o/Mé tentilo otta republdi§a 
10 metl «1 te 90 «Mei, oinle m a voi «I MWPte M di prmmo 90 
Aorili di «ma, ooocra 99 e Mtera di lerreoo, o 12 Uktr» tTor^aaio, 
MMf a Nw H prfMte éi 100 èarlH di omo, Mvera 00 elatera 
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ili tewM, 0 S4 ìMrt dT argtulù» Qui U mrito $i mkara eoi 

mese, ed il prèmio col bmr&t, o Mito ftaioro, ovcero coIIb fM- 
éera. TutUf quitto dico per moHrare eke di queUt due uuet che 
ei rieereano a misurare perfeitamentf. Ut proporvotte geemelrica 
MA hu riguardo se non a una fola, cioè al numero delle mi" 
sure , ma di adoperare diversa mitura di àioenilà ^dfiea a 
generica non fa caso nessuno. 

Ora applicando qnesla verità alta soluzione rf^/ dubbio, dica 
che è vero che quello che slima 1000 stima dieci volte ;>iu, r 
quello che stima 10 stima dirci volte meiio , e cosi quanto al 
numero delle misure son(t m eijuale straviinganza Ma la misura 
è nu^lo diversa ; il primo è lontano dai vero per dieci uùeure 
gra ridi H wtUù temM . e U mìojmI» è tùnUuto per dimi minime 
pIMk di dieci Murfi* e perà non $i pHtmeo domaudure tpuaU 
quesi» due etntoofiMge e tonUmaiiK, »ieeom$ noi n&u dkewemo 
ohe da 5. Mafia dei Fiore futaero e§mokiuato ioalam U Gbbh 
|Muijlr ed U S, Gimanni, per eeeere U Ca m pa mi l e ktuem dieoi 
poeti di Immòino, ed il S. GiocoHni dieei paeei di gran gi^aaie. 
Similmeol» nel eeeondo eeeiapiOt i vero oke «ài eiima 200 queUo 
che «al 100 è hniaao per un doppio no/o , r chi lo stima 1 i 
lonlanu per 99 mcnot tua quel doppio solo è una emura kuUo 
grande, che supera quelle 99 misure del meno. 

Ma se noi ci serviremo della proporzione aritmetica, noi 
troveremo che quella è accotnod'ilissiìn'i a ijindicare di queèie 
strava/ame, poiché ella adoppia In inedi-stma misura; v. gr. 
questi tre numeri 14, IO, (> sono in proporzione aritmelicUt 
poiché il ti avanza tanto il 10 qisanlo il 10 avama <7 G , e 
questi laii avanzi si misurano colla medesima misura deli uailà, 
la quale entra quuliio volle mll' avanzo del 14 sopra il 10 , e 
quattro volte meff euinMiO del IO sopra U G. Similmente se neUa 
tUma del 1000 e del 10 mi faeeetùaa oke H mro preaao fM- 
eo 603, oHoTB queete Uraoagaau e Ioataaamoe W iàtw eguoM, 
uùturate eotta euddetta mitura dtlTumlàt «àe etara 4M Mite 
Mila ImHoaafua ftaii. 1000 e II fiOfi» • tim»lmHda e§iiira 405 
Mte Mito kmtaaoiMa pra il 10 « Il oMdMÙM 006. Porla qaal 
otta poma ohe ti patta etMMudwv» ckt nel aatmaato ol M- 
Mhm seroirt deUa proportiOHe arilmetka, e ma dalla gu ata* 
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friea ; la fual melone aggktntu a qwslle che io disti nelF altn 
tolfflna, tanto più dBwrà confermar fucsia writà : € quetto mi 
boni aver delio in qmita materia. 

Ma 9on tulio dd, per modo di faonla $ per hmrU» wi poco 
oon V. S.f mi pare di aggivgnere in fvetl' ttilAiMn eke te gne- 
sia mia dteitiont non le pioerm, lo ISii indirhserò a un gim- 
dice e a un foro competente, it qwtle ogni ijiamo determina e 
qiwìica sopra tal questione , e ne ha la soluzione pronlissimn . 
che ogni dì la mette in atto pratico : questo tal giudice è il 
foro de' hrrrai lo ho i cdulo molle volte che i hrrcai , e con i 
contadini e fra loro medesimi, entrano in dispute ed in iscom- 
inesse di chi si appressa più alla slima del peso di u» porco o 
di una vitella, e ho veduio che se uno la stimerà libbre AH e 
l'altro libbre 12, ijuando si viene al <iindizio della stadera, se 
si trova die quella tal cosa pesi libbre 30 , si determina che 
nessuno vinca , ma da 30 in giù si dà la vittoria a quello 
M 13, f 90 in <u a qmeUo dol 48, e non ko vedano ohe 
la proporaioae geoasetriea appresso questi giwUei fia di ino- 
oiMlo aktmo; e ttfrèm geometrieamente fra ti 48 e ti 12 il 
munero memno proporshnaU ^ il 34 , iioiitfi««iio da questa 
faro U 9ii 0 gU eiUri jUo ol 39 ineliif loanif »!« miio aggiudicali 
a faoare di fiwU^ del 13; e pare quotti cok • qaette teommesse 
tono non MAaa»enie «imiK, ma amro maa eoM fima col ooio 
nostro, altalchè mi pare gran wtoraviglia che appretto ai nobUi 
spirili fiorentini si abbia a revoewt in duhhio con tante disptOe 
§ sertHurs quei probletna che appresso a beccai è deciso, noto e 
manifesto già mille anni sono. E però se in questa lite da al- 
cuno mi sarà dnio la sentenza contro, io proinriio a \ . S. 
di volrr imiovrrr (ippcllo al foro de' beccai, il quale per stia par- 
ticolare prerojalivtt tn' i ita di esser chiamato il foro della (fiu' 
slizia, poiché oijni beccaio sa atsì bene adoperare con una mano 
la bilancia e coli ultra il coltellaccio, che pare che si possa con 
wrilà affermare che ctai>cuno di loro sia una tjiuslizia. 

£ con qtuslo fine a Y.S. bacio le mani, pregandole da Dio 
ogni mUeniù, 



Gauuo Gaulki. — T. \IV. 
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Lkttbia di Galilbo Galilbi. 

Vn la decisione del cnso rhc si dispota traMe parli* chtf 
è chi de due slimalori abbia meglio stimato e minore stra- 
vagania abbia fatto circa la slima di una cosa, che veramente 
vai cenlo . fiiicllo clic la slimi rnili«* o (|iiello clic la siimi 
dieci; parnii clic (iiini i f;i ilcl)ba stahiliro ciò clip iniporli sti- 
mar <;iusio c bene, e quello che iinporli stimare ingitt&to e 
siravagantcmonir. 

Stimerà •jiiisio e Immic <iucII() « he slima ccnfo la cosa 
cho yiiistamenle vai reni»»; dcvieraniio dalla giusta sliiua e 
shav.tL'.MiIcmcnlf quelli cbe la slinieranno più o meno del 
giusto, l] di questi <-<>lui commetterà maggiore stravaganza 
che più esorbitanlemenle dal giusto preno o nel irfù o nei 
meno devierà. E perchè parrà forse ad alcuno clie derlnr» 
egoalmente dal g insto nel più e nel meno possa Incendersi 
in due modi, cioè o in proponione aritmetica ( che è qnamfc» 
r eccesso del più sopra il giusto è eguale ali* eccesso del giu- 
sto aopra la minore stima, come se il giusto sia dieci e l'mw 
stima sia dodfasi e l' altra otto, dove le dlfllBrenae sono egnalt, 
cioè S ) o in proporzione geometrica ( cbe è quando la mag- 
giore stima al giusto In la medesima proponione che il gin* 
sto alla minore, cbe saroMm quando uno stimasse venti quello 
cbe vai dieci e l'altro lo slimasse cinque, dove l'uno stiOMi 
il doppio più e r altro la mota mono : e che cosi in conse- 
liuenza deviare piò dal giusto s' intenda quando nef primo 
modo l'uno ecres»;o sia ma[;gior dell'altro, e nel secondo la 
maggiore delle due siimc ri;:ii:)rdi il giusto con maggiore pro- 
porzione (li quella cbe avesse il giusto alia minore stimai è 
necessario stabilire in quale delie due maniere si debbe in- 
tendere il presente caso. 

Dico pertanto die ass(»lulainente si deve intendere della 
proporzione geometrica e non dell' ariiraetica. Imperocché, 
stando pure nell'islesso caso, quando della proponione aritme» 
tica intender si dovene^ non solamente quello che stima mille 
la cosa cbe vai cento sarebbe più cattivo stimatore deiral- 
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Irò ebe la ftimaste dieci • ma colui ancora cbe la sUmasse 
diigeolo oommelterebbe stravaganza maggiore che quello cbe 
ia slimasse uno , esseado obe l' eccesso del dugento sopra il 

cenlo (cbo è cento) è maggiore dell'eccesso di cento sopra 
uno, che è ouvanlanove. E così io stimatore die stimasse du- 
gento scudi un cavallo, che giuslameute valesse cento, nieri- 
lerebbe di esser chiamato più cattivo stimatore di ciucilo clic 
lo stimasse un solo scudo, che è quanto se altri dicesse 
che quello che stima il cavallo il doppio di quel che vera- 
mente vale, commette maggior stravaganza nella stima che 
quello che lo stima la centesima parte, cosa del lutto irra- 
gionevole, e che non cade quaodo le dlATereoze si considerano 
■ella proporzione geomeuica , secondo la quale quello cbe 
stimn uno là esorbiUnxa tanto più dello stimatore di dugento. 
quanto la proporzione di cento a uno è maggiore di quella 
di due a uno, cioè di dugento a cento. 

Le deviazioni dunque delle slime dal*giusto si devono 
giudicare secondo la proporzione geometrica » e così quelto 
cbe stima una roba la centesima parie di qnello che ella vale 
è assai più esorbitante stimatore che quello che la slima il 
doppio più, e in conseguenza egualmente deviano dal giusto 
quelli due che slimano uno il doppio più, e l' altro la metà 
meno : uno il decupto del giusto e l' altro la decima parie 
solamente. 

Aggiungasi che non si può ragionevolmente credere che 
le (tarli nel principio della presente controversia intendessero 
della pro|iurzione aritmetica, perchè ciò sarebbe un voler 
supporre due troppo gravi mancamenti, uno nell' una e 1' al- 
tro nell'altra parie, cioè clie 1 uikj ignorasse che il *JUU e 
più del 90, e che V altro con poca coscienza sopra tale igno- 
ranza deir avvenarto ceroasse di guadagnarsi il premio della 
scommessa. Concludo pertanto che ti due stimatori abbiano 
egualmente esorblteto e commesse eguali stravaganze nelto 
^ stimare l*uno mille e 1* altro dieci quello ohe realmente 
vai pento. 
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Lrtbba dbl P. Bbhbdbtto Castelli ad Andiba Abmgiibtti. 

Con mio parlic<^ar gusto ho Iella la lellem di V. S. e la 
decisione del Suj. Calilro, nella quale non solo ho notala la rei- 
mudine del giudizio, ma la chiarezza ancora de' mot ivi , solila 
dei Siy. Galileo ; e in segno della replicala da me lelinra ho 
preso ardire di si'jmjicare a V. S. alcune cosette, non in mag- 
gior confirniazione della decisione, ina per mostrare che la ve- 
rilà Ila i rmconiri da tulli i versi. 

Prima dunque, supponendo tiel caso noitro che il cavaUo che 
«ai eaU9 Uà tUmata «olf nel più, $tim Ut <llm« io é»" 
manda alt amico imo quanio ti domtbbe tUasan nM mona —a 
tguttit errori f È faraa ritfùndm ek$ kkogna tUmari» mtUk, 
per ewvart la proporMiatulilà orÙmttìM, perÉàìe kuua éiftrmm 
è dal nulla al tento quanto dal 100 ai aOO. Ora il oekr poi 
din eke tanto abbia fatto ttraioatfaaaa qaetla ebe tUma il rfof- 
Ilio f «Olilo qmlh'ebe tlima nulla mi par troppo gran debo- 
lessa» siairime eAs, foftifbeaada U mio dabiiare , t uppon§ o db 
ti oaooUo, ebe reobmnte vai cento, eia stimato ioudi treoento^ e 
dimando d< nuovo qiMnto si deve stimare nel meno eolPefuo^ 
glianza aritmetica ? dove bisogna rispondere tpn^otiti immemi. 

In oltre io considero cbe esiendo Uimato un cornilo, che 
vai cento , da uno stimatore uno scudo , e da un altro cen- 
tonovanianove, quelite due slime dall' amico suo devono esse^ 
re tenute egualnu ttir esorbitanti, punendo m tulle e due la dif- 
ferenza novantanove . Ma daW altro canto se noi consideriamo 
il ncijuzio mercanlUmenie, le perdile e il guadagno nella prima 
iUma sono a ragione di ".)'JUO per cento, e le perdite e i gua- 
dagni nella seconda slima vcnjono .iolo a esser a ragione di 
nowtntanove per cento ; atlcUchè in conto alcuno le stime falle 
con egualità aritmetica non pouono et$er eguoùnente eeorbitantL 
I» 9111 seiMsrtt Pasiito imo ooleiuiiri ss non mia ptnuatn, 

waisBiaiica per attendere a*pià tiauri delle leggi • aia vorrei 
ebe aUnena eontideraese la trita legge Rem m^joris prelii G. de 
resciod. veodH , <i»O0 fi rsdc ebe Vlmperalore eonetdera la etram- 
gan^adel prvuo eoUa iin^rsioiialVld jffonis<rica,ttsaanMislisass. 
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Lbttbra dbl NozzoLiNi AD Anobea Gerini. 

Qwmio h fcriMi F «flteM IrtMra a V, 5. miM foiito fo 
fnUa db •» naii «Mi agio a dichiarami trnH fàfa rW M U te w- 
me to avrei «DlMtor fffà If aisii4o /a prescnfe, h qmU mMììiw 

li medesimo, ma più apertamente eipiiMfo. 

fon fa lettera di V. S. ho aruora ricevuto quella del suo 
MMCo di Roma, nella quale sono opposte tre opposizioni contro 
la nostra opinione ; la prima è questa. Quando qnei caoallo che 
vai cento scudi fu stimato con eccesso nel più scudi dwjento, a 
t'olere nel meno adoperar la proporzione aritmetica, cioè allon- 
tanarsi dal giusto per scudi cento, bisognerà slimarlo niente; la 
guai cosa è uno sproposito immenso, perchè dal cento al dugenlo 
è pur gualche abitudine o ragione o rispetto, ma dal cento al 
nuUa non è abitudine né rispetto alcuno. 

A fiMtla cppoti%itm mi è faaH ma h^atiéere, perekè io 
mi fkoré& che fin ^uoMb h «ra faHriutìtUo 9tpma Un li» 
mtH àSmi mIT «mìwo nd mtno wrritpanimte a qut^B étt pià, 
Qmméù iù miéna in wtmato a eompran étik pm, mentf m 
MptM eh$ fife tdkvtmo um qmutrim rtìno, m U wnéiuin «• 
m «MMbM im fnaririirf delT una, io 9K dima «m ftA éi 
eobryK éor nuMa étlfvna, ptftkè bt» OMbea db «orai 4flfo 
«HO tpropotitù • Ma H voltr pm ptr «m fwlh^iio , e h 

mi dUMlnM Ira fUBliriiii ààffma, ed io ditna H wlerne 
fra JMT im ftHttfrlno. E qwite mi pajono k risposte convenienti 
e(]XC eccesso del meno corrispondente all'eccesso delfùà. Ptrlaniu 
nel proposito del cavallo che mi cento ec. alla stima soverchia 
del dugenlo corrisponde domandar due cavalli per cento ec, per- 
chè siccome il primo vuol due paghe per un cavallo, cosi il se- 
condo vuol due cavalli per una paga , e non per que$to segue 
che volendo due cavcUU per cento scudi egli venga a slimarli 
cinquanta scudi V uno, ma dice questo per fare una slima che 
gH giovi tanto nel meno guanto gli nuoceva quelC altra nel più, 
il queU giramento non poteva trovare sopra un cavallo solo , 
•fèòtii rMwtio tUmm if AIMO che si potesu. JM Us «mtném 
qmtti §lim§ mtm In virlé a m§r mhwoIo fiifl fneale • 
tmiTa db d im di sopra opposto, pereiotehè Ut stimaUtn dei 
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duge$Ho thkie due pught, pw Vwa dtlh 91M1/1 ruol étrt im 
eopol/o, e per F éiira non vuol dar nulla , e lo stimatore del 
MCM ekude due covoift', per r uno de' quali vttol dare la gituta 
paga^ e per V altro non vuol dar nulla. Ma questo lai nulla non 
apparii^cf cosi spmpoàtatOt come sarebbe a dire di tUmar nuUa 
qwl cavallo solo. 

Iàì u conda opposizione r (/ne sia : Se ti cavallo di cento 
scudi da uno slimalore fussc slimalo cenlonorantanove e da un 
altro uno scudo solo, qui sarebbe la proporzione aritmetica, 
perchè di tanto il cenlonomntanove supera il cento, di quanto il 
cento supera i uno; ma mercantilmente poi i guadagni e le per^ 
dite verrebbono mollo dinern , penkk MfMMit In pirkm etbm 
quando il mnIo dkmUa «••fMonaateMOt it' tèmàagm 99 
per cento, ini imIIs iMOiMhi fUOiNl* fiMa (NvMM mnI» Ji fTM- 
dtgnm 9900 per ceni», perdiè te um wU éà cento, U emtli^ 
iH^ mi darà ikei mU», eli» dHiraUmu U tÈpiiak i^tmto tmii^ 
et renerà H gmiattto 9900 per cento, 

A fmeto toriep<méeekeqMieieeambtoitohc&rUin*mem0, 
dùè ti enim di un propetito in m eàkto, JlMébMMM tiitna 
9ÌMta, eke h cento, c ne eMfmnn te ingiuste , mm nel pìé, 
die è centaemwmtanovet e una nel meno, cke e uno. Nel primo 
pTfieeiio ti va (folte «tiOM giutto tcno C ingiuela , dicendo : se 
cento nd diventa cenlmacantotme , si guadagna novanianove 
per cento ; nel eeeondo processo si doverebbe similmente andare 
éaUa giueta verso V ingiusta, dicendo : se cento mi diventa uno 
si perde novantanove per cento: c cosi la cosa tornerebbe esqui- 
sitamente del pari. Ma l'oppositore, dopo che nel primo processo 
è ito dalla slima (jiusta all'ingiusta, cioè dal cento al centono' 
vantanove , nel secondo processo poi va al contrario dalla stima 
ingiusta verso la ffiusta , dicendo: se uno mi diventa cento , il 
cento (juadagnerà 9900. Ma che spropoeito è questo? q um à i u 
si è mai ragionato nel caso noetro che C mto d «Mfo a ditM* 
lor cento? ei è ben raqiemato che U centoper mm ttìma OvenU 
ce n tonù c an umove, e per ues* nUra eUma imenl i meo^ c coA carne 
per la prima W gvuingna n o ca ma n n e per cento, ccAper Ute^ 
«ofMhi ei perde nacantomcc per cento» eccoti to coca icenadclpnri. 

Ma perekè force potrebbe dir P oppccitore ài voler a ec an m 
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dr f iiiift mmtri a mio nudo, e far qmMii proemi a im bt' 
mptmito, 0 pigHoTi pn mUeerdtHlo § jwr tantegumtt ftwit §M 
toma pià umodo , to non voglio plgHor oonimn eon kà uprm 

di ciò, ma gli vogtio conceder liberamente che secondo queste 
$lim0 non rieschino bene i conti de' gnodofni « d^l$ perdite dei 

tanto per cento. ìfa che ineonveniente ne set/he per queito? 
Chiara cosa è che il f/uadarpio di tanto per renio si trova per 
la via della reijoìn del tre. la quale è fjeomclnca in lui lo r per 
lutto. Or che maraviglia sarà se da un fondamento dt itiimrri 
disposti secondo la proporzione arilmetira. non snjminio hene % 
conti che procedono per na (U proporzione t/eomelrica ? questo 
non è inconveniente nessuno. Anzi inconveniente non piccolo si 
vede nel suo argomento e nella sua opposistontf ehe ha in sé 
qml difetto alt dm logici Ì dommsdote petitio principii , cioè 

si 4iM prwMfv. Feroioetkà mi tiomo ora tu gneUm disputa, $o 
In qmtu i(«Ne fi Ma adoperare kt ptoparoioao airtm/Hom ao» 
vero la peomttriea, ed egU argoottmiA erÀ : Non ii dooe ddof e* 
fwf Ut pr ope n àmt aintme liù a, peroki noa vi è doairo la geO" 
ttUrtoa rifofa dei tre. Qaaota form okkia qmtla ragiaae già* 
diehUo ekao m ao . 

La terza opposizione è pnnin in aaa legge citata dalC op' 
ptoitore, nella qaaìe dice ehe l' teeperaloro eoatidera la etraeth' 
ganaa del prezzo secondo la proporzione f/eometrica. Qui io 
non posso dire cosa alcuna, lo non ho tnni studiato legge , e 
non ho pur un libro di tal professione. E qui intorno a molle 
miglia non posso ricorrere ad alcuno che mi mostri le parole 
della detta le'jqe , le quali se io vedessi, forse troverei qualcosa 
da rispondere. Pertanto V. S. le faccia vedere e considerare se 
ci valesse alcuna di queste due fughe, o che l'Imperatore traili 
tn quel luo(jo d^ cose appartenenti alla giustizi dislribuliva, la 
quale si serve di tal proporzione getmetrtea, omero ohe ragioni 
quivi del modo di Ifooare U pimao di atmma coea, e ma di 
agguàgUmo le dhagmgUmm; pMè eeb^ te ditagm glim Ke 
de'ptmei ti aggmtma eoKa ptoporùom arimttioa, m nd i m em 
qmmà» ii wama eeromda i pnmi doOeeoee, ei eereana por 
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Dopo qmUo éke k$ dM» qui nel $ud(klUì propotilo , mi 
par di aygiugner§ quattro porti* nel proposito della stima del 
mille e del dieci in tmfemoaitm di qnU ck» ho mUto ntH'ai' 

trt lettere ec. 

La stravaiianza dello Himare pure a me che sia la mede- 
sima che navììa di'l vendere e del comprare, poiché la slima e 
la compra non sano differenti inlrinsecamenle, ma solo neli es- 
sere 0 ratificata o non ratificata, essendoché la stima, subito che 
è accettata , dau nta compra e vendila, stcchè neiC altre cose il 
medesimo fjiudizio dovrà farsi dell'una che dell'altra. Pertanto 
ora lasciamo slare lo slimare, e consideriamo quello che accade 
nelle tlravaganze del ttmdtre e del comprare. Chi vende la roba 
piAtkt tUa MA 9ak H pam Umtù dal giusto, e fa twm ifra* 
M^àiiM 9Mafii# è ftwir mmim; « volmio natti medttinu mh- 
dito rtloraorv al 9111110 • HMmpmttdn la fatta itraaagamwa, 
bitogna eto un'altra volta ati vmdm te mtdnima aom ai ma» 
iuinm conprilor»» ti a M mi ii dai gimta mim ii mmo fumi» 
M m aUtalaaò vano U flà, «odw per otoaspio: io omda gram : 
U tao proaaa é «oidi oaUo h tk^ ; voi no t aaspra i i maa ti%o 
da me, e io t§ lo fa palpare soldi eenlaoenH ; ot io vorrò fare 
la giusta ricompensa, quando voi tornerete pel secondo flajo, 
bisognarà eke io ve lo dia per soldi ottanta. Ora se io vi aaet$i 
fatto pagare il primo stajo soldi mille, vi domando se quando 
voi tornale pel secondo stajo io farri la debita ricompensa o 
slrarai/anza nel meno a darvelo per soldi dieci? Certo che no: 
perchè avendo io nel primo pagamento riceniio prezzo per dteci 
slaja, e datoci uno stajo solo, hiso'inerehbv che la seconda imita 
io ricevessi un prezzo salo v n dessi dicci siaja. Ài talché l'utile 
del payar soldi diect il secondo siajo non ricompetisa 1/ danno 
dell' aver pagato mille quel primo. Perchè nel primo io mi al' 
la m t o m dal giaHa mi più per ntao eentinaia^ e in questo seooméa 
ma ati aHoakma verso ii mmo per m oomUnajo interos a toh 
ohe fatue tiraaagaaat a laa tms anae no» jMtwno eittr eguali. St 
adtasqm nd venderò « mi eoatprare fa maggiort MratagaaMa 
old voadt «Ittf qmtl tkt vai toma, eke non fa mi Meno «te* io 
vtadt «Mi, U flMMMo «Mora ti émà din irtonterB. 
twAlte per wo*tMra via mi pia/et di ag gi u gut n m poco 
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di chiarezza a questa rerità. Quando noi facciamo le ^/l•(n*u- 
ganxe nel più e nel meno, a volere che rssn procedano di pari 
passo e sieno fra loro corrispondenti , biioyna adoiterare i 
medesimi nomi di parte e di moltiptice, perchè variandoli non 
poKSono bene corrisponderai tra loro. Mi dichiaro più aperta- 
mente cosi: Diciamo che nn barile di vino vaijUa dodici lirr, 
r che voi nello slimare vo[}linte eccedere nel più ed io nel me- 
no : quando voi lo stimerete quindici lire , che altro vuol dire 
questa slima se non: lo vi voglio wiurpare una quarta parte di 
paga? ed a questa stima del più che si può egli rispondere nel 
meno, se non: Io vi voglio usurpare una quarta parte di barde f 
sicché al quarto nel più corrisponde il quarto nel meno. Simil- 
mente al terzo net più, cioè a' sedici, corrisponderà il terzo nel 
meno, cioè otto. Ora se si vanno ijuar- 
dando que'tre numeri 15, 12, ^^ e quei 
secondi 16, 12, 8, sono fra loro in pro- 
porzione aritmetica ; similminte alla 
stima della metà più , cioè IN , corri- 
sponderà la metà meno, cioè G. A quella 
di due terzi più, cioè 20, quella di due 
terzi meno , cioè A, come si cede nella 
dicontro tavoletta, nella quale si vede 
che tutti i predetti numeri ton dispo- 
sti con proporzione aritmetica. 

Ora scendiamo più abbast^o, e fac- 
ciamo che voi lo stimiate il doppio, cioè 
nenliquatiro. Si ha egli a dire che a questa slima corrisponda 
nel meno quella della metà sei ? non già, perché questo sei fu 
posto a corrispondere al diciatto, e però non può egualmente 
corrispondere a quella del diciotto e a quella del ventiquattro. 
Similmente a quella del triplo nel più non può rispondere quella 
del terzo nel meno, cioè d quattro, perchè questo quattro fu 
posto corrispóndente al venti ; e jinatmenie al quadruplo nel più, 
cioè a' quarantotto non può corrispondere nel meno il tre, il 
quale corrispondeva al ventuno. 

Per la qual cosa bisogna dire, che al doppio più, cioè a 
due cotanti più, corrisponda non la metà , ma due cotanti 
(lAiiiEo Gai.ii.ri. — T. XiV. 32 



SlraT.ii:>»ii/f». più. iiicik». 



(Ji uii quarlu 


15 


1 

12 




di un terzo 


16 


12 


8 


Ài uiÌ mezzo 


7ft 


V2 


-j 


di due terzi 


20 


■1 




di tre quarti 


i* 




3 


del doppio 


24 


12 


0 


dol Irijilo 


M 






dol quadruplo 


48 


12| 

1 


3 



250 L E T T B i C 

meno, cioè éttt ImriU ptf doéHà /irr, f al Ir» totami pià eof- 
rUfonéa nan la intu fiorle, ma Ir» eoionii iiimio, doè in ka^ 
riU ptf doiiei Hre, e (Mmutu al f iiafiro MMnlt péà rUpmtia 
f iMfiro colontf «leiio , cioè quaftro bariH ptr MkS Un. Pur 
la qua! eata , rilornando al propmito nottro , quandù imo iti* 
merà mtllt un tavcUlo che vai eenlo, la corritpondente tfroM- 
gam»a nel meno tarà il dire, che dieci eavalH ragìino eenla 
$eudi, e questo per avere sopra dieci cavalli quella (anta s(ra» 
raganxa nel meno che rurrifponila a quella del mille, la quale 
non si sarebbe patii ta avpre fopra un cavallo solOt ancorché si 
futu stimato meno che un granello di rena. 

Lkttkba ih Gàliìbd. 

Ha Bellosguardo, li 10 (iiutjno liVÀl. 

lo lessi, coiiM* ben sa V. S., la prima lettera scritta io propo- 
sito della controversia oIm naci|tte tra lei e ii SIg Nociolini drea 
il determinare intorno alla gnndeiia delle straTaganie dent 
due stimatori, ano de^ quali avefa slimato mine- e Tallro 
dieci un cavallo, il oni ginato preaio era veramente cento. E 
benché a nne restasse incognito 11 nome dello sorittore dl ena 
lettera , non pierò mi si- occnllò il suo mollo )nteniier»v' elM 
tanto cbiaramenté resta- apparente nella dotlh e Inslemle àdoraa 
e cortese ÌMM- serìttura. Ho dipoi letta ancora la Mconda , 
scrìtta pure nel medesimo stile, ove l'Autore, con occasione 
di aver veduta quella decisione, che io, come arbitro eletto 
di romun consenso da V. S e dalla parlo, inossi in carta, Ta 
così onorata menzione della persona mia, che honchc e' con- 
tinovi di esser contrario al mio parere, tuttavia la mcvlestia 
t' gentilezza del suo trattare rontinova di accrescere in me 
r affetto che pià ho lutto rivolto e applicato a reverirlo, e, per 
quanto io potessi, onorarlo. In se^^no di che al presente mi 
pare di esser in obbligo dì rispondere a (juanlo egli oppone 
nelle dette sue lettere, che troppo gran mancamento sarebbe 
o il simulare di non Taver vadale e lette «tleotameafe, o col 
silensio mostrar ombra di non ne aver Atto qoellaallma che 
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|Mi' j|f B^ottsHà GOBrim fiirti di wrìtlar» ood tMifa aoutena 
e dottEia-apiigale^. e eoadile dii tasta corteaia. Solo mi.iK- 
afiaiie-eliÉ io moa laprò ooUa màé niflieiià eorrìapoMlira «| 
watHù' della gealilana apana in esse scrittore, e bisognerà 

che TAulore {ter sè slesso» a guisa di ape che sa convertire 
in dolcezza l'auslerilà che da taiun flore va delibando, rivolga 

10 soavità quello che, non già dalia voioolà, ma dalla i>enna, 
potesse con men soave siile scapparmi. Atigiunto a laio oti- 
bligo il comandamcnlo di V. S., che sotto lifolu di desuJtM io 
m' impone eh' io debba dire quanto mi occorre inlorno alle 
dette scrillui»'. vengo con quella libertà che mollo ragione- 
volmente deve jH>lersi usare tra quelli che più ar»siosi sono 
della verità che della ostenta/ione, e cbe il medesiiuo Auton; 
delle due lettere domanda che a sè conceduta sia, vengo, dico, 
a spiegare a V. S. quello di più, cbe per coofermaziooe della 
prima mia seriltura ( cbe tullavia mi par veridica ) mi Imimìo 
Mo sovveoiffe lé due laltere del Sig. Nonoliai. 

E prima, io ab che V. S. beoisBimo si ricorda di <|«ello 
cim io la risposi ta prima volta ebe ella mi propose io voce 

11 quesito sopra 11 qoala naoque la opolroversia; ebe fu, quale 
da* due slimalori avesse piò atravagaiitemeale stioMlov I* uno 
de* quali slimaaso milla e Takio dieei quel che giustamente 
valeva cento; e sa che io corsi aubito a giudicare mollo piò 
esorbilaule la stima del nsllle, eome quella alla quale seguiva 
molto miggior danno e perdita; e potrebbe Torse esser acca» 
duto, che quando il discorrer sopra tal quesito fusse termi- 
nalo allora, io non mi fussi altramente mulafo di parere. Ma 
il signitìcarmi V. S. che la domanda era in conlroversia tra 
uomini non volgari, col soggingnernii appresso rhe i mede- 
simi disegnavano che io dovessi sopra di ciò deporre anco 
in carta il mio giudizio, mi fece con attenzion maggiore con- 
siderare la qualità del quesito, ed in eflello molar opini<me 
e cader nella sentenza che poi messi io scrittura. Dubito che 
Il medesimo sia accaduto al Sig. Nozzolini, e tanto più quanto, 
olire a quello cbe ho sperimeulalu in me owdesimo, tao sen- 
tito risposiare I* Marno di tuttt quelli V quali bo fbita la 
proposta, noB l'aveoioafieor Ibtta ftiori cbe a persone mollo 
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accorte. Che dunque dal Sig. Noxiolini uscisse la prioM let* 
lera naia dn quella apprensione che nel prìno aspetto si ap- 
prescBla alla mente, e di più wriUa, per qunoto intendo* iu 
lina scorsa di penna, io non me ne maraviglio punto. Ma ben 
mi nasce nn poco di scru|»olo por la seconda, scritta sei giorni 
dopo. d()\f' si scorm' che nè l'aver piii posatamente |kjIuIo 
discnncip «^opra il quesito, ne quel [meo che egli aveva Ielle 
nella mia derisione, T hanno riuìosso dalla prima opinione, 
s«'cf)ndn la (juale epli persiste in alTerinare che 1 r.sorhi- 
lan/.a ilelle stimi' si deva misurare dall' assoluto allontana- 
mento dal giusto pie/^o, e si fonda sopra certo politico de- 
creto, clic vuole che nella giustizia commutallTa si proceda 
neir ajjginstar le disuguagliante coHa pruponione arilneliGa, 
e nella dislriboliva eolia geometrica; e lUmando egli che la 
quislione proposta sia dell' attenenti alla giustizia eominuia* 
tira, vuole colla proporzione aritmetica misurare la quantità 
deiresorbìtaninde*due stimatori eo. Ora, poiché V. S. comanda» 
dovendo dire il parer mio. conrinoiando da questo capo, che 
è il prlncipai fondamento delie due scritture, confesso libe^ 
ramente di non restar capace di questo negozio, e duhìto che 
qui avvenga quello che aocade in molto altre proposizioni 
scritte da uomini comunemente stimati (frandissimì, le quali 
non sono intese, né lor^^f sntio intelliy;ibili, ma quelli che le 
profTeri^cono, ci! nnco quelli clu" le ascoltano, fatti creduli dal- 
l' anlorilà de' ior primi prolalori, simulano d' intenderle, e per 
non si (iiclìiarare di capacità inferiori a quelli che le addu- 
cono, gli danno l'assenso. Ora io. deposta (juesla sorta d'am- 
bizione, mi dichiaro bisofjnoso di esser latto capace di questa 
materia, e resterei con obbligo grandissimo al Sig. Nozzolini 
se egli col parlar più chiaramente e distinlanienle mi traesse 
di questa oonfusiooe , e la ehiaOM eoe) perchè non so . per 
molto che io mi ci sia aflhtiealo, applieare at WNtru propiK 
silo l' esempio che egli nella prima lettera arrecò cotto titolo 
di commutazione o baratto» e che poi, correggendo raraore 
da sè commesso, mutò in una divisione di mercanzia oomuae* 
mantenendo, però sempre la medeaima oploioDe «he in eotali 
irafRchi roentantiti si debbano, aggiustatet la disttguagliaima 
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coUa profoniooe aritOMlica; e la conAuioae mia naaoe 4i qva. - 
Nella pfina lellera oi pnpoat una oommulaiioM di lana in 
seta, dicendo: Io do a voi lana e voi a me aeta, e trovlano 

ohe io ho dato a voi lana per ventiquattro scudi e voi a me 
seta per scudi ec.; e credttKlo eli» la dì<agua{;liaa/a di 
tal baratto si posM c debba aggioslare servendoci della pro- 
porzione aritmetica, trova il numero mezzano tra il venti- 
quattro e il sei, secondo tal proporzione , che è quindici , o 
dice che dandomi voi tanto che, fra li sei scudi di seta e i 
denari che io ricevo da voi, io abbia quindici scudi, saremo 
aggiustali; e pero detratti nove scudi dai venliquallro che vi 
bo dato in tanta lana e datili a me, io fra seta e lana avrò 
quindici scu<li e a voi resteranno quiinlici in tanta lana; ac- 
cortosi pt)i dell errore ^perchè io coli' avi r dato ventiquattro 
settdi di mia lana, ne ricevo solamente quindici tra denari 
e tela) malÒ 11 quesito, e aoo fine pià me padrone della lana 
e aè della leta, va iieee la aela e la laaa eiaer mercantie 
eom^Di noù piò da barattarsi, ma da dividersi tra di eoi. Ha* 
Sif . Nouolisi, 1* aver voi scoperto il vostro errore bod vi 
sottrae dell* obbligo intrapreso di mostrare oome nelle per> 
mttlarioBi le disognagUaine si aggiustino colla pvoponione 
aritmelica ; e sebbene la disuguagliania del nostro baratto non 
veniva ristorata col risarcimento de* nove sondi* non è por 
questo che in qualche altro modo non possa essere raggna» 
gUala: però ditemi pure come noi possiamo aggiustarci, e mo- 
stratemi ciò chf abtiia che fare iit tale agt^iustamento la pro- 
|K)rzione aritmetica; e per venire alle corte, se io ho dato a 
voi lana per ventiquattro scudi c voi a me seta per sei , 
il modo facilissimo per far eh' iu abbia il conto mio è cbt' 
voi mi diate scudi diciotlo di tlanari. che cosi ci saremo ag- 
giustati: ma qual corrispondenza hanno (lu di loro i numeri 
^ 18, 6, e come entra qui proporzione aritmetica ne altra? 
Ha se nei prenderemo il quesito emendalo, non lo chiamando 
pia vn bafatlo, nu una divisione di mnvcantie eomnnU mi 
par die il SIg. Meiiolitti commetterà nn plà grave errora . 
perahè il caso mm saiè plè dsHI alteneoti alla glostiaia com- 
mntaUva, ma alla distrìbativa, trattandosi di distribuir tra di 
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noi meroaBiie «omuii; e così contro al daoralo 'de* polilii^ e 
oootra al parere del Sig. Nozzolinl, non la propondOBB g«o- 
OMtrìca. ma 1* aritmetica entrerà nella giustizia distrìbativa, 
e VI enirerà con doppio errore , poiché ella entra qui dove 
non doveva entrare, e non entra nel quesito, quando er.i di 
giustizia commutativa, dove entrar doveva, se i decreti poli- 
tici son rcKi. iMa finalmente, posto che simili aggiustamenti 
fussero sodo la giustizia commutativa, e che sì raggua;:lins> 
sero colla proporzitjne arilnielica , io non |)erò resto capace 
di quello che si abtiianu che lare colla materia di che si tratta, 
la quale e di misurare due esorbitanze prese in due stime ; 
azione lonUniaùnia dal dover dividere trenta scudi, che aooo 
il prem di aicMie maroaQiie, ia dae parti eguali. E guawlo 
il Sig. NouoIÌbÌ soggiunge e dice, ohe allora tareUiero ag«al« 
nwite eiorbilaBtl le d«e stfaie del mille e del dieoi, iitle ao- 
pra quel cavallo o altra oom vendibile, gneado il vera aiio 
prazio fmae aeudi ik» oento, au einqiieoMloeiiiqae, dal qaale 
per eguali iotervalU diftaaBO il onille e il dieoi, io dico ebe 
egli pure equivoca col rapporra quello che è in quifUoue. 
Inpercioccbò il ano detto non è vero . se non aupposto ohe 
dell* esorbitanza delle stime miiara sia i* eeoesso e il.auae»- 
■Mnlo di esse stime dal vara {)rezzo , misurati oou propor- 
zione aritmetica, il che è quello che io tuttavia nego, e pur 
questo medesimo mi dà occasione di ragioDcvolmfute negarlo: 
perchè (|ual seiiipiico ianciullo non resta capace e non cono- 
sce che se io darò un sacchetto in mano a due dentrovi 
cinquecenlocinque piastre , acciò eglino a giudizio slimiou 
quante ve ne sieno dentro, incomparabilmente esorbiterà più 
(|uel!ti che dirà slimare esservi dieci |>iastrc, che quello il 
((ual dicosc l'sstTvene mille, perchè il peso, se non altro, dichia- 
rerà io slimalor del dieci essere stoltissimo , essendo che il 
peso di cinquecentocìuque piastre è più di libbre cioquaota. ed 
etto lo giudica una sola, e s* ingaoua di plà dt oiuquauta 
tanti . ma V altro che lo stima mille t' inganna di meu del 
doppio. Ma di più dioo: il Sig. NqooHdì dice di afer ridotto 
lo due esorbitaaie all' egualità « quando si fcoesoe il piimo 
del «avallo esaere nou corto, ma oiaqueeeoltociaqne eeodi ; . 
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ora io gli doBamlo ci» Imoì star» ii pretio dei earalio nei 
«ealo fondi e la magpior stiaM nel mille, e dicami quale do- 
vrebbe aNer la «lima nel meno, aeeiò la etravagaoia faeie 
aeeoado la eoa regola eg uRle air altra $ qui Maogoa trorare 
no tanto psoridtaale che dica il giusto prezio dnl cavali^ 
mnprgli che fusse questo, clic il padrone del cnvallo di- 
cesse iiii rornimenlo cite costasse scudi 810, e pf)i desse il ca- 
vallo così fornito per diipati dieci , perchè cosi il venditore 
srapilerebbe scudi 900, come nell'altra stimn dol milir il 
compratore pur resta al disotto di snidi 900. Olire a quanto 
ho detto, \i >iene ancora da considerare rome dell'equivoco 
in che persiste il Sig. Nozzolini ne è causa queir istesso er- 
rore, nel quale io ancora incorsi quando V. S. la prima volta 
mi propose il quesito, che Tu il giudicare V esorbitanza delle 
•lime dalla grandezza della perdita pecuniaria del compra- 
tare e dei Tenditore del caTallo, Il ehe è del tulio falso; per- 
chè quando le perdila fnaicr misure deNe etravaganie delle 
stime, dove non tana perdila vernna, né anco vi sarebbe 
•Iravagam a aicnna , e coei la iiravagaoia delle due stime 
del mille a del dieci Intorno alla vaiata del cavallo non sa- 
rebbe nnila» se ann segnlme la vendita e compra del cavallo, 
pereM senta qneita non vt è perdita; ed In oltre nello sti- 
mare, V. g.. pesar arilla libbre qnello cbe neipesa venti, o giu- 
dicare quella torre esiar alta quatirocenlo braccia, cbe è alla 
solamente sessanta, non vi sarebbe parimente esorbitante, per- 
chè nè nelle braccia , né nelle libbre vi è scapito o perdila 
per nessuno. Oltre a quanto ho fniìn qui <lfHo intorno alla 
prima lettera, mi par di so'igiugncrc, rome cosa assai noiii- 
hile, che il Sig. Nozzolini chiarunienle alTerma prima in ge- 
nerale ne' trafflchi loercanlili non aver luogo la proporzione 
geometrica, ma l'aritmetica, il qual dello epii prova col- 
r esempio portato prima sollo nome di baratto di lana e seta, 
e poi corretto col mutarlo in una divisione di mercanzie Ira 
due, il quale abbiamo gli amUmlo e rr m w o a fìtiori dal 
so: all' Incontro poi agli mnava dna ialanze, per la qnali si 
mostra ne'tralleU meraantili entrar l' uso della propon i one 
geometrlea, runa è cho Inlli t conti da*nieremiti san firn- 
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àmiì ssllft regola delle ire ooie pnpiNskMihlik e I* altra dalla 
aonpagnic, delle quali tutti i ragguagli si trovano para aoa 
la Diedasina regola del tre; e questi due aaii bod liauno o^ 

posizione alcuna che sien IralDchi e negozj nicrrantili et ri- 
soliiii giuslissìmainenle colla proporzioue {:;couielri(*a o non 
con altra. Or corno s'è lascialo li Siu' NozzolinI persuadere 
rho la meiTiitura si governi colla luopoi /.ione aritmetica, in- 
dolio a ciò credere per un esempio erroneo e falso, e non 
piuUuslo lin dello la (tu ii .ilnra (governarsi colla proporzione 
«jeoinetrica, mentre ejili slesso adduce esempj verissimi, che 
dimostrano i più importanti e principali nego/j mercantili 
riscriversi tutti i>er la proporzione geometrica? Oltre elM si 
IMilavaBO addurrà altri conti non naiio principali, la risolo- 
siooe de* quali dipende llalla geoinatrica proporzioue , «Mue 
degl' interessi sopra interessi, ohe diìauiano interesse a capo 
d' anno, delle sei cose proporzionali, della regola dal tra iu* 
versa; e par concluderla in breve, io non so ritrovare in tutti 
i nego^ marcanlili conti e ragioni alcune di momento, nelle 
quali abMa luogo la proponlooa arltmetiea , ma ei bene la 
geosMtrica. Ora vengbiamo a < ansiderare le cose oontanule 
nella seconda lettera, dove primieramente esi pare che il Si- 
gnor Nozzolinì erri in un priocipalissimo punto, che è poi la 
indice di tutta l'equivocazione, ed è che egli nei misurar 
quelle cose, della maggioranza delle quali si disputa, adopera 
misure inette a nò , come quelle che difTeriscono pìufqnam 
ijencre dalle cose d.i misurarsi ; e [»iir la misura deve essere 
della medesima specie cIih la cosa misurata, perchè i tempi 
si misurano con un tempo , i pesi con un peso, i prezzi con 
un prezzo. Ma il Sig. No/.zolini nel giudicare qnal sia mag- 
giore esorbitanza delle due, quella che stima du<ienfo scudi 
il cavallo, che veramente vai cento, o (|ueila che lo slima uno 
scudo, Tuol servirsi per misura di una moDela che diflférisce 
' della dieorbitanze plusquam genere. Misura atta a misurar h 
siravagauae è una stravagante a non uno «nulo, una Kbbra, 
una canna ; come poi tal misuru ei ritrovi dirò qui appres- 
so, dopo ohe averò mosltato il medesimo Sig.- Nozsolini ser- 
virsi aoeo di tal misura inetta malamenle, prendendola asso» 
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IttlftBenl^ e non in nliiioai al mro valore Mia com slinata. 
CaMMarsMlo MlaaiMto 0 iMotataMeate i gnedagoi r> le fwr- 
dHe, e la tanpliee dìITei-enta ira di loro» Im gindtoalo peg- 
giore stimatore quello «lalla cui siioia proveniva maggior 

éiioo al compratore o veoditorc; e cosi, segueodu qaesta re* 
(jola, più esorbiliinlo slimalorf* snià colui socoinlo la cui stima 
il ronipr.tlfiro scnpitasso cenlo sou<li, cIk' queir nllio nll.i < ui 
s(ìnia M perdesse scudi dieci, e siano pur qualsivugliano quelle 
co$^ in cui s' investono i danari, tir tal discorso è mollo 
erroneo |M>r ^li assurdi iiinuiner.it>ili che nd esso ne vengono 
in consecuenza, tra' quali uno sarebbe questo, che, seguitan- 
dosi tal regola, potrebbe accadere che stimatori esorbitautis- 
almi e del tutto stolli sieo degni d' esser auleposti a slima* 
tori df aeiiliitlMO giodlsio e perspicaelninoavvediiiieolo. lo 
MQ ertdo che il 9lg. Nonoliai mi nighefà oto se imo ali* 
••Me ima oeee, éi «iodio cbo aa ne daoBO dieci al qoaltrìoo, 
volere uno leado^ aia uo emUlaotieiiao all»aioie: ed elf 
rioeomro ae «no naiio aliaMra vm gioiello di valore di iioat* 
Ifoarila aeodit errasse di m loio aoador erodo ebe dal onde* 
•Imo «g. NoiMlioi o da lotti i pmiti del noodo mrefebe 
•liiaato ano stimatore pODlualissioiOi Tuttavia se voj^iianio 
aegoire la sopraddetta regola , Maogoa dire lo stimator del 
giojello commetter ma<;{!Ìore stravaganza cheqoei della ooee, 
poiché seguendo la sua slima , obi pagasse il giojello scudi 
4001 resterebbe in danno di uno scudo, e quello che desse 
uno scudo per prezzo d' una noce perderebbe tanto meno 
dell'altro, quanto è il valore d' una noce, che pure è qualche 
C(*8a. Ma dimostriamo più chiaramente ancora come non si 
possouo giudicare in ntodo alcuno U; stravaganze delle stinte 
aaoaa la relazione di quelle al ;{iusto valore della cosa sti- 
autar lodomaodo ai aMdatlnio Si» .Nouoliui* quale deili due 
aliaialori è alato più eaorMtaole , qoelto elio oallo stimare 
roMeiao d'i» mooiy' inganod di eento braooia. o quello 
elM «elio attmaic il fio di ,a« gloreoev a* loga«oò di dieci 
KUkeu Q«i eoo al p«ò priarferamonto dito ebe «on oi aia 
la na«M«o detti aUmilori eaorMMwnw poieliè daaeiMdooo par 
dIfeHo di giodixio aUmo lOBtaao dal gioilo» a II dMMlo del 
Giuiio Gauuu. — T. XiV. 33 
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giodisie è Ift flMterìa M*eiorbÌl«Ma; uè il può dine umllii 

e<%eiT più e^orbitanle di questo, perchè alla tliroa sua aegn» 
pardita maggiora che alia slima dell' altro, atlesocbè le cento 
braccia non vagliano nè più né meno, ne tanto quanto le dieci 
libbre; dunque bisogna ridursi necessaiiamentc a dire chp' 
per jriudicaro (lr>lla qualiià n quantità di tali stravagitn/f sia 
forxa sapere qual fosse la ; * ri altezza del monte « quale il 
vero peso del giovenco. Or |wnif^T,-,«,j che la vera altezza del 
rivonle fiisse 1000 hrarcia e il vero peso del giovenco fusse 
1(H) libbre, libe dira il Sig. Nozxoiini chi »i sia maggiormente 
ingannato delli due stimatori? foràe quel del monte, perchè 
s' ingannò di cento, che è più di dieci, che è l' inganno della 
stimà dal giovenco? Ma ae dalla grandem dal niuwo bo- 
niiMito ai dare alleodero la graiideijui dellt awrhilati, e dira 
che ò più eaorbilaate lo slltnalore del monte che io ilimafaif» 
del gioTeooo, perchè quello errò di eenlo e qnaalo di dìeei» 
matarò il nome delle dieci libbre in eenloventi onee» e eaai 
qnella che leooodo il SIg Noiaolìni era alima meno errenea» 
diventerà più erronea. Or non aon qneale per IfOppo fnnrili 
vanità? E chi non vede ohe per determinare la oootroverai* 
bisogna ricorrere alla proporzione geometrien, e dire lanoUi» 
matore del monte che errò di cento braccia, easendo l'altezza 
del monte braccia mille, s'ingannò della decima parie della 
vera altezza, e io slimator del giovenco, che errò dieci lìbbrr 
dal vero, che fu tihlire ertilo, pur s'ingannò f]c\k\ liet una 
parie del vero peso; Chiunque questi fmniio sd'n ihui t'i^ii.ìl- 
' mente erronei. K ;i(i[)linando questo retlissim(j ili (ctso aiU 

stimatori del cavallo, si dovrà dire : perchè lo .sUauiure del 
più errò del decuplo del vero prezzo^ ti qua! vero prctzzo fu 
daouplo della minore stima , adunqne ¥ eforbitanee dorana 
egnnii. E qui mi par loogo di eomlderare quii nbiiitliiirib 
Sig. Noiaoiini cirea la proporalone geQmelricn>^vriflMMMlb; 
eome non «aoomodnU « gindtenfo n^Nitfw enao^wfièMl 
rnritmellea; nlteiodbi qnelln (^eJfULk) noQijMi.^lgKWÉli 
alL'idanlilà nomerieo delle mianre ohe ai adopeaaMi'MMi 
Mvire» ma aolamenle rignarda aa le mlenrat iquatMqadvtfili 
aiemv 9am eonteniMe allreitanle volle o pi4 o meno naiieooiei 
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ohe ai iMlivnmD. AdimqiDt, Sig. Moiiolfail, te lo mostrerò ohe 
od nfiorar le cose* delle qoill noi di8|Hillaiiio, oiettte inporll 
ohe le misure coBvengtoo sé anolie io genere , non ehe in 
Ì«p«Die o lo ramerò» It profonkme geometrica ci potrà be- 
nimlmo aver luogo. Ora negherete vpì che la itravagama di 
colui dm Slima eeotoelnfmnta braccia I* allem di una torre, 
ebe miaorata poi si truva esser braccia cento, non eia eguale 
all*etorl>ilanza di queir altro che stima un vitello pesare ceo- 
focinquanta libbri», che \Kn alla stadera si frava esser cento 
f non più? Orto bis()(;norà dire quesU esorbitare egu.iirnente 
quanto al ^'iudicare, cincorcbè le misure cbe es'*) adoperano 
dill^riscano pir/.s</)mi/) ijeuere, servendosi i' uno del hi accio e 
I' altro della libbra, si che non si può dire che errino es;ual- 
tticnte , perchè tanto vagliauo ciiuitianta braccia d' alle/^a , 
quanto cinquanta libbre di peso. Ora linalineatc, da quanto 
sia qui ho detto, possiamo concludere, la mtonra delle esor- 
Mtnnae non csasr quella medesima che miswra le cose, ma 
ssmpa in astratto una general rslasione e abilodine che ha 
la slima Ihlsa verso il vero valore delle cose stimate; e così 
perahè lo stime ne* due proposti esempi hanno ambedue rata-' 
lione di maggioraosa in ragione o proporxlooe scsqnìallera 
verso le vere ONgolImlinl di esse cose sHanale, però si deve 
dire che quelli slimalori hanno egualmente esorUlato:edes- 
semio la mtenta delle stravaganze quale ahUamn detto, se- 
condo che la proporzione delle false stime verso il vero va* 
lore andrà variandosi, crescerà ancora o scemerà la ;:;ratidez/a 
delia esorbitanza. E qui possiamo concloden' che, per misu- 
rare la •;rande/./a delle strava«,'an2e , rlic irjti liilc li di ;;in- 
dizio, bisopn.< s!•r^ ir'ii della proporzione «geometrica, e l'antme- 
lica servirà jH!f uiisurar semplst riììi nii- li- perdife. tIm» soi> 
danni della borsa, cose dilTereitii.'>;«ittie dalle i.:^>jihUaiuij: aii/i 
pure, se vogliamo parlare più propriamente, possiamo lasciar 
W nominare la proporzione aritmetica,. peiclut4icijiùsuii0ii4a 
quanHIà Min mooeU , corno mwifumsllBilÉIIaìdihhaB» dolle 
bracala eo. per la quale le slim»»ftiie»dh< bbiìq ^ «mm;iM^ 
lort* non ol htaogoa altro die sempMcemenlé numerare. Qui 
dwiqae eonthto l'equivocdilooodet Sig. Koraolini, nella quale 



290 L E T I B 1 K 

iocorae da principio, e die fioÌ iM volili» ttutenere. Che fi 
il priao <|«esi(() fiissc sialo pfopoMo «opn •iiiue fatte circa 
cose nelle quali I' «surbitaiiza non avesse apporinto «lanno e 
perdite, dicendo, v. g., due stimando l'altezza dei gigante, 
ohe è dìpci bracTia, uno Ut stimò cento braccia e 1' altro una, 
non saiebho sefjuila controversia veruna, perchè l>ene egual- 
mente slolli appariscono amhidiu». 1* uno slimandolo più allo 
del palazzo li appresso, e l'altro stimandolo cosi piccolo, che 
non gli arriverebbe alla cintola. Nò \yev mio credere avrebbe 
il Nozzolini commesso un iHeron proUron, facendo dato quellp 
che era quesito, e quesito quello che era dato. £gli ha pri«a 
suppoato per cosa retta ohe TMorUtare piè o nmio si dflbta 
detennimra dal diaooslani dal gioalo per lolorralli Maggiori 
o oriaori arttaniiaaiBMla oterali, cioè aiMioiaMala. e sana 
fsftrlrli alla ginsla graadeBta delia cosa mìaiiraia; e sUèllilo 
questo,- e* voMMo poi soatenore par boa Catto, si è ridotto 
a dover dire olie piò erri obi sllma dagento ^mI el» vai 
cealo. che chi lo slina odo o ho Mnot II oba credo iwsM- 
moale che «on arrehbe dallo , qoando lai qaesito fU fisssa 
stato fitlo da prìocipio, ma avrebbe rìspoato quel di bbo; e 
Alita questa chiarissima sup{io«izlone, .ivrebha poi potato co- 
noscere la deviazione dalle vere stime dover esaer regolala 
non dalla proporzione aritmetica. n»a dalla ueomelrica : dova 
ora, se epii vorrà [lersistcre nella medi'^ina opinione, biso- 
!;nerà sostenere infinite cose lontanissime da ogni ragionevoi 
discorso, e dire che migliore slimatore di due chiamali a giu- 
dicare a occhio quante doppie erano quelle poste in un muc- 
chio sopra una tavola, e che veramente erano mille, fu quello 
che disse parergli che potessero esser due o al più tre, che 
r altro che V avesse giudicale poter essere a ano giudisio 
doeaiila; dove il priiaoaeKs'alIro verrebbe aobito asMsMlaia 
per ifoaaso al tolto di meale. eia per ooodanoar 1* aUro av- 
rebbe naeassario contar la noaeta, petohè I* jngaMwrii dai 
doppio poò a nsolti aecadore, dm l'errare la qoatlro o ola* 
queoaalo doppi è cosa da sioHI aftttoi. Ma pMi bliagM ohe 
il $ig. NouoHbI diaa ohe celili che atiaa «oirto MoiaHo OMsr 
alto ia,600 braccia sia più esorbUaiHe sttealoio ohe «a al- 
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ITO «h0 ditMM dM al fw fMiri» • M MlMMiito allu 
M è DM la|«M o f«niiiie vralMiéft Mio kracda ; il che 
■iiiiénrtlilìfi ^>aiio ti trovasse cbe la vera altezza dei noiilft 
fini» OB |m1<>^ ^^^^ braccia , dal ^oil Damavo lo 

MlDMtore del 10.000 si alkiBlaDA 4900 bracoia maao iio palmo. 
E per rispoadere in ultimo anche alla facezia de' beccai , i 
quali aflermano essersi egualmente ingaonati nella stima del 
peso quei due, de' quali uno slimò cenlodicci quel vilello che 
si Irovò poi pesar libbre cento, e quel!' altro che lo stimò 
novanta; dico che ciò procede perchè loro, per poca intelli- 
genza, credono veramente che egualmente s' ingannino nello 
slimare quelli che egualmente si scostano 1' uno nel più e 
l'altro nel meno dal vero peso, il che e talso, né essi inten- 
dono il perchè; e di tal loro ignoranza ne è causa l'esser 
per lunga pratica divenuti cosi esalti tlimalori, cha rara YoMt 
s'iDfiDDmaMD aD0iw di diisi por oodIo, corno «dì Amoo 11 
doo «limalori dol ooDlodlool o del aovoDia, perahè ira dae 
Domcri poco Ira aè dUbraoll pooUmimo è la djii!ram dei 
BBBMJ io ira di Olii amdlo io proponiooe aritaiolka o il ow- 
dio gtoDwlrbamiPte (come nel pramoto coio II media arllme- 
Heamopto tra eeolodieci o Bovaola, elm è oeolo. pooo è 
dtiIraDic dal medio geometricamente , che è DOfoataDOfO . 
qaolooaa di piò ); qoindi è cko la picciolezza dell* errara dod 
ai rende conoscibile alla lor poca intelligenza: che quando 
l'uno di quelli slimatori avesse giudicato il vitello pesar lib- 
bre dugento e l'altro manco di quattro danari, assolutamente 
nessun beccajo avrebbe detto quel delle dugento libbre esser 
più esorbitante stimatore cbe l'altro di quattro danari, cliè 
r errar da un vilello di latte, che abbia un mese, a un gio- 
venco cbe ne abbia tre, è assai più tolterabil difelto cbe lo 
scambiarlo con un grillo; de' vitelli che pesino dugento lib- 
bre pur se ne trovano e se ne vedono tutto il giorno, ma 
do* DiiDOri di «0 grillo ooo eo oe aoo veduti giamoiai. 

Ho dono questo, elio DModo a V. 8., plè per iOddMra 
al eoo ooaumdaaNBlo che per guelo cb* lo abbia di oooo* 
parmi In linai eootravereio, dello qDaH olla m qaaDla ooea* 
iioDO io Miad'oiser più ohe sailo. Aoooroliè di ^nU Tab* 
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Man votola meco, «6Moao ila oke bob ila iBtlalo, oobm al 

dice, a phùì. Di quel che potesse accadere al presente io bob 

10 so . coDciossiacbè lo scrittore delle due lettere si ONMtrf 
assai più gìadizìoso di quanti avversai^ io abbia sio qui avoli. 
Gradisca V. S la mia boooa volOBtà, a Mosi V lotoOoiMBn. 
E )e Inmìo le loaoi. 

p O 8 c a I T r A. 

La cojiia della lettera scritta dal inodesiriio Sig. Nozzo- 
lini in risposta di una dell' amico nostro di Koma, scritta in 
conferma/iune della mia opinione, mi è pervenuta nel serrar 
di questa che gli mando ; c perchè potrebbe accadere oKe 
raniloo di Boma bob vedaise quanto gli TieBe opposto, oif 
pare di rispoader» aleoDa eoi a per lof . labbeB ìob «icBro 
obe egli per aè aiedesiflio asMi oieglio si difeodaraMie. Sovlsae 
l' annioo di Rooia, ooofolaBdo 1* opiBiOBe di ehi tboI asisorare 
l' esorfattanae oogH alloBlaBaaM&ii dai gtaslo Bilsorall arilao» 
lieaoieote. che se ciò ftisse vero, bisogoerebbe eÌM qoal oa- 
vallo cbe coH'eoceaso Bel più ftisse stinalo aeodi dofeBle, 
valeado veraoienle cento, russe, per Tare bb' aguale esorbi- 
tanza nel meno, slimalo nulla, il che è ÌBOOBVeDÌen(issimo , 
essendoché dal cento al dugento si trova pur qualche abitu- 
dine o ra<iioiie o risp<^tt(>, ma dal cento ni nulla non è abi- 
tudine nè rispedo alcuno. A questo risponde il Sig. Nozzolini 
concedendo prima, che slimarlo nulla sarebbe veramenle non 
solo una slravatianza maggiore dello stimarlo diigenio, ma 
uno sproposito e mera stoltizia; e che per trovare una stra- 
vaganza , la quale nella stima del meno pareggi 1' altra del 
più, quando è di du^^onlo. bisugua domandare due cavalli per 
cento scudi; ma accortosi die il dir cosi viene a esser diret- 
tamente contro dì sè, perchè servando la proponiooe geome- 
trica vieoe a stimare un eavallo cioqBanta scodi, cOBibnBe a 
che diciamo aoi, soggiugoe ciò non essere bbo sUmara i ca- 
valli ciBqBaata scodi l'ono^ bui db volar pagare oBo-de'ca- 
vallì scudi cento e l' altro nolla. Ora qoi lascio stare eha 

11 Signor NozioIIbI sarà ubìco al mosdo io dava colai aedso 
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smanilo aHt mm riiiiiiiU, • gli éomnéo te qui oqm eoa- 
•Iste la siravafaaia della tlioHi Dd meóo, 'uwolra donaoda 
due eavalll par eealo aeiidl, la quale aeeoiida lai ftareggi Tal* 

Ira del piò, che stima scudi dogeolo il medesimo cavalla 
Neil* no de* due cavalli , clic egli di«a ialeoder di «limare 
cento scudi, non è assoiutamcole stravagaosa alciua, perchè 

10 sliraa il giusto prezzo: adunque bisogna per necessità ri- 
spondere tutta 1' esorbitanza essere nel!' altra, che si pretende 

11 cavallo per niente; e rosi questa medesima stravaganza, 
che poco fa fu giudicata dal Si>;. N'ozzolini uno sproposito 
sopra (utte l'esorbitanze, sani ora ammessa per una strava- 
ganza simile air altra della stima de' dugenlo scudi. 

Ma farciamo ancora più manifesto 1' equivoco con pij^liar 
altra sorta di stime. Se uno stimasse alla dugenlo braccia 
una torre, che vcrameaia Aiaia dita oealo , eoo qaal OMirlii- 
tanta nel oMno pareggerà il Sif. Nottolini l'altra nel più? 
Gii il dire ohe non è alta nnlla viea gindìoato ano spropo- 
sito da Atolli; adnnqne egli dirà ehe dna di tali torri fareb- 
bero m*alfeiia di cento braooia, ma cbe non per questo la- 
rebbon cinquanta braccia l' una. Ma cIm aarebbens Signor 
NoafoHoi, Tana breccia cento e I* altra braccia nnlla? um che 
forre sarà qneeta senia alleila alcuna? Vanità ettrens e Ai- 
gbe mieerabili. 

Aveva nel secondo luogo l'amico di Roma, per confer- 
mazione della nostra opinione, argonienlato cosi: Uno che sli- 
masse scudi centODOvantanove il cavallo, die vai cento, si 
allontana dal vero quanto un altro che lo stima uno scudo, 
intendendo secondo la pro|>orzione aritmetica; tuttavia la stra- 
vaganza di questo e tanlo maggior dell' altra, quanto, secondo 
lu siile di mercatura, quando il cento diventa centonovanta- 
nove si guadagna novanlanove per cento, dove che oell' altra 
stlmi^ quando 1* imo diventa cento, il giiadagoo è di 99W per 
cento. Qol grandenMute al maraviglia il Sig. Nosnlini, dice 
che l'amico s'Inganna, ed in somma raflbrma nell'addetto 
esempio la perdita ed li gnadagno esmr simili , perchè sic- 
eonw la stima del eenionovantonòve guadagna novantanove 
per cento, cosi io quella dell' nno si perde pure novanlanove 



264 L ft T T A B B 

I 

per oenU> , dM perà il canta toma giaitissiroo io cnalwwn 
siom della sua opinione; soggiugne. ìn modo alcooo non po- 
tersi da altre stime ritrarre gli utili o lo perdile, quali Tamico 
di Koma aOeriiia ritrarrsi. Qui io ris(K>ndo quel che già più 
volle si è deltOt clic non la quantità de' guadagni e delle per* 
dite è nu.stira della quantità c grandezza delle stravaganze 
delle suine; e benché nella stima di'l centunovantanove si 
guadagni ('fTcttivamente novantanove, e che in quella dell'uno 
8i perda pur uovantanuve, iiun è per questo che il vantaggio 
del mercante nel trafficar cento scudi, si che diveolino cento- 
iMvaiUiOfer tU eguale al diivaiitaggìo deirallro, die eoi 
medesino eapitale si riduce a uno ( i quali vantaggi e di- 
•avvaataggi rispopdono alFeiorliitattie delle slioiéf oooie quelli 
che dipeadooo dal più o neno giadislo e perìzia nel nego* 
zio). Che M gli asfoluti guadagni e perdile dóvesaero estere 
misura della perltia • vantaggio, e della imperiala e disavr 
vantaggio nel Mgmiare, oonverrebbe ciM quello, cbe traffifiando 
mille acodi si conduce a due mila, fosse giudicalo ariglior 
negoziante di quello che negoziandone aeoto si conducesse a 
mille, essendoché questo guadagno è novecento scudi e quello 
è mille. Tuttavia ciò non è vero, anzi questo è tanto più pe- 
rito negoziante, ({uaoto il guadagnare novecento |>er cento è 
più vantaggioso ne<,M)7.io di quello dove si guadagna cento 
per cento, che è il medesimo che guadagnar mille per mille. 
Se jK)i lo scapitare dal cento a uno sia [ come dice 1' amico 
di Roma ) p<*r appunto simile al guadagnare 9900 |>er ceulu, 

10 non lo su; cnuierò bene che venendo scritto da persona 
mollo intelligente, ne abbia la sua dimostrazione. Ha per 
quanto appartiene al presente aagoiio, a me basta mostrare 
cbe r imperiala e disavvantaggio nel traflicare di quello ekn» 
da cento si riduce a uno sia assaissiaio maggiore delia^ppi 
«riaia di quello» cbe negoaiamlo da cento si riduce a dugOlMPr 

11 obe proverò così. L* imperiaia nel trafficare di quello .c||e 
da eeoto si riduce a uno , è assaissimo maggiore di quello 
che negoziando da due si riduce a uno. E rimperi/.ia di chi 
da. due si riduce a uno mi pare assai simile alla perizia di 
clil aegoaiando da uno si conduce a due, e* per6 T imperiiia 
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di eM da cento ai eiNidiiee a uno sarà aminiaio aia({gi(>re 
della perìtia di chi da ano ff oondiiee a due, la qual periste 
è la medesliiia die quella di eolol ehe negotiando eoo eeoto al 
Goaduee a dofenlo; admqoe rioiperiiia di ooioi «die «oo 
cento al ridaee a ono è aaaalstinK» naaggiore della parlala dì 
quello che con cento ai condoce a dogeoto. 

Segue appreaao il Sig. Noiaolini o digredendo alc|uanto 
so<Tpiugne, la eooferm azione di quello «he ha delto nel!' ailit* 
due lettere, parergli che Ki slravagansa nello alioiare sia la 
medesima che quella del comprare e vendere; e però lasrialn 
d.i parie lo stimatore considera ciò che accade nelle vendite 
e nelle ronipro, dove se io vi fo papare eonlovenli soldi uno 
slajo (li {^rano rlie va^flin v< ranioFilo cento , per ristorare il 
vosin) danno debbo un' alita volta darvclo per soldi tUlanla. 
e se io vi avessi fatto pagare mille soldi uno slajo, non vi 
ricompenserei con darvene poi uno slajo per stddi dieci, ma 
si come io volli prima per un solo stajo il prezzo di dieci 
ataja, cooftrreMe ohe poi deasi a voi staja dieci pel preiao 
di Olio amo. La riapoala a queato è di gli aMnliesta aella 
lettera, dove lio moatrato la misura dcHe sIravagaBie aaaer 
diveralaainia da quelle eoo ohe al niàurano gli anodi, le brac- 
cia, le libbre ee. E mI preaeole caso II iiaidiiii al eompra- 
lore quello che deiCe di aopra plà, perauaso da uoa attaia eaor- 
' bilaale , riatora bene II ano damo , aM non medioa punto 
J'eaorbltanza della stima, la quale è incurabile. Se la graa- 
dez/a dell* esorbitanza fusse la medesima che la graodezxa 
del danno, dove fusse il medesimo danno sarebbe anco la 
medesima esorbitanza, e perchè il restituirmi un soldo ristura 
il danno fattomi dal vendilore nel farmi p.i'^are centuii soldo 
una oncia di zaOerano che valeva sol.uneiile (culo, e colla 
restituzione di un soldo scm rifallo del danno che ricevei dal 
vendilore mentre {>a<;ai due soldi un limone che valeva un 
soldo e non più. si dovrà però dire l'esorbitanza nello stimar 
centuno quel che valeva cento, esser eguale a quella che va- 
iola due quel che vai uno ? E chi è cosi cieco che non veda 
che ae io riovealo I niei danari lo laflieraoo , perderò aol*» 
mente uno per eenlo , e se io li riovealo in Unioni, perderò 
Gauuo Gauui. — T. XIV. 34 
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dnqiiistA ceoloT Dove il Sig. Nottolini dice la itiAiv»- 
ganM dèlio stimare esser la medesima die quella del com- 
Imre e vendere, meglio era dire esser la medesima ehe I* in- 
ganno nel comprare e vendere. E perohè qoello ohe mi vool 
Hmt pagare soldi due i limooi» ehe vaglion solamenlé un soldo 
r uwo, mi vuole ingannar del doppio, e quel dello laflérano 
si coatenla del guadagno di uno per cento; però tanlo quanto 
r inganno di quello è nia^u'ion», di tanto la soa stima si deve 
dire esser più osorbilante. Ilo detto di sopra che il rcsliluirc 
il soprappiù ristora i! (l.mno al compratore, ma non emenda 
la siravapanza dello stimatore, la quale dissi esser incurabile; 
il che n)a{,'giormeulc si manifesta con lìgurar la stravaganza 
nella slinna di altro ciie di prezzi. V. che ciò sia vero, dicami 
il Sig. Nozzolini in quaI maniera egli emenderà la stravaganza 
della stima falla sopra 1' altezza di una torre , che essendo 
alta solamente cento braccia, fu stimata cenlottanta. Dirà forse 
egli tale esorbitanza correggersi quando un' altra simile fusse 
stimala alta l>raceia venti? A ma pare ohe ohi dieesse oosi, 
non solo non emenderebbe la prima esorbltaoia, ma ne eom- 
metterebbe un* altra maggiore. 

A quello che il Sig. Nottolini dice per agglugner cMu- 
rena alla su» verità , ebe è che quando si esorbita nel plà 
e nel meno eolll medesimi nomi di parte o di mnltlpllee, aem« 
pre si trova la proponiooe aritmetica, e che egli esempliicn 
dieendo : posto che una eoaa vagHa dodici e ohe uno se ne 
allontani nel più per un sesto e un altro nel meno pure per 
un sesto, ne vengono i dae numeri quattordici e dieci, dove 
apparisce la prof»orzlone aritmetica; dico che questo è tank» 
vero quanto il dire che i numeri posti in prf)p*)rzi(me aritme- 
tica sono posti in [iroporzionc aritmetica. E che ciò sia. de- 
tinischiamo che cosa sia il disporre i numeri in pro|M)r/.ione 
aritmetica, e si vedrà (chiaramente, dispor numeri in propor- 
zione aritmetica essere l'ordinarli mn differenze eguali fra 
di loro, cioè por Ira di loro ristessi» numero; ma la mede- 
sima parte di un numero è sempre l' istesso uuinero { come 
per esempio la sesta parte di dodici è sempre due), adunque 
tanto è dire por tra essi la medesima parte di un numero» 
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eh* por tra eni il tnémìtto nimro; toldiè lo noo iftlesdo 
olle gaadagao ei apporti il Boaiiiiar di parti ce. Ma poilv 
elle alcuna novità o ae^oiito ci famt, io mo parò retto ca- 
pace coBe« pirclw l'aggiogoere e il eottrarre la «edaaioia 
parla diapooo I iMimri lo proponioM aritneliea , ne deliba 
I» eoMagueoza seguire cIm 1* eforMtaaia delle stime si aMria 
a regolare colla proporzione arilnielica. Questo è un (ornare 
a 8«ppor sempre di arbitrio quello die tulle via io niegOi ed 
è in qiiistione. E qui di nuovo le InwÌo le mani. 

Per mano del [allure di V. S. ho rkerulo 1/ Ithru ed ih- 
sieme le opposizioni del Siy. GaliL i, ullf (inalt nspunderù lim e' 
mente per obbedire a V. S. lo non io con quale inlenzione ella 
mi faccia icnvere sopra lai t/ial«fia, né a me lacca il ricercar- 
la; so beni eke, oltre aW oòdedtr^a, la mia iiUinziwe tu questo 
MIO mm è H tm d'Anpnrar». 5« lo Usui In Firtmm, eankt" 
rei eynl aseasione dff paicr fnukwn sd Sig, GaUki per ap- 
pmnitr tmpre gualeosn dtf'auci ioUt fmghMmnai. MsMaiè 
nan' mi 4 eanmiM ie, ora eAs mi ^ nain e ec as ia ne di raflonar 
lesD jMf iMlSTf , la pigli»' «ataiKfn* psr in sauM étua; te pm* 
igtf ne rioMNi Mgn e pirdlinf n«» di Isaq» mlh s«rfeerv, kitO" 
gnu eftf sf 11 aMItt pukma* GU mmiM rieeM kmuw amqwv 
maAl f9mi4ff uscio, « bisogna che h eompùHino, e coti kpn^ 
umt éott$ sono infmtidiie da qfuUi che cercano éiimpanm da 
taro, S quanto a qtieUo che V. S. mi dief di awer operaio^ tàt 
in questa sua lettera sia taciuto il mio nome, forse per mia ri- 
coperta, poirht' in essa spesse volte rien replieatn che le rose che 
io ho dello sono sciocche, vane, puerili, erronee, inette , sloldH' 
sime e alire simili parole, io rispondo che non occorreva avernn 
questo rispetto: 10 non mt i>(ÌCf)uo che da lui mi sia detto così, 
perché sapendo io che il mio sapere è piccolisaimo e 1/ $uo è in 
tdlUsimo grado, non mi ho da vergognare che da Ini mi sieno 
date quelle riprensioni che meritamente si convengono aita ìnia 
ìgtwranMa: pertanto venendo ora al proposito delle opposiiiom 
foUmù, rispondo amt.* 
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i^imn 9erame»te nom è «pimm'i jow, «Mi 4 mm émmit 

ùke io spieghi s dickiari in eJW mòi§ la j^rw/iorzione aritmetiM 
tutri neyU «Ili dttfa giuitima emmutalivo » cioè lul vendere , 
«M^NWtf, tarollare, pmlOTé $0., tUmtkè a lui pare ck» Ma 
prtporzione ariimeliea non abbia eo»a alcuna che fare con si- 
mili faccende. (Jutsio fu da me (spHcalo, ina brevemente, nella 
prima lederà: ora per soddisfare a lai dontanda, la qua! mi vien 
replicala ])ià «/< una voll i eon lunya solennilà di paroU, biàogna 
che IO l' espliclu un poco più a luntjo. 

Arisfotile, nel (luinlo Uhro deli' E Ina, ni capitolo terzo, di- 
chiara che la jiroporzione geometrica si osi>eiva tn quella pai'U 
di (jiuslizia che si chiama distributiva, alla quale si offMirU'eiie 
giusUutunU ditiribHirti premj e le pene, le fvMMà imfmitlami 
§ 9«tettf, é Ì€ refrite»d«i a cteieuno^ non ffià co» indiffereirte 
e^utfiiA, «a Mfi fai fiopvrwlmt che emt fi A» mrU9 o M- 
rito, tm ti abbia rttribuMimu a rttribuiùme. E éuk m runéo 
ùtm si eklami quetta lai pmpairtmw 4ke cmI: Baite ?ero pio- . 
partioBan Malbanialiai Gaonalriaaai vmal. Ha a<0a piw- 
Jliato aoaiauilaiiM qmUa praponUMu gmmtlriea na» àa ta§ $9, 
uà tibbene C arifaMiiaa, «obi* tàtaramente integm U medesim» 
AriHoUltt nel wudetimQ libro quinto altapUah quarto da^t inaila 
da Jura eoainiilalivo, e dice con: Jus vero, quoil in comnaer- 
cua DOD ìlla constai proportioae» sed ArilboMiUca. E que- 
$to va poi di sotto dichiarando con molte rafjioni ed esempj. Per 
$oddi»fazione della .^opraddella domanda , se io non aijijiwjnessi 
altro i credo die queslu ini potesse bastare; nondimrtiu non mi 
parrà fatica seyuiiar più oltre cogli esempi per uusggior mam- 
festazùtne di questa cosa. 

Di questo che di sopra si è dello, io nella prima lettera 
^si questo esempio: Suppongasi che noi facciamo una divisione 
di mercanzia comune, voi avete roba per ventiquattro scudi, ed 
io per sei; heW agyimlare questa disuguayliansust se noi la ri* 
il u tt uim o alla auMMoniià geomeirica , cioè aUi Miri» caM «A* 
auMie dodki mkrtbbt aggravalo, pticekb «McadaiMlia laanr-r 
conato ircaia. awalrc tbtwmmka iaàid, F aftfo n' te H aiaU Ot 

^H^J ^i^f f|^p( jni^l(J^J^^J(Hmi tifiti ^l(9^NMK0|^ll^k ^Ifl^ltlMltf (^0^K p fH^t^^ ^itt^ 

quindici, eiatevao ami il conio ina; è acro fvcU» 



Digitized by Google 



unomo LA ffuu m vm cavallo. W 

f0to iomaii Fm0n: ftrl m l t tmm pmo »§gwr$ €ke 

ofAtfo il MrrwMM, 6i «fui iMb jrfik wm fotta ito «Nraito 

• M ili tar i dMf« ^awiirtimn. Cttt «oeorrv ftrin i mtrff ? CAe 
jMsd^ confutare quelio che da wie è stato reprobalo e cor- 

Imiseat. 

i*re«ì quello f<em|)to di «fiDiiiontf di mfrranxto comuAe per- 
ché pià facilmente vi $i vedeva questa verità , ma non è per 
questo che la medestma proporzione aritmcuca non entri anco 
non solo nelle compre, ne' Imralti , nelle prestanze e altre com- 
mutaziont voìonlarie. ma ancora nelle involontarie , come sono 
C usurpazioni, i' ingiurie e i' offese, nelle quali in qualche modo 
entra il jus commutativo: allora non mi posi a ciò esplicare 
per evitar prolissità , ma uva per obbedienza non guarderò a 
qmUo. Nel predetto . capitilo quarto , c insegna Aristotile che 
tMBa ffimtitiSt mttmmutkm mm ti ka fkp$u» m iignUà 9 mt^ 
f#9 4» pmmmf ahi inlfi fi tUmmto «ginlj, « pumi» uao «end» 

• taraila • iiMi At • fkmr$ pià o «muo étl ifimto ptr 9tm 

liiè, M«t w «fi /Mmo iMlfi dif Ora fuoMb lifli ««1- 
fAtaso a oMiCraiiofv Imimf » oi i fiiMMrt 9g9uH» ^tfà^ 

d iM mon fMT mm ip ia, tkt h vagito 4tfMi • fsai UmL MMo tfo 
mmintliamo» e io do a tai o m tendila o in baratto 0 to JMV^ 
otoiMMi 0 in olirò modo sfi della wàa roto, voi 4liMiifflf« di 
M mI IO Ji fiMNiro. Qm èùofna aggiustare questa inegualitàs 
se noi rieorriamo alla mnstaaità ^fonocrtoo, cioè alt otto col re- 
stituirmi quattro, io non avrei il mio conto; nè anco è dovere 
che avendo voi dodia più di me , vi si loìga (ulto quel dodici 
per darlo a me^ perché io diventerei di sedici e voi di quattro, 
e cosi tornerebbe la medesima disuguaglianza ; ma riducendost ' 
al numero che tra il sedici e il q^tatlro è mezzano aritmetico t 
cioè al dieci, alioia sarà fatta la giusta U!jua(fltanza. 

Aristotile in dello luogo, per mostrare che nelle commuta* 
oimi iuUi gli uomini si stmarono eguali, quando vuole esempli-^ 
Ìimrt, ammiftia i aontraUaaU a due linee eguali: v. g. {Fig. 195) 
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«iffqNM^Mmw «k« AB «rf EH Jimo éut ew rtiw wt i e^iioll, e ptr 
vig ii «Imiim n m m u tMhn » ég AB ri leH h forU €B 0 iti 
uggkmga «tt* EH. ehi rnimrà im BM. Per «fgiiutmn funfa 

diiugua^fianza /ta <Ib Ifocort i7 mezzo aritmetieo tra KM t 
CA, tV f tMi/(> jia DD. e que$to i puHo che $i dtiama U §éiul9, 
e poi dalV EM ti ha da tagliare non tutta faglia pofH mm ohe 
supera la AC, ma sohmrnte tutta queUac&n che supera U giu- 
sio DL) ; però fniiltandone HM , ed aggiagnutdida ad AC» affa 
rilornerà AB, comf era prima. 

In oltre pone aliri esempj negli atti involonlarj dell' offese 
e dell' infjiuria, e chiama Voffendere acquisto, e l'esser offeso per- 
dila, la quale lien poi dal (liudiee slimala o in danari 0 in al' 
Irò, per poter ridurre la cosa all' equalità; onde, come dice qui 
Buttaxio nel commento, pare che il giudice chiami a »è roffen- 
éUùM OModo: Vtri trwtaik prima del pari, v. gr. tu eri quin- 
dieS td égli ftUndki; ora per l'offesa eke tu gli hai faUa, la 
quale da nu è ^maUs nove, ta zei éiamato rise* <ti aetUifoe^ 
tn, édegU è rettalo powro di §m. (km Mn g n a ridatrre la «ota 
al fittilo, U qaak è mexzù pra foulU dm fm^mH vtaHifmattfQ 
eeai;tli§»*egH (um meua gtmmtviaat ahè MM, «oa ti foMbè» 
la detlla ugaagHooM, ma ziMtat ed figUm r «mm oHlMCffM. 
Sd in fuetta maniira ÀrisMUt ed i tati tommeatami dim^ 
«Httito iè.fMMa «NMiiifaiiMi gotmnani coite p t vp t t wk m 
afUdtttìta te. 

Ora non pare a me eht mi resti altro da fare se non 
mottfore eA« l'aggiustamento della ditugnaglianaa ésUe stime 

si appartenqn alla giustizia commutativa, e per consegtienza ti 
serra della proporzione ariltnedra (Jiiesto assni efficacemente 
pare che si possa provare coli' uso inveterato cnmuneinenie ac- 
cettato da o'jnuno. Quando si raddueono due stimatori alla 
stima di alcuna cosa, v. gr. di un podere, e che avute tulle le 
debile considerazioni sono in differenza, per esemjAo di cento 
scudi, e non si vogliono accordare , allora si chiama un terzo, 
al quale se apparirà alcuna ragione da appressarsi più all' uno 
che all' aUrOf la dirà, ed accomoderà il negozio. Ma posto che 
a hd non appari tt a attana proòoMfo ragione contro tikum dS 
lorot ti tede «At , ttcméo tm ftiiloMifteio MiltMie, qvtt»o eAte» 
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fluifo éà i» qud messo «sHa propankne wrUmtHkMt $ mn « 
Iorio, pmkè man §U off v nn é o aImm tvUtfHU ngw»9 1» fa- 
9ore fià dtlTima ckt dtWakn, penkè étwnWtgti aesaMani piA 
off «so th$ ùffétlfof (Mkt <m( mm» Nosfr». te li Jiio (Usui- 
lori étl atei $ iti miUt Umtrù oHkMi, $ fi 4im toro nn tal 
teno, che non veimt coca ukuim $ki In ptmunim» aé ap» 
proeori jMè f ima itima che f oftfo, «Af «Aro fanbhe rgli h 
mm éare in quel niezzo? per qua! radiose li itbVegli accw 
slOfV |MÀ oi disei cA« o< mii^e ? raytoni prete éuU' mo 

eommu, conservato sempre in$ino da' nostri antichi, appresso di 
fono (il <jrandi$simo momenlo. E prrò io stimo assai (pen 
provala <fìtesla cosa. Conosco che io dovrei fermar qui il mio 
ragionamento, perchè se le cose driir son vere, tulle l' altre op- 
jìosizioni cascano a terra, e sr tUc non san vere, non saranno 
anco di momento alcuno quelle che io aa per dire ; nondimeno 
per uerciùo letterario andrò seijuilando C alire t^posiiioni. 

«ECOKDA 0PP06IZI0NK. 

■ M ti appone sài io «Mio stai deletrmùMUt , che la divl- 
MOM M mereemtia ammute apparlemga aUa giuMtiakt eammuith 
Hoc, penhè, fotomli Imi, opp&NieM «Ha dKMritnlloa. Aipomfo 
0*t ia gioffiila élMrttiilloa osila em p mpwnhm geameirim 
Aa tipuùrdo ai «alsr» • al own'io éeHp pertone , » «feos Irooa 
dfsoridA di otarllo, iioii diHrihilieo «mi epmetbeuMe. Ma fuontfo 
Al» aifroaall iMdono usa siersaiislo «o«iim«, se V uno dt foro 
avesse pié ptreroieUive <Ae non fkron mai, non avrà mai nella 
lUeitimte pur «n ftiaMrno jnàiMla metà, £ qui non dirò akn. 

* 

TSUA OPPOSIXIONIi. 

Quando io diceva che le due stime del dieci e del mtltr 
sarvhhnno egualmente slracaijann quando il (jiuslo prezzo fas$e 
an(jue(:entocinque, dice che questo sarebbe vero quando la slra- 
va-junza delle slime si pi<jliasse dalla hntaruinza dal giusto 
prezzo, ma che ella si deve pigliare doli esorbitanza. Per ri- 
spondere a qwsla eota Insogna che io mi rifaccia un po' pié 
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da aU9. Qmniò V. S. mi propote it pre$eM» dubbio^ m h 
propose con queste precise parok: thm 0M(t« chi tMfé tftrammle 
cento mia, da uno è iUmala mUh ccudi , $ da m atiro dicci 
ceadi; H domanda dd abbia di kro Mimato nugUo, e cM abbia 
faito manco dnoaganMa ndh climan, Qmmio a quelle patdtct 
meglio slinal(s mi penaava che migliore stimalore <l docecH In- 
terprelarc cerne nelt olire caee; v. gr. miglior tiratore di arco, 
di balestra a di sUappo fi cMoiM chi col tiro pié ei appressa 
al bereogUo; miglior giocatore di paìlottole o di trucco colui che 
cMteris parìbus si appressa pià ai segno: e con questi mt po- 
rtva che atesse eonforuùlà il caso nostro, e però migliore sti- 
malore funse quello che più si appressa al ijinsto prezzo delta 
cosa f^onaiderandn quell' altra parola di sliavapanza , pensava 
che strava'jari' non voleise dir altro chr andare vagando fuori 
di qualche cosa . »■ rhr tanto maggiore <> minore fnxse la stra" 
raganza, quanto pià o meno altri si allontanai^se da quella tal 
cosa, il qual significalo veniva a tornare il medesimo come 
quel di sopra. Ora questa stravaganza vien rfiiaìnuta esorbì-" 
lanzOt e guardando io di cavare dalle parole di questa scrU- 
tura quet che da lai eia iuteeo per cforòclMM, mi par di roe- 
corre che non mjUa dir altro che eeioceheMta e bahrdaggino; 
poiché quando U Sig, Galilei biatima una di quetu eHmoecor-' 
bilami, le chiaota tdocche, ifotte, e da uomo deco di mente, e 
con «rfirì cieeUi ooeoòdli, f McAé il rieerceare quale nòna ito pià 
eeorbitanie, non vorrà dire altn ee non quale ctkna eia pià 
tciocca e balorda. 

Prima che io pomi più oltre inlomo alla sciocehesta e 6a* 
lordaggine delie elime, io voglio supporre quello che si suppone 
della seioechezsa e balordaggine delle dispute dialettiche. È vero 
che il dialettico professa di dispulare con qualunque di qualsi- 
voglia problema, ma discaccia dalle sue dispute quelli che affer- 
massero rose tanto empie, che meritassero gasligo; come chi ne- 
gasse che Dio sia buono, o che il padre si debba onorare , e 
altre simili, ovvero negasse cosa tanto chiara che quel tale mo- 
strasse di esser privo di sentimento, come chi negasse che la neve 
fusse bianca, o che il fuoco fusse caldo. Nel medesimo modo 
tengo, che non si debba aver consideiazione di quelle stime che 
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«•Ma flfoima tema mmlrino ekt !• sIìhmImv «te privo di eer* 
vello, come «MwM* tht wto, vedendo «e^perf « topra ima lavote 
dUeimila doppu^ éem$ ek$ fu$$en lira o dm» owwo che IfMi- 
Umonlto paresH wm laguna, oche un vitello peeatu qmnto 
un grUlo, o che einquecenloeinque piasire fiorentine pesassero ima 
libbra, o altre simili : però da simili sciocchissime stime non oo- 
(jlio che si pifjlino argomenti rontro di me. Però da certi estremi 
non si può giudicare della natura della cosa: chè sebben si vede 
una (jocciola di acqua star rotonda come una palla sopta un 
tnattone, ovvero star pendente da un trito senza cadere, uuii .m 
può poi arguire che un baril d' acqua sia per faii' ti mulestino 
E sebben nelle precedenti lettere ho ragionato di (juclli stimatori 
che slimano uno scudo, ovvero dieci, quel cavallo che vai cento, 
nondimeno tu> supposto che questi conoscessero qualche probabil 
cagkme di iHate voA basse, come dire, petuoisero che quel ca> 
«aUb owM* laf« infermità the in breve diventaeee una carogna, 
o ek» dovette morire la tera medetkna » • aiire «ìmjlS. Avendo 
dunque per noetro neppoeio eeaoeìaio da^noeiri ragionamenii 
f MMto ««io0eM««teM ttime, noi vedremo che la tiravaganta non 
«Mi dbr edbto eke iMUaMma dal gimtto, U che of^Mre così. 
Qua n d o 10^000 doppie da uno etintalore mm giudicate due , e 
da uno 90,000, eebben è pià vicino af vero quei di due che qtul 
di 20,000, nonéUmeno oonfeuo che sarà più sbocco. Ma par- 
tìamoi da questi estremi, e non mi ei ewgomenti da una f/occiola 
di acqua a un barile : sia lecito a me quelh che è lecito a ogni 
dispulante, partansi da noi questi sciocchissimi stimatori, e par- 
liamo di due slime più giudtzitise. Una cosa, che vale sessauta- 
cinque, da uno è siimula sasatita e dall'altro scltanla: qui non 
è esorbitanza né sciocchezza. Ora se ti giudizio della stima non 
SI ha da pigliar dcdla vicinanza del giusto, da quale altra cosa 
si avrà egli a pigliare ? si vede pure che quella stravaganza vuol 
dir lontananza dal vero, poiché in tutu le stime è siravaganzu 
o poco o assai , ma non yià in tutte è sciocchezza. Ora te U 
^iudtjHo dà queile due ttime di tettanla e teitanla ti piglia 
doito «iciaaiisa dti giutlo, pereài non avverrà U medetioio anco 
nelTaUret 

Inolm, tuppanpkjàmo eke ti di^U dd peto di una eota, 
Gauuw Gauuei. — T. XtV. 35 
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eke in terilà pui libbre sessanta , « d» uno ila stimata Ukbré 
einpnntninqm, • dall' altro cinquanta: qui ambidue hsumo tfl» 
mato meno , e pur* si dà ìa vittoria a ehi pià si afpr uta mi 
giusto. Se quella roxa fusss in verità pesata quaranta , amen^ 

due avrebbon dello più , e nondimeno sarebbe stimata migliore 
quella ndtua cAff più si appressasse al gitisto. Ora se quando 
aniendue pendono nel pii). ovvero amendue nel meno, si f»(.su- 
rano le slime colta vicinanza del giusto , qual sarà la caijione 
che quando uno pende nel piti e l'altro nel meno» non si abbia 
a osservare il medesimo ordine ? 

inoltre io considero le parole del dubbio proposto , dove 
dato che uno siimi dieci e uno mille quel che vai cento, si do- 
manda due cose: Cuna chi abbia meijUo slimato, l'altra chi ab' 
Wa fatto minore stravaganza. Quanto a quel meglio stimalo dtot 
così: dove i H buono e U itugHo hìtùgna amon tk» sfa CalU^ 
mo, perchè dove è una cosa tuona s poi un'tdtra m^Uore, so 
non si terminasse nelC oUimo, si darebbe il frousso iss htfMtot 
trovato r ottimo, gK altri buoni tanto sono stimati migliori 
quanto |# s' appressano aW ottimo ; neU$ stime t attimo è U giur 
sto, adttnqui quanto T altre sUms manco s* aUotUanano dai giss' 
sto, tanto sarantso migUori, si eha fa hniananm dai giusia de^ 
termina quel meglio stimato. 

Ora se U fare manco stravaganza fusse il medesimo che m#- 
glia stimare , non et sarebbe pM dubbio aleuno. Qui io 
credne che siano cose diverse, acciò io non noti di superfluità 
il proposilore del dubbio, che abbia falla la medesima domanda 
due volle , ovvero in due modi. Però è veri!timilc che si debba 
distinriuendo dire , che delle stime alcune sono vicine al giusto 
ed alcune molto lontane, e che queste seconde sieno chiamale te 
stravaganti, e che il dello proposilore abbia veduto che amen^ 
due le slime sieno mollo lontane, e però abbia domandalo quade 
di loro sia manco stravagante. Per determinare il vero in que- 
sto caso, pormi che si debba di nuovo distinguere, dicendo: di 
queste Stésso stravaganti akune homo fa kro stravagansa 
eMara, nmifesia ed esp resstssim a ai ssnsi sesusa alouna prote- 
Atli cagione di tanta sdoeehaua, com dU «lima dm qudh 
doppie eAr tono t4KO0O. Afsuns altre Ami» la Im «mm^onia 
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coptrta, e con qualche prolabile ragiuM, eom ehi wdendu 
IMM baUMa di piombo , che pesa duyento libbre, pensando che 
Ita $U>fpat la iUma dieci. Se noi parliamo di queUe seconde, 
dove sia bisogno venire al pesare, misurare o coniare, dico che 
in queste procedono benissimo tu((i i miei ragionamenti falli di 
sopra ; perchè a che eflrllo $i l ien egli al peso e alla misura 
S€ non per vedere chi più si sia appressalo al giusto ? Se noi 
parliamo di quelle prime esorbitante sciocche, che di queste 
niuno artefiu o scientifico dovrebbe parlare o dar regola , per- 
chè debffono essere uaccialc dagli uomini (/iudiziosi , quando 
mai viene in disputa se un grillo pesi quanto un vitello , o se 
JbnfMwrt Uo tw una laguna f àia caso eh' e' se ne debba ra- 
pi mare, per liiitiwtUMfi anco un po' più questa faeeemda, io 
9oglio (wm «n'dàn dmiwu, éffitndo: cK qut$u fioròifaiilw- 
jte« iUm, atemt Itanm V tsoirbUaiua wumifetta da una paru 
uHOfO iti mmo a dd più^ come queUa dttt» 10,000 dlo|i^ sU' 
uM du$ Ufi mino t 80,000 ntl pitk, dove appariiet pià idde- 
cèrna n*l mtno ekt nel più. Alcune altre Aonno la icioeehezia 
m/miftUa dalTutta « daWaltra parti, come a U gigante di piassa 
fuiSé slimato un braccio nel meno, e alto quanto il palazzo net 
pié^ nelie quali amendue itimi U vede apertissima la stoltizia. 
Si noi pmUamo di quelle da una parte sola, dico che da quella 
parte sempre apparirà fa sciocchezza non solo in proporzione 
aritmetica , ma anco in geometrica. Do questo esempio : io sto 
appog{iiaU) a una torre alta trenta braccia , e la siimu c dica 
che essa non è niente alta pià di me, e un altro dice eh' ella è 
alta trecento braccia; qui è la proporzione geometrica, e non- 
dimeno la mia stima sarà sempre tenuta pià sciocca, perchè^ 
senz altra misura si vede che io dico un estremo sproposito , 
dove a voler vedere di queW aiiro bisognerà venire alla misura. 
Ma ti noi parliamo di quiUt thi hamio la «ciocctesxa dalfuma 
i AUr Olirà parli, dia du, jmefeè t'u quaU la siravaganw t 
la iiioetkiMMa non dtddi la puniam, bitogntrà venin alla 
mitura dsl gigaim e del pdIasMOt e guardan quale deUe dm 
stimi iimapià appressata al vero, A che in lutti • modi pare 
«fei (a eoM forai' qua, ehi la Hmtagaiaa ddle stimi s* abbia a 
miiurm colla m'diMnia. dil 9I111I0. 
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VIARIA OPPOSIZIONE 

Questa profNMMu'one è intorno al rUrowsr te slime eoH'ee-' 
eesso del meno corrispondente aW eccesso del pià in proporzione 
nritmelica Mi è domandato co.*).- fjiiandn il carnìh <U cento 
scudi mrà sUmnht uc! più mille, qml sarà la stima del meno'* 
A questo rispondo che, senza fare a quel cavallo una cavertina 
SI ricca, ci è un altro modo col dir cosi : come lu per un ca- 
vallo chiedendo mille scwU vuoi dieci prezzi, e cast io per un 
prexzo solo vo(jlio dieci cavalli , e però slimo che dieci cavalli 
mgliano cento scudi, e questo non perchè io slimi che essi va- 
gliano dùci scudi r uno, ma per avere sopra dieci cavaìH qutUa 
tmim tmMffoma nel meNo ek$ ew t Upt mitm a quella del pià, 
Quett9 medetima dmanda ftet Fmieo di Bmo, dfttndo m U 
etnalto di c9nlo futse itimato dugtnio nei ptA^ a «olrrfo ma 
pori pnponiime sUmar ntl meno , bisogna dire eht egH vngUn 
fitiffa. A questo io risposi eA«,. sema venin a questo sproposito 
del nulla, ei era un* altra via eoi dire, oh» mmì 9om» iu «Mt- 
dendo dugento chiodi due pretti per un eaooUo , eost lo por 
un preoto chiedo due cavalli, stimando che due cavalli vagHemo 
cento scudi. Ora dal Sig. Gaiiieit nella poscritta, mi viene oppo- 
sto che io abbia messo in campo V offerta del nulla: leggasi ia 
mia terza lettera, non si Irnvi-rà che io dica questo ; ansi per non 
avere a disretidcrc a questo di stimar nulla un cavallo, ho IrO' 
vaio l'altro modo di chiedere e stimar due cavalli renio scudi: 
è ben vero che io soggiunsi che in questo modo di stimar cento 
due cavalli vi era nascosto il nulla , ma non già aperto e spro- 
positato , come sarebbe dicendo : io stimo nulla questo cavallo ; 
perchè mentre io stimo due cavalli cenlo scudi, non vedo che 
si faccia alcuna mensione del nuUa : però iuUo quello cho uoHa 
potcriua è dtilo «miro di m$ in quoota ntaitria, è deità a iorto 
per non aner ben guardato la mia lettera. 

QDIIfTA OPPOSIZIOKS. 

o|i|iofi« eh* io aMa dello eho la straioagaintta ésHo stimo 
si abbia a pigUare daita perdita pecuniarie^ o però in quoHo 
dove non sia perdita pecuniaria, sebbene situo siraoagantitsimo. 
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a MM <ifKo, non Mr4 «mon nfimiM. /o ko tuaré^ um p9eo 
a bona ek» Ì9 ko qtiai$à itUa wia prima tenera , t non ei 
tnvn qmsla coiat nm h tegUn etnetiurt chetila ci iia, e ri» 

^ondo che io non considero quella perdila pecuniaria tt nm 
quanto ella è lontana dal giusto, dalla qual lonlanansa iMiffo 
che ti dibban giudicare le $iraoaganze deUe tlime. 

OATA OPPOSUIORB. 

Fa inslauza che (ìiiit i cotiii de' mercanti son fondali sulla 
regola del tre, e che però matameule io ho scacciato la proporzione 
geometrica dai traffichi mercantili. Rispondo che è vero che nel 
trovare i prezsi di luUe le cose, i acqtUslo de' cambi e ricwnbi, 
Ntl ritrowire U m$rUo H eiatttma ejif ta topilalt Mila mm- 
pagnia, e nel rUnmtre filile le dipenllé d$*fi9nU «le'flierMfilf» ti 
«intiera la proponimi» gtmniiriea, manette eiMWille mM «mi 
iMifiiìe fa eoMtiMsioiie»* qmnéo noi vmtmo air olio di eom- 
■u rtofi e di o^^iueiarB i «Min' deftillt allora ^ t»*ra la j>r»- 
jMNÌòiw artftMitea. J>^lio faeilo eeemplò: QtMmio vm mi vendefe 
iTfiiia liMre H 9tu^t,mntr$ tk» H na eereondo per ora eoNs 
rtfola del Ire, a Kr» «entieliif ne la Hhbra , quanto varranno 
Ubbre trenta, noi non siamo ancora nella commutazione; ma 
f Mando ù torà trovato che io sia debitore di lire 750, e eh$ 
nm verremo aW atto di pareggiarci, aihra $i fa la eommulaxio' 
ne, e qui si adopera la propormne aritmetica nc^ modo che ti 
ha in$egnato Arinoiil». 

SETTIMA OPPOBiZlONB. 

3fi risponde che a voler giudicare le stravaganze delti due 
stimatori del 1000 e del 10 io adoperi per misura una moneta, 
ed w rispondo che così si deve fare ; le misure hanno a esser 
cunvenienli al misurato ; qui si tratta di misurar queste dut 
lontanale dal giuslo , che consistono in danari , e perciò ci 
«■^ mimmt di moMeia; fuondo fi frolta dl ttìm» die ernui- 
eiono in ftfoéda fi adopera il braccio , quanéio in barili ri ade- 
pera il barite, e coàin tutte rattrr, fialide sempre fermo qui. 
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9ke puste stravaganti t'abbiano a ponderare secomào la lifi- 
lananza dal giutto, < ticondo che «ara quM9 gitulo o wtmieUt, 
u tempo, 0 linea, o superficie, o altra eota, tf gli komm ai I^K 
prapriart k tot eonotmtnli mtiiirc. 

OTTAVA OPPOSICIONB. 

In q-tesl' oliavo luogo con tina sola cauzione mi difenderò 
da molle opposiziotii a un tempo; la cauzione è questa: lo non 
voglio uscire della quistione proposta, la quale è fondala sulla 
eonsiderasione di due slime di una cosa sola, e però quello che 
mi d opporrà intorno alle ttim» di «OM M o mt , aam te 9kt 
fan col nattro proponto; tutto qatUo ùk§ io 9» 4Kfo, Mniii- 
nato $ cottdma, è te eoatiiitraré dm ttim 4* nm oom iota» i 
quoti éMi RM «i pouoa pai vttrifloan te diaorta propotila, 
foaado ti va eaaipq raaio teitem ttim di «ott diatnts ptrè 
taUi fatUi imeoaot nimti okt toao addotti da tei fooo do oa 
tottparando Imìmr* te Jlìna deUa note e dtt piti^Uo, te tHoM 
dti nmtt 9 del vitella, la tUma dtUa knrt t dti § it a t a to , moa 
hanno che fare niente contro di me ; a m Atite oht i miei 
detti fi verifichino mUe stime di tmp tota tola; tt poi in 
altro propotila patiteono digkokà, non ka a partr ammoépUa. 

NONA OPPOBItlONB. 

La nona opposizione è intorno n colui che vederulo 10,000 
piastre sopr(\ una tavola, le i/iudicasse due o ire. La decima , 
di qwUo che giudicasse Monlemorello una laguna , alle quali 
non intendo di rispondere per la ragione detta neW opitosiziane 
terza, attesoché di simili sciocchissime stime non si deve entrar 
in disputa. 

DBCIMA OPPOSIZIONB. 

Qattla è intorno ali uso comune che ordiaariaamtit ti twai 
ooatorvan ndto dmUane delle ditpuit di tiatiU Hitee , ti qual 
uto fu da mt «femp/t/ieoto colTeieiiipjo dtUt tooamtttt eho i 
btooai foyliMi fan aokipiAt' appretta «ite vtrm tUtm 4r( fPtM 
di okwa latro aatmak, doot t» twta dirà fuoronfolte 1 1 altro 
itedici, toh U irtata è teistefo di parità, ota da' inula in già 
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k MÌloria i ikl éMnt fMiw m ni dH «uaronMIo» # no» 
fi é «Mi vcAko dbe te iìmìIÌ mwì <i vada cerpindf inmmiiìkI 

geometrica. Contro a qmH» wA mm éelte due cose: f una, che 
qmm tke con gi u d it m o tono ignorami, il eh» quando tia ot- 
to eomprendorà um grmuHttima parto degli vomini di gneilo 

mondo, che pur fanno profetsione di (jiudicar bme in quealo ca- 
$0 : l'altra, che rinesti beccai, come esperii e pralichi in simili 
scommesse^ si appressano colla sttma al vero peso, e se una cosa 
sarà cento libbrCf a discostarni molto, i' uno dirà 90, e l'al- 
tro 110, ma in questi due numeri poca differenza è dal mezzo 
geometrico alC aritmetico, e questa poca differenza non è da loro 
cnmiderala, però se ne^stanno al mezzo animeluo. Questo non 
mi acquieta, perchè se non ci fusse differenza se non d' un oncia 
sola, se futie doo§n ùtlaeearsi ai mezzo geometrico, quello a chi 
e' fusse foMfntk ptr xUmtr te nmiiiMia , «I fi appigHmi^ 
ittohn fkoektmo ck$ quttti modetimi boemi vtnftmo in disputa 
^«M*4ittr8 CSM a hro nm tmtl» mM; o. g. iuppongkin» okt 
éuo di €o$l«ro pedino una boMeUa aaumagUata, e f uno tndm ' 
dola nappa la tHad UMr* ditei, e Vakro o nd ttM a ateekiai la 
UM KMrt miU$, t tapm di oiè (èeetam nammtma aeUpkk 
appresta al vtro. È tgU da endtn di» 9$ti fmttra p»r to- 
«Mar» il lor foHto costume, e che voleuora andar eertamdo ii 
mezzo geometrieaf io oroda di no. E ancora quando ti veni»»» 
alla stadera, io non eredo mai che alcun giu^tiee d»»»» il torta 
a quel del dieci, ogni volta che si Iropasse che il vero peso fast» 
da 505 in quà: e di quesi' uso lanlo comune e tanto approvalo, 
come ho detto di sopra, mi pare che si abbia a fare qrandis- 
simo conto. Di quelC esempio, eia qui è da lui addotto, che un 
Uccajo stimi un vitello manco di un' oncia, non fo caso nessuno 
per la ragion della di f,opra all'opposizione terza, chè si ha a 
ragionar di stima che abbia faccia di stima, e non d'una estrema 
JHtfliB. 

mmwBBu anommm 



S»gmaa am le oppotMaai Mi patarkla, is prtaia d»ll» 
quali è iatana a quiW offerta del mia, della qual» alhèkma di 
già ragiaaaBa mQ* ippofMMt qmna, ptrà inni ocmivv qui rt- 
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fiatarlo: C altra sia inUtrno a im' opposizione fallami nella lei" 
l«r« dell' amico di Roma intono a* guadagni e oi/e perdile dei 
tmereanti, la quale opposizione era queeta. Qmmio U etoMUo di 
cenlo scudi è slimato uel meno uno scudo, a servar lapropoT" 
iione nrilnìchcn ilovrà net più essere i>hma{o 199, e cosi x'er- 
ranno questi tre numeri 1, 100, ne' quali andandu dalla 

sinistra verso la destra, cioè dall'i al 100, e dal 100 al 199, *j 
fa dtu processi di ymdayno, ma mollo differenli^ perchè quan- 
do f 1 diventa 100, si guadagna 9900, ma quando il 100 di- 
varila 199, si guadagna solamente nuvanlanove per cenlo. An- 
dando poi dalla destra verso la sinistra , cioè dal 199 ai 100. 
e dal 100 olTl» si fa due pneetii O^periUa, ma eimUmetae 
«otto dhertit perekè fiMiMb» ti 199 ditenla 100 , «i perde t»- 
fiiio a cinquanta per MRfo* ma quemdo il cento ^timnta uno, « 
perde no9antano9e per cento, e però queelm eoM non può etar 
bene, À quena oppoeiwhne io diedi netta tem tetterà dm ri" 
epoUCt la prima eia queeiat l qaadapni d^ tanto per conto 
eoa lèndaU euUa regola geoitietrka dei tre, e queeU tre eopm- 
ferini numeri oen diepoeti in proporMìone arilmetìea^ Or emme 
può da un fondamento di numeri aritmetici naeeor la pr op or 
afone geometrica f queete sono ^Mte diverse di proporzione , e 
non può V una nascer dalC altra : tarebbe appunto voler che 
daUe galle nascessero i cani. ÌJ altra risposta che ro diedi fu 
questa, che a volere proceder bene ne' sopraddetti tre numeri, 
non bisogna andare da sinistra a destra né da destra a sinistra, 
tua dal mezzo agli estremi, cioè dal giusto verso amcndue gl'in- 
ifiusli, cioè dal 100 verso l' 1 e verso i( 199, e allora saranno 
le perdile e i ijuadagni eguali, perchè quando il cento diventa 
uno, SI periie novatUanore per cento, e quando il cenlo diventa ^ 
eentonovantanove si acquista novanlanove per cento. 

Ora il Sig. Galileo, latdando Hare la priesa risposta, la 
quale io etimo la 6tiOfMi, dà contro alla eeeonda coi dire che 
Hbòen la perdita di noeantanove per cento è eguale olT oefui- 
ifo del novantanove per cento, noiulùiiMio in fveili due prò- 
ceed U mercante non appariece egualmente perito e giudÌMÌoeo. 
E in dkaottrar queeta coca fa una lunga dimora, mo io 6r»- 
ooDMMle me ne epedieco dicendo, che io non fó comò et U m/er- 
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emt0 in qmUl guadagni $ periiu ùfiparitea pià giuH^kt» • 
m: eke imporla a ni* putla eotaf ditti toà ptr motirart 
tim in gnt kkt modo • tecmido i trt nnmeri polli di toprm , ti 
tnmna tgtmUlà di poMa t di gvmdagn»; wta qwamdo mnturm 
gutttn min teeondn ritpotin non tahtto nnHa, io non mo nt 
euro, pur ohi reni buona la prima, contro la qwik non uri 
Tìen dello cosa alcuno. Quando a un dubbio fottonri io di» duo 
ritpoitt, Mt basta che me ne tic menala Intona una sofa^ ptr» 
eliè in mrià di qmUa tota pento d'noer toddiifulio aU'oMigo. 

m 

DijOD&CIMA OPPOSIZIOKB. 

Questa è intorno a un mio dello contenuto nella mia 
terza lettera, dove con queW tucmiìio dt llo stajo del grano , che 
vai cento soldi , venduto una volta cenlovenii e uh" altra ot- 
tanta, voleva dalla eijualtlà della reslituiione argomentare alla 
egualità dtUa bntananon dtUt tlimt dtl pià t del mtuo. il 
Sig. GnUki mi opponi dnt oon ; primo diei , • diet bmt , oki 
quetin min ragioni vambbi ti la tmoaganan diUi itimi ti 
mimratii ooUa tonianania dal ginttpt ma ekt qmtlo appretto 
di Ini è fidio; in quitto ka ragioni, in quanto iki hitogna 
prima dniéin ti la tlmoaganMa diUi itimi ti ha da mitmri 
cotti hnlananwa dai giuno o no ^ poi ti potrà detirminan ti 
quuta mio diUo ita folio a no. La monda oom ehi mi op~ 
poni è, ehi a quitto nUo detto ne tegvit en^ra molli inconvi» 
nimti, quali tono da Ini tutti fondati sulla comparatione di stimo 
di loto dioerHf ma a qmtto io dico, che lutto quel che io dico, 
ed ho detto in qmUa moffrìo. mi basla che abbia verità ntUi 
stime di una cosa sola, perchè di queste stime di una cosa sola 
ho tempre inteso e ragionato, e quello che è dello a un propo- 
tilo non è marmiytia che trovi e patisca difficullà in un altro. 

LLTIMA UPPOSIZIONB. 

V ultima opposizione è contro a un altro mio detto della 
medesima terza lettera , 1/ qmde essendo similmente fondalo sul 
medesimo fondamentOt ehi la ttravagansa delle tUmi ti misuri 

Galileo Galilu. — T. XIV. 36 
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colla lonlaimnza dal gimlOt a ragione vien ributtalo dal Sitjnmr 
GiUUti, che itine che questo fondamento sia falso. Bisogna dun~ 
^tu atpettare la decisione della verità o falsità di quel fonda- 
rne nio , e poi si éilenmnerà détta imrità o ftUtiià di questi miei 

uiliini (Ir III. 

(Jui.<lii (• quanto mi orcone dire intorno aìle predelle op- 
posizioin. E (il tulli gueali miei ragionameuti in lutto e per Inlto 
mi rimello al giuiìizio del Sig Galilei, il quale io onoro, e re- 
voisco, e osservo con tanto affetto, che egli non ha da pensare 
che questo che io scrivo sia scritto ad altro fine che per impa» 
rare da lui. Mi sa ben male che per conio mio abbia avuto 
briga di questa sua scriUura eoit lunga, massimamentt eaendo 
tyli spesso infMMtf éi «Mi moMe, coHM 9gU ike fMltiif- 
itmo; «a pure, come io Hiti in prino^No^ kltogn» dho tgH «ftèés 
jiosimM, • gH oonvion far eoMù € emr a ftoiiiilMlliie 4* urna 
ftittttimtt pitum 4i ptragam, iopm la quah ogni itwHmù 4m i- 
deri don im* atrolatwa al ooifcMfiio dtW ing§9no mn» per oofui* 
«farne «ofiiglinaa e prrftwkme: e con foeero /lae a V, S, ed a 
M baeh fe mani. 

Altra LstrgRA i»bl N<»2Z0liki. 

Vr//' ultima lettera di V. S. mi tien significalo come ella 
dubiti che la mia ultima scrittura sia per ritrovare inciampo, 
in quanto che (' autorità di Aristotile appresso a' matematici mo- 
derni è di poco momento. A questo io dico, che quando mi abbia 
a esser opposto questo, qual cosa risponderò io? Ma intanto ac- 
ciocché la mia eausa non resti al tutto priva di patrocinio, poi- 
ché per me non lia a valere né autorità di Aristotile, ne alcuno 
uso inveterato, mi piace di addurre a mia difesa un' altra ra- 
gione , la quale io riserbaca per ultimo refuyio ; ma poiché io 
teio €h€ ogni aUra tota ptrieHtOt C additrtrò di ftrmutt. Y, 5. «i 
tenirà di etra «ecomlo du ^ k parrà oppwtwno. 

Nella predetta mia teriUura mi «oao c^alteoio in mocfraro 
«ome n§tla noitra di$pMa ti deve adeprare ia propwtkm anime* 
4iea. Ora eoa una ragkm «ola vogtìo mosfrore e*e in neteim 
modo m* «i può adoperare ta prapartUont gemnétriea, S per prò- 
varh t te prima tota io $uppimgo che te noi «ioaw appretto a 
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«M feote, < ra^ioimHMi éi itdke, mi int§9dÌamo anétn dal" 
tinfm groio verio il tufftm; m noi ra^ioiiiaMO di tunitrt, 
«•l tiif«ntfiaBio «Midr dal f «|weino ««rio il piA òoiio. 5jmìÌBwii/0 
M noi oMùiJRO rfut numeri dlM^uali, cowe of(o e yuaKro, m 
noi royjonimio ài magijioraMM, o di fuifo, q di mu/d'pftce , noi 
riii/ttafdiafiM» daW otto teno il quattro , te noi rayioniamu di 
parie e di minoranza, noi risgtiardiamo dal quaitrn verso l' otto. 
Questa casa mauifeslamcnle ci (ìimoslra Kucliilr quando, uri 
principio del quiiilo libro, definendo la parie, dice: l'ars rsl n»a- 
gnitudo maguiludinis minor majuris, cioè un yiajicdo ilclla mi- 
nore verso la maggiore, e poi definendo il mulùpiicr, dire: Mul- 
tìplex aulem major minori^ , cioè uu rispello della maijtjiorc 
verso la minore. Il medesimo appunto va replicando nel principio 
del sellimo libro, dove parla de' numeri: Pai s osi numerus uu- 
meri minor roajohs, multiplei. vero major minoris. /hmmumi 
la iiNi99i0r«iiia imftirUt andar* ilal maggiore al minon , « la 
MiMraitM importa ofuton écd vUmn tmo ti maggiore. 

Dipoi io pigHo I» fwnk'ia Sig, Gom, 4$tU da lui nella 
prima tcritiura mandatami da V. 5., nella gaah era polla la 
deaitione dei noUro doMio «eeondo la eoa tentenna* dooe dice 
€m\ : EgiialBeBto daviaoo dal giusto quei dae , clie sUmano 
UBO il doppio piò e l'altro la metà meno, uoo il decuplo 
e r altro la decima parte. M per quetta ragione vuole cke qui 
eia proporzione geomeiriea, perékè come ti ha U mHU al ceato. 
eoi» it Aa il conio a/ dieci. 

Ora ptr lo eonirario io dico cast: quando io contidera la 
prima $tUna, che è di maggioranza, cioè del decuplo più, io vo 
dal maggiore al minore, cioè dal mille al cenlo; ma quando io 
considero la seconda slima , che è di minoranza e della deciìiia 
;iar/e, io vo dal minore al maggiore, cioè dal dieci ven^o il cento. 
Ma se la cosa sia cosi, dove si è mai trovalo clic proporzione 
alcuna tjeomelrica si ritrovi tra due processi, de' quali uno va- 
da dai maggiore al minore e l'altro dal minore al maggiore? 
questo non si troverà mai. Pigliasi tutte le spezie di proporzione 
geoatétriea raecomtate da Buelide nel principio del quinto libro, 
e guarditi la Omologa, rAlUmOf la Inverta, la CompoUta, la 
Jlioifa, la róMOffM, la Eaacquali, la Ordinata, la Perturbata^ 
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e M altre te m Mito, in lulU wumifitlamenit ti vedrà, che a 
nel primo processo si ta dal maggiore al minore, nfì secondo si 
ha da fare il medesivìo ; $e nel primo dal minore al maaijiurc, 
nel secondo si fa il medesimo. Ma qui nel caso nostro se nel 
processo della prima slima si considera il decuplo più di mag- 
gioranza, cioè si va dal mille al cento, e nei processo della se- 
conda slima, che è di decima parte e di minoranza, si va dal 
dieci al cento, come si può dire, che sia geometrica proporzione 
nel dire: come si ha il mille al cenlo, così si ha il dieci al cen- 
to? Questo non sarà mai vero. 

Se voi vorrete dire ehi la proporiione geometrica fi hiÌoì 
dUpoiMnàù i numeri coA: miUe, etnto, ékei, e mI dire: €om§ «i 
te il Milfe al unto, eoai fi te il cento al «flfei; ritpando «te 
fiiffla non farà la noflra duputa. Nm ragMamo A' due flint 
di una eota , dfUf filali et ma una dH mf no » ekié vada .dai 
minore al maggiore ; ma nel modo predetto amiUdm tona del 
pià. Quando ei im dal ndUe al eenta, quetta i del piA» q uan do 
dal cento al dicci, quetta é del pià, (hando earanuo due fli- 
me di cose divcnt» che ambedue pendano nel piti* oootro ooi* 
beéue nel maneot confueo eke vi m poeta treaare la pnpòr^ 
olone geometrica ; ma nelle stime di una cosa sola. Mi qmU 
una penda nel più e f altra nel meno, te vi si trova mai prò» 
porzione geometrica voglio che mi sieno cavati gli occhi. 

Nella proporzione artlmclica non dà fastidio alcuno che 
una slima sia del più e una del meno , perchè quivi non si 
guarda se non la lontananza, e tanto è andare dal maggiore 
ai minore, quanto dal minore al maggiore ; tanta lontananza è 
dall' olio al quattro qmnta dal qtiallro alC otto; tanto è da ctua 
mia a casa vomirà, quanto da casa vostra a casa mia. Ma nella 
proporzione geometrica non è cosi. Non è vero che così si al/- 
Ma folla al quattro, come U quattro air otto, perchè r uno è 
doppio e FoUro h metà. E qmmo mi batU intomo a queeta ra- 
gione, la quale te mi eorè toluta td atboUuta, pr om t t t o di mm 
veier piA dire una parola. 
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iNTomsfo 

ALL'ANGOLO DEL COiN TATTO 

SPIBGATO ÙA CALILIO IR UNA LBTTBRA IH ftISPOSTA, 
SCRITTA DALLA VILLA D*AHCBT», IIB'30 OTTOBRB 1635, " 
A GIOVAfl IMMILLO GLORIOSI MATEMATICO IfAPOLBTAW^ 
B COMÌIBirrATO DA VllfCBNZO VIVUNI (1). 

Uopo aver aeeuMto ìa ricevuta delta mittiva invialagli dMAuionf 

ani proiegue GaliUo: 

lataiitob per segno d* mr por Teduto qualcosa delle iOt^ 
liHiMlflM speenleiloBl di T. S., voglio ooeferirie certo mio 
disoono, elle graa lenpo là mi passò per fliolasla, per prò- 
irare ohe l'aogolo del eontatlo sia dello eoli eqaiTOcaawnte, 
cha in aoomia noo ala tarameiila angolo, convenendo in ^na- ' 
alo eoi Vieta, la onl ragioni molto aenlaBMnCe par obeV.S. 
vada redargnendo; si elw aa nri aMMtrevA la Mlacia dalla 
mìa , che mi par poco meo olia cooolodenla dimoatraaione, 
bisognerà che io sia eoo lei. 

Staodo dunqoe sulla ricevuta definizione, che l'angolo 
sia r incHnazione di due linee posle in un piano, che si toccano 
in un punto, e non son poste fra loro per dirillo ; lì'iiirianioci 
un poligono rellilineneo ed equilatero inscritto nel cerchio 
[Fig. 196). £ manifesto, le iDclinazìoni o direziooì de'suoi lati 
esser tantCt quanti sono gli slessi lati, se saranno di nume- 
ro dispari, ovvero quanto la metà, se il numero sarà pari 
(avendo gli opposti la medesima direzione). Ora, se ioten- 
deremo a qualsiaia linea retta AB essere applicalo il lalo 

(1) Qoeslo scritto di Gulileo e l'anìlo commenltrio del suo discepolo, 
furono pubblicati dal Viviani stenso nelle A^i^iante alla Scienza Unirrrsale 
dette Proporiioni, pag. 107 e «egg. Il commculaho fu poi prclernic»»u nelle 
MaraMhre adiilMii Mh) Opere 41 UiMco. 
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CD d* uno di détti poiigonf, questo eoo quella oon formerà 
aogolo^ .cammloaDdo ameodoe per la medesima dlredoDe, ma 
ben lo formerà II lato seguente DE , come quello che sopra 
In segnata retta si eleva, ed ìnclioaDdosegli sopra. I<i (orca. 
E perchè il cerchio sì concepisce esser un poligono di lati 
inGniti, è necessario che nel suo perimetro sieno tulle le di- 
rezioni, cioò infinite; o però vi è quella di qualsivoglia linea 
retta segnata , la quale nun può intendersi esser altra che 
quella del lato ( Jegl' infiniti che ne ha il cerchio) eh? ad 
essa sia applicato : adunque quello del cerchio , che alla li- , 
nea reità si applica, non forma ai»{;olo con essa ; e tale è il 
punto dei conlatto. Qui poi non si può dire che, sebbene il 
punto che tocca non contiene angolo colla tangeole, tuttavia 
por lo oonteDga il ponlo ootttiguo conseguente , si come nel 
poligono, non il lato che si applica alla retta proposta , ma 
il lato segneote è quello che T angolo forma e eosMlulsce ; 
non si pQÒ, dico» dir questo, perchè il pualo che sacoade a 
quel oootatto dod tocca la retta , la quale da no sol punto 
del cerchio, e non da più vien toccata ; ma nella dellnizionft 
'dell* angolo si ricerca , oltre all' inclinazione • Il loeeamento 
ancora ; adunque il chiamato angolo del contatto è con er^ 
rora dello cosi , ne è veramanla angolo , né ha grandeaia 
alcuna. 

Sovvienimi anco, oltre amoU*alUri, ater fistio un di- 
scorso ili colili forma: 

Se stando Terma la DE (Fig. 197), intenderemo la se- 
gante AB girarsi sopra il punto del segamento C , si che 
dallo stato AB calando A verso D, trapassi in GF, facendo 
l'angolo FCE superiore alla DE, dove prima conteneva l'in- 
feriore ECB ; è manifesto l'angolo UCE andarsi per lai con- 
versione inacutendo e rislrigneodo in modo che finalmente 
la sua quantità si annichili e del tutto svanisca, il die ac* 
cederà quando ewa retta AB §1 congiugnerà colla DE. Om 
applicando lo slesso discorso all'arco AGB segato dalla ret- 
ta ON nel ponto C, constltoendo i sapposti angoli misti AGO, 
NGB ; se intenderemo essa retta ON (trarsi sopra il punto C, 
da O verso D inacutendo i delti angoli, e flnalmeole trapaa» 
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saodo nello alalo di GCF , si cbe V angolo inferiore NCB si 
faccia soperiora cono FGB, non comprendo come dò possa 
accadere senza luissare per rannicbiU«iooe dietisi angoli, la 
quale annlcbilaxìone non può essere se non quando essa rotta 
convertibile non segasse più la curva ACB , il che avviene 
quando essa si unisce rolla tangente l)K Noli" arco «liinqiio 

0 nella (aogente ooo sono angoli, ma T anuicbilazioue degli 
angoli. 

Il discorso anco die vien tallo per confermare die l'an- 
golo della contingenza non solamente sia «luanlo, ma talmente 
quanto eh' e' sia divisibile in inlinito , mentre si descrivano 
cerchi maggiori che passino per lo medesimo loccamenlo, è. 
s* io non ingaono» maocbevole ; impercioccbè ooo l'angolo, 
il quale dico non aver qoanliti, ma ben lo spailo tra la 
clroobferenta del minor cerehlo e la retta tangente vien di- 
viso e snddiTlso dalle maggiori e maggiori circonfereme ; il 
cbe assai ebiaramente mi pare cbe si possa mostrare con 
r esempio di molti poligoni rettilinei simili e disogoali nella 
seguente maniera. 

Sieno nella retta MB {Fig. 198], perpendicolare alla AE. 

1 centri M , N di due cerobi disuguali toccanti la AE nel 
medesimo punto B, e intendasi nel minore inscrilto un po- 
ligono equilatero, del quale sieno lati !e rette Bf, IO, OS, 
e prolungata la BI termini nella circonferenza del cerchio 
maggiore nel punto C ; è manifesto la lìnea BC essere UQ 
lato (le! |>oligono similmente inscrilto nel cerchio maggiore, 
nel quale le due (A). I)F sieno lali conse^Mienti. Oui si vede 
che il perimclrn I I)(;b divide ben lo spa/.io intercetto tra il 
perimetro del poligono SOIB e la retta BK ; ma non |»erò 
vien diviso l'angolo IBE, essendo il lato IB parte del lato BC, 
ed essendo 1' aiij^olo IBE comune, anzi lo stesso del fatt«» 
dalla EB e dai due lati de' poligoni BI, BC ; e discorrendo 
nello slesso modo di tulli gli altri poligoni ira loro simili di 
qualunque numero di lati , e quanto si voglia differeul in 
grandena , 1* angolo 1B£ sarà sempre comune , né giammai 
segato, osa bene andrà sempre facendosi più acuto multipli* 
candosi ì lati del poligono ; verQ è che V angolo IBE sarebbe 
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esso «neon di?lio dal lato d* ud poligono maggiore t (aUa« 
volla che ei foMe di più lati ed lo ooofegaema dininile 
Di qui mi pare che sì poma ritrarre che m ea d o i oerchl 
tatti potigool'simiti di latt Ineaiti, appUcandoli alla retta AE 
nel comone leccamento B , Tenga ben In spazio tr<i la tan- 
gente e r arco interno BIOS diviso dall'arco esteriore BGDF. 
ma non già 1* angolo B, essendo comune ad aroendae i po- 
ligoni; e l'essere i cerchi lutti polin;oni simili di lati infinili, 
loglio il potersi dire il cerchio maggiore esser poligono di più 
lati che il minore, e perciò allo a dividergli il suo angolo; per- 
chè si rom«? non si può intendere poligono alcuno potersi inscri- 
vere in un cerchio, benché immen&o, di lati innumerabili, che 
uno di altrellanli (e però simile) non si possa inscrivere in qual- 
sivoglia altro, benché piccolissimo, cosi non si può dire che 
r angolo del coatallo non sia uno e comune ad amendue i 
oerehi ; e se tale angolo non è divisibile, non ò quanto, e se 
non è quanto, non è vero angolo, ma eqnivoeamente cosi 
dello. 

Considerisi appresso, che si come ronltiplicandosl^ più e 

sempre più nel cerchio SO il nomerò deMali dei polìgono, 
l'angolo IBE sempre si fa più acuto, par che per necessaria 
oooseguenia ne segua, che dove i tati sieno infiniti, tal an- 
golo sia infinitamente aculo^ cioè non quanto e non angolo ee. 

Segw dipoi il Galitoo eoo alli» brove eopilolo Mosif nando aleene 
conclusioni, che il Gloriaoi ieMioe dalle ragkmi addotto dal m/pn/h 
nominalo Francesco Vieta : ma eHendoeliè per V intelligenza di tali 

|)ou(lerazioni converrebbe riferire, e ciò che scrisse I" istesso Viola, e 
ciò che \' op|>o»e il (ìloriosi, colla risposla di questo ni medesimo (ìali- 
Ico, tralascio di traiìcrivcre più oltre esso capitolo, o rimetto i curiosi 
a ooddialkrai pd rkunonte oe' proprj aaUwi , poiché non ho preteso 
di portar qui il progreaso latto deOa qniotbee , eofi lo propoate e rU 
iipoole alimi , bm soiamante lo principali ragiooi , ohe a stimare nolla 
tal angelo mossero il mio riverito Maeatro, al di eni parere libera* 
mente sottoscrivendomi, cosi mi fo leeilo di soggiugncre : 

Se Ira le condizioni dell' .involo piano volle Euclide, nella defìni- 
zione di esso, quella ancora, che le linee costiluentiio non sieno poste 
fra loro in diritto, parrai che di qui assai raanifeslamentc si comprend.i 
ch*ei mom inleae per nodo aleano di eIriaaMr eoa qoel nome r iu- 
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eoalro d* «m Iìdm emrva era «w reUa, t p«reM Ara ^oéllo di nuà 
cii«Mto«na d' no eardiio ora la ralla liaaa faeeaalcla; essendo as* 

aolulamenle impossibile eeoslilaira o adattare una linea eorva Inlmoiile 
ch'ella torni in dirittura con una retta, o tanin [tiù é ìropns^ibih- il 
(ar ciò con due curve insieme cons;iuntc. Onde ihui |iolondosi mai con 
delle linee ctrelluare la vietala posizione, i>u(>crnu.imenle e fuori di 
proposito l'avrebbe egli esclusa da simil sorla di accoppiamento. Se 
dnnqoe egli sUmiò neeeesaria alla deflniiioae ddl' angelo piano quella 
farticelare aeeeiione > parali ehe di fni eondodar ai debba eh' egli 
intese di pariar d'ugeli Mli solo da quelle linee tbe qnalehe volta 
celi' eccellila la posi/ione si abbattono di accoppiarsi. E tali sono le li- 
nee rette solamente, due <Ip!Io quali toccandosi in qualrhe punto ro 
mune ad esse, possono, dopo l'infinite inclinazioni o niierlure sempre 
maggiori, giugnere Gnaimeole a situarsi tra loro in una medesima di- 
rillura. Di qui è che io mi fo a credere che Euclide adducesse la de* 
finiiione aelamenle par 1* angelo rellìlineo, e non qMNa fanerale per 
qneslo e per gli altri ehianati cemnaManle enrvUineit conieolari e 
misti ee. ec. E ciò nMggiorarale mi ai coofema dairoseervare che il 
aMdesimo Euclide In Intli i suoi BleaMoli, ed in ogni altra sua opera 
copnita a noi , non propone mai , come si dice , c.r professo , «li di- 
mostrare alcun teorema o di rin^olver problema intorno agli angoli die 
soa delti curvilinei, nè li |»a^a^Qna mai fra di loro come egli fu in 
più looghi de'rellilinei. Che se nel eoo terso libro al trova che tali 
accoppiamenti Adii dalla cireonliBrenia del cerchio con una retta che 
h> lecchi, o da qneHa che paesi per lo ano centro, o da altre che lo 
seghino, vengono paragonati nella propesiairae 16 con g^i rageli acuti 
rettilinei , e nella 31 con l' ancrolo rcllo » io non son lontano dal ne- 
dere quello di che .sospettò col Peletario quel sublime ingegno Iran 
cose, tra' rcslauralori dell' antica (leomelria forse il primo, dirti Fi nn- 
Cesco Vieta, che queste tali comparazioni sieuu »>lale aggiunte alla line 
di dette proposisiooi da qnalehe hello ^nrilo dof^l aniichi, o come eo< 
gliaa dire da qnalehe aaecrate: anai lei^p» per fermo che colai nomo 
le cavaase quivi eoase corolUrJ deHe medeaime propoate d*Enelìde, onde 
poi a contemplazione di queste sue aggiunte eli eoaveaissc .ilioniro 
la defini/ione dell' nugolo premessa da Euclide ni suo primo lil>i ii, la 
quale statniu forse cosi : Anjnlo è (pietln scambiecolc incUtMzwtw di dar 
linee relle posle in un piano, che toccandosi in un pun/o non son poste 
in diriUiura fra di loro : la riformasse per farla pià generale, e clie 
«erviase a quelle ano aggiunte era levare la condiakme di rette alle 
linee, e ooai hi riducesse univaraale per tutti gli angoli da lui intesi, e 
GauiBO Gauun. — T. XIV. 37 
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che di poi v'aggiugaetM di firopf-io la defiaiilone parlicolar» pei soli 
Tvllilinei; firmmc Hnrnrn che al (orzo libro premellCMe la deflaizfoae 

per sii imboli liclic porzioni, la quale io per me slimo adallala agne- 
lli non meno impropriaincnlo ohe a quello chiamalo del contado. Ma 
in qualunque modo ciò sia se;;uilo, non mi par tjià eh' ei meriti il 
conio diflbndersi e confondersi di vantaggio in simil conlesa ; poiché 
qaando bene 0 lallo ìmm d'Eliade ìImio, non m poi vedere che 
gran hiaaino glie ne vanga, • qaal pregiodiiio rtaollf alla slabililà dei 
fondamenti geomelriei, end* egli oecofva alhnnaraene eoi medeoimo 
Vieta , dìcenle che non a Iorio ai tiene per qualcuno tali conclusioni 
conlroverisp essere ndullorine. ne sibi non tali» ronslet Euelidft, el 
ulioqui geomelrini muUa corntant fundamenfa; |>ercht'' finnlmente quando 
mai si concorili u si conceda clic l' addotta deruii/.(oi)c non si rom- 
pela ad altri angoli che a'reUilinei, e che questi soli come enti, e 
però come quanii , aleno diviiiMIl' a conparahili fra di loro, e che gli 
altri tutti iaipiopriaaMBle ai chiamino angoH, e ai voglia pei nonoManle 
che le cooqioniiinni de' curviNaei eo' rallilinti aleno proprie d'Badide; 
il maggior disordine che accader possa in Geometria sarà che le dette 
comparaiioni falle nel fìne delle citate proposizioni del terzo libro 
«leno improprie o non xcri-, r consruupntcmptilc ne avverrà che il 
numero delle vere proprietà geometriche iche non vi è dubbio che ei 
sia infinito) manchi di un due o di un Ire al più. Ma che? esso nu- 
mero por tatiavia reslerà infinito. Oltreché, quando tali coneiuaioni ai 
toglleasero aflklfo dagli Elementi, tutto il rimanenle avreMie per ap- 
punto suo vigore come prima, come che ene althiaao fine nel mede- 
simo lor principio, e da esse non dipenda pur una delle (anf altre pro- 
prietà dimostrale in tutti i quìndici libri degli Elementi d'Euclide e 
degli altri trattati che di lui ci son pervenuti alle mani. 

Se altri poi, sostenendo la parte contraria, dirà la definizione del* 
r angolo piano esfter propria d* Euclide in quella forma eh' ella vi ai 
lei^, ma che per emer posta oaivaraalel tanto per l'aoeoppiaawalo delle 
linee carve che dalle rette, quella condiaione, ehe eaelode la posiaionu 
delle linee per dirìdo, rìgnarda aolamenle all' inclinaaione quando elle 
sieno rette, e perciò vi è necessaria; io facilmente mi accomoderò a 
concedercli il tulio senza contesa , ma ali soccincnerò bene che se è 
angolo ancora l'inclinazione, che ha una linea curva so[ira una retta, 
egli mi assegni quale e quanta sia la parte di essa curva la quale de- 
termina V Indinatione con la medeaiaw retta: cioè ae ( per eiempio, 
emendo ciToonfiwenia di eerdiio) ae ne dehhaao prender novanta o 
piè graM, ovvero ottanta, o quaranta, o dieci, o due, e uno, e un «Mar 
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M ac, opiNira M (qNahttqiM tià il miiMn» di gradi pmi ) i*Migtl« 
•il il flMdasimo seapra» La |iriflU com non può dirsi, perché non vi è 
ngione per cui più un numero di gradi che un altro stabilisca l' incli- 
nazione della circonferenza con la retta. Non ancora la seconda, itercli» 
dovendo le due linee cosliluenli l'angolo aver fra loro direzioni di- 
verse, « nea la madesioia, ma averte però ciascuna linea sempre verso 
um ateita parta, é vara elw ^aanto alla ralla ali* ha diraaione lampra 
vaiya quatta parla aaeoodo la qtiala dl'é dialaaa. lauto «al praaidarM 
una pìccola porzione che una grande, ma la direikma della circonfe- 
renza non riguarda già verso la stessa parte coi>i nel termine d'un arce 
piccolo che d'un maggiore; e però essendo diverse le direzioni delle 
diverse parli della medesima curva, diversi ancora saranno gli angoli 
che le dette parli fanno con la medesima retta linea, e non sempre 
gli stasai eaoM a* ai pongono. 

Sa pai ai dioaiM che la diraiioni degli archi vanno preso non 
a* lava eslrami termini, ma a quel punto dov'essa oaavangoao con la 
retta, io domando col Galileo se in ciascbedun cerchio sono tutte la 
direzioni, sicché non ne sieno più nel mnguiore che nel minore, t. forza 
dire che in ciascuno son liiUo. Stante ciò, io sos^iungo, col nieilesiin<» 
Galileo, suir ullima sua (imira, ciie la direzione BK, che è la ine<Icsiaia 
che quella del punto li dell'arco Bl , dovrà essere anco in qualche 
punto dell' arco BC, e questa non potrà essere eha nd consun punto B: 
a però aaendoa gli archi BI . BC a la ralla BE baona al punto B la 
madaaima diraiiana; dm davo è la madaainia dirwiona non al ferma 
angolo, adunque ae. ac 

Dico inoltre col Galileo, in primo luogo, che quando due cerchi 
si toccano per di fuori , una sola retta linea e non più si può tirare 
per lo punto del lor contatto fra le circonferenze, la quale non le se- 
ghi; e questa e la langeiilc qualunque de' cerchi a quel punto stesso 
dal eaalatto; adunque la quaalllà déVangalo felto dalla delte eireon- 
feransa è tonta quanto è ta qoantito delb larghaua di quatto aota ratto 
tongante cba pasaa lira di asae, cha è lo alasao cha dira, quaal' angolo 
non ha quantità. L'angolo pai formalo dalla retla tangente e da una 
sola delle delle circonferenze sarà quanto ^ In mela «Iella Iari:hezza 
della medesima retta tangente, cioè similmcnle sarà non quanto. 

Secondariamente, che d'ogni angolo rettilineo quanto se ne |>uó 
assegnare un minore, sicché quell'angolo, che di lutti i rettilinei quanti 
4 aynacn, Maagna ck'a'ato non quanto; hm il minar di tulli i ratUli- 
noi quanti é quatto cha ai b dalto ciroonliBranxa del carehio a datta 
ralla linaa langdoto, per to prap. IO dal torto libro d' Eudida; aduih 
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que lai angol» i mo «fusto, cioè non è ingoto, nt impràpriiwirt» 
cosi dello. 

Oltre airntMoMf*. nìlrc rai^ioiii vi sarebbero per coufermarc il non 
•saere di siflalto ans^olu: ma parendomi In fine lai dispula, come dir 
sogliamo, di lana caprina, chiunque ha più genio alle controversie di 
cote frivole (ohe di qneiti il mondo leliovalo por troppo eUionde) ohe 
aite oodeiBO doBe vorilà inoiinigdiili ntlenuiliche, potrà veder i pia- 
cer eoo «Ì6 che negando o albrmando Ìiq(egnoeanwate ne icriaMR», 
olire a' raenlovali aalori, il Cardano, il PelelariOt tt Clavio, il Tacqoel, 
ed altri celebri malematici, che non vi ntancano, e per tal c^uisa ten- 
tar d'estinguere, se non accender vio |iiiì, questa sete , ch'io por me 
in materie simili slimo sete d' infermo più che di sano, la quale appa- 
gala, aaol bene spesso pià tosto oflendcrlo che riatorarlo. 



CraiSIDERAZIONE 

SOPRA IL GIUOCO DEI DADI (» 



Che nel giuoco dei dadi alcuni punii sìenu più vaa(a(i;- 
giosi di altri, vi ha la sua ragione assai m nìifpsla, la quale 
è il poter quelli più facilmente e più frequeu le mente scoprirsi 
che questi, il che Uepende dal potersi formare con più sorte 
di numeri: onde il 3 e il 18, come punti die in un sol modo 
si posson con tre numeri comporre, cioè questi con 6. G. 6 
e quello con 1. 1. 1, e non altrimenti , più diftìcìli sono a 
scoprirsi che v. g. il 6 o il 7 , li quali in più maniere si com- 
pongono, ciuè il 6 con 1. 2- 3 e con 2. 2. 2 e con 1. 1. 4, 
ed il 7 con 1. 1. 5, 1. S. 4, 1. 8. $• 2. 2. 3. Taltavfa ao- 
florohè il 9 e il 12 in altrettaDle oaolera si compongano io 
quante II 10 e r 11, periocliè d' egoal uso dorriaoo esier re- 
palati, al vede nondioieiio ohe la langa oasenrasioiie ba fiitto 
dal gioocatori stimarli piàvantaggiosi il 10 e l'il cbe il 9 e il 12. 

É ohe il 9 e il 10 si formino (e qoel ohe di questi si 
diee inteidasi de* lor sossopri 12 e 11), si formino, dico, con 
pari diforsità di numeri, è manifesto; imperocché il 9 si com- 
pone con 1 2. 6, 1. 3. 5, 1 4 4. 2. 2 6, 2. 3. 4, 3. 3. 3. 
che sono sei triplicità, ed il 10 con 1 3 fi, 1 i 5, 2 '2 6, 
2 3. 5, 2. 4. 4. 3. 3. 4, e non in altri modi, che pur son sci 
combinazioni Ora io, per servire a chi m' ha comandato che 
io dehba produr ciò che sopra tal difficoltà mi sovviene , 
es|X)rrò il mio pensiero, con speranza, non solamente di sciorre 
questo dubbio, ma di aprire la strada a poter puntualissima- 
mente scorger le ragioni , per le quali tutte le particolarità 
del giuoco SODO stale eoo grande aTTedlmento e giodislo oon- 
partile ed aggiustato. E per oostesit eoUn naggior ehlaraun 

(I) L'autografo «li qoesU acriUura, edita già nelle precedenti ediziotii 
delle Opera» aJ hi nel SU», HMM, Par. Yf . Tom. S. 
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che io' possa al mìo Goe. comincio a oontfderire come es- 
lendo un dado terminalo da sei facete, sopra a clafcUDi delle 
quali gettato, egli può iodiflèreiitemeote fermarti; sei ▼eogooo 
ad essere le sue scoperte e aoo più, l' ona diflbrenle dall' al- 
tra. Ma se noi insieme col primo getteremo il secondo dado, 
die pure ha allre sei faccie, potremo fare 36 scoperte tra di 
loro difTerenli, poicliè ogni faccia del primo dado può acco|»- 
piarsi con ciascuna del secondo, ed in conseguenza fare 6 
scoperte diverse; onde è manifesto, tali combinazioni esser sei 
volle 0, cioè 36 E se noi aggiugneremo il terzo dado, perchè 
ciascuna delle sue faccie, che pur sun sei, può accoppiarsi cuti 
elatcaM delle 36 icoperle dell! altri due dadi , avreaio le 
icoperte di Ire dadi eaier aei volte 36, cioè 216, tulle tra di 
loro diObrentl. Ha perchè 1 pnoti dei tiri di tre dadi wm tono 
se ooD 16^ cioè 3. 4. 5 sino a 18, tra i quali si baaao a coai- 
partire le dette 216 scoperte • è necessario che ad alenai di 
essi ne tocchino mtAlt; e se noi riirovereoio qnaate ne toc- 
cano per' ciascheduno, averemo aperta la strada di scoprire 
quanto cerdiiaoM • e haslerà ùure tale inTettigaaloae dal 3 
sino al 10, perchè qaello che converrà a uno di qaesU onneri, 
converrà ancora al suo sossopra. 

Tre particolarità si deUwn notare per chiara intelligenza 
di quello che resta: la prima è, che quel punto dei tre dadi, 
la cui composizione risulta da tre numeri eguali, non si può 
produrre se non da una sola scoperta , ovvero tiro di dadi; 
e così il 3 non si può formare se non dalle tre faccie del- 
l' asso, ed il 0, tiii.indo si dovesse comporre con tre dui, non 
si farebbe se non da una sola scoperl.i. Seconda: il punto che 
si compone dai Ire numeri, due de' (|uali sicno i medesimi e 
il terzo diverso, si può produrre da (re scoperte, come v. g. 
il 4, che nasce dai 2 e dalli due assi, può farsi con Ire ca- 
dute diverse , cioè quando il primo dado scuopra S e il se* 
coado e tono seooprano asso, o iciioprendo il secondo dado S 
a il prlno e il terzo asso, o scnopreodtf il terzo 2 ed il primo 
e secondo asso. E cosi g. 1* 8, in quanto resulta da 3. 3. 2, 
pnè prodursi parimente in tre modi; cioè scuoprendo il primo 
dado 2 e il altri 3 per uno, o scuoprendo il secondo dado 9 
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ed il primo e Imo 3. o finalaieole scoopremlo il lerso dado 2 
ed il primo c seooBdo 3. Teraa: quel numero di punii che si 
compOlie di tre numeri differenti, può prodursi in sei maniere; 
come per esempio, I' 8, mentre si compone da 1. 3. 4, si può 
fare con sci scoperte difTerenti; prima, quando il primo dado 
faccia 1, il secondo 3 e il terzo 4; seconda, quando il primo 
dado faccia pur 1, ma il secondo 4 c il terzo 3; (orza, quando 
il secondo dado faccia 1, e il primo 3 e il ter/o 4; quarta, 
facendo il secondo pur 1, e il primo 4 e il terzo 3; quinta, 
quando facendo il terzo dado 1 , il primo faccia 3 e il se* 
ooodo 4 ; sesta , quando sopra T 1 del terzo dado , il primo 
brà 4 e il aeooiMio 3. Abbiamo dunque sio qol dicbiaratt qoosli 
tre imdameoli: primo» ebe le Iriplicilà, doè il Mmero delle 
scoparle dei Ire dadi, cbe si oompoogooo da Ire oameri eguali, 

000 ai pradneoBO se noo io un modo solo; seoooda ebe le tri* 
piiollà cbe nasoooo da due numeri eguali e dal leno difléreule, 
si prodneoao io Ire maoiere; ieno, ohe quelle cbe uasoooo da 
Ire numeri Inlll difbrenli» si fimnano in sei maniere. Da que- 
sti fondamenti fteilmente raccorremo in quanti modi, o to- 
giiam dire in quante scoperte differenti si posson formare tutti 

1 numeri dei tre dadi , il che per la seguente tavola bcil- 
mente si comprende; in fronte della quale sono notati i punii 
dei liri dal JO in giù sino al 3, e sotto essi le triplicità dif- 
fcrenli, dalle quali ciascuno di ossi può resultare, accanto alle 
quali son posti i numeri secondo i quali ciascuna triplicità si 
può diversificare, sotto i quali è lìnalmente raccolta la somma 
di tulli i modi possibili a produrre essi tiri; come per esempio. 
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nolla prima casella abbiamo il pimJo 10 o sotto di osso spi 
triplicità di numeri con i quali egli si può com|)orre, che 
sono 6. 3. 1 , 6 2 2, 5. 4. I , 5. 3. 2 , 4. 4. 2, 4. 3. 3. E 
perche la prima triplicità ti. 3. 1 è composta di tre numeri 
diversi, può (come sopra si è dichiarato) esser fatta da G 
scoperte di dadi difTcrenli; però accanto ad essa triplicità 6. 3. 1 
si noia 6, ed essendo la seconda 0. 2. 2, composta di due nu- 
man eguali e di uà altro dltrerBo, non può prodursi se noo 
in 3 diOfirooti scoperte, però se gli nota «ocasto 3; la lena 
Iripllcità 3. 4. U oomposla di tre Dameri diversi, può tersi da 6 
sooperte, onde si oola col numero 6. e così dell* altre tutle^ 
e finalmente a piè delia colonnetta de' numeri delle scoperte 
è raccolta la somma di tutte: dove si vede come II punto 10 
può farsi da 27 scoperte di dadi dlflfierenll. ma il punto 9 
da 25 solamente, e 1*8 da 21, il 7 da 15. il 6 da 10, il 5 
da 6, il 4 da 3 e finalmente li 3 da 1 , le quali tutte som- 
male insieme ascendono al numero di 108. Ed essendo altrct» 
tante le scoperte dei sossopri, cioè dei punti 11. 12. 13. 14. 
io. 1G. 17. 18 si raccoglie la somma di tutte le scoperte pos- 
sibili a farsi colle faccie dei tre dadi, che sono 216. E da 
questa tavola iK)trà ognuno, che intenda il giuoco, andar pun- 
tualissimamente misurando tutti i vantaggi, per mìnimi che 
sieno, delle zare, degl' incontri c di qualunque altra parlico- 
lar regola che in esso giuoco si osserva. 
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RISPOSTI AL PROBLEMA 



ONDI AVVBNfiA CBB L^ACQVA A CSI V' ENTRA APPAJA PRIMA PIBDDA 
B voi TALDA Pit 1>BIL*AIIIA TEMPERATA 

frflpM<« a GmUleo éa Pietro Bttrdi dt' CotUi di Femio [ij* 

E ben degno dell' aciite//a tMV Ìn<je»^uo di V. S Illustris- 
$ìm.'i il ProbU^ma ohe l'iillr jeri ella messe in campo, alla 
presen/a di quei nobilissimi genliluomini che furono ad ono- 
rare il mio piccolo tugurio che tengo nella villa d'Arcelri, e 
M quale mi domandò che io gli disleodessi in carta la re- 
eoiOBioBe , BMBtre ohe allora rod era tempo 4* iBlerrompere 
parlando più giocondi rafioDaaesU. Farollo adesso, più per 
obbedire al suo o o amid o cbe per ieperaoia eiie io poesa ar« 
reearie condegna soddisfiulone. 

La questione proposta da V. S. I. è, onde avvenga, ohe an- 
dando nella stagione oaldtsaima per bagnarsi nel nostro Hubm 
d'Amo, essendosi spogliata, e trattenendosi ignnda per qualche 
tempo in luogo ombroso in riva al fiume, dove non sente al- 
euna molestia nè di caldo né di freddo, trattenendosi, come 
dico, ignuda e all'ombra, nell'entrare poi nell'acqua sente 
notabilissima e quasi insopportabile olTesa di fredde; stata poi 
per qualche tempo nell'acqua, e assuefatta, per cosi dire, alla 
sua temperie, va comportando tal freddezza assai temperata- 
mente. Uscita poi dell'acqua, c venuta sulla medesima ripa 
ombrosa, dove da principio stette in dolce temperie d' aria , 
sente ora estremo rigore di freddezza, e tale che l'induce a 
tremare assai gagliardamente; ma se di li torna a rigetlaisi 
neir acqu^, se/ite la temperie d* un bagno più tosto caldo che 
altriine|#y 9^,^ modWtoH acqua oollUiilervailo di bseve 
tempo: sfr,4f!^ p p w sfi » f pgf m^i^^^rf^^ ora ass^i^^al^a, 
e naoendpna^^fnoyp C<Mirp«p9r,aiMMre;f,yeslì^lf,,^IÌBr^ 



(1) Oi qu«slo breve tcrtUo, edito già nelle precedenti edizium delie Opcie, 
Gaulio riAi.u.Ri. ~ T. XIV. 38 
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grandemente tremare. Si ricerca adesso la cagione del rappre- 
senlarst al nostro senso la medesima aci|ua> e nel medesimo 
lungo, gratamente calda, clie poco avanti parve grandemente 
fredda. 

La qaestione è assai bella e curiosa, e volendone inve- 
stigare la ragiono e conseguire scienza , andrò proponendo 
quei principi o manift'stf^ noziotii , dalle quali cofal scienza 
depende, mostrando coll'csompif) del presente progresso quanto 
sia vero il detto di Platone, che la nostra scienza non è al- 
tro che una certa ricordanza di proposizioni da noi beDissiiiio 
intese, e per sè stesso manifeste. Queste proporrò lo ordina- 
tamente, e da lei e da ogn" altro so che saranno conosciute 
per vere e noie. Dico pertanto, che se io domanderò a qualun- 
que si sia, di senso e d* intelletto anche meno che mediocre, 
se mettendo egli la mano fu tm vaso pieno d* acqua, che per 
lungo tempo sta stalo in una stanza ombrosa, et sentirà Taoqua 
molto più fredda che V aria della medesima stanza ; so che 
risponderà di si, e ciò non per mia dottrina, ma per sua propria 
cognizione. E net secondo luogo se io gli domanderò, se mia 
quantità d* acqua stata lungamente in luogo ombroso parrà al 
mio senso assai più fredda che V altr* acqua , che per molte 
ore sia stata esposta a' più ardenti raggi del sole estivo, e 
massime se ella sarà poco profonda; sono fHirtmente sicuro 
ch'ei risponderà, tal proposizione essergli manirestissima senza 
alcuno inse'pMi.imenlo d'altri. E se nel ter/'» luogo io l'inter- 
rogherò, se e^ili slima clic una <iuantità di (jueir acqua scal- 
datrT dal sole, trasferita nella stanza ombrosa, si ralìredderà, 
ed anco in breve tempo, se ella sarà in |)oca quantità; non 
è dubbio che egli come cosa notissima l'alTermerà. Passiamo 
ora avanti, ed essendo che 1' eccesso del freddo d' una quan- 
tità d' acqua sopra il freddo dell' aria posta nel medesimo 
luogo è grandissimo , assegni V. S. quel numero che più le 
piacerà dei gradi di freddo all' acrtua, c quale le pare all'aria ; 
ed abbia per esempio 1* aequa 20 gradi df freddo e 1* aria ne 
abbia 4; è ben noto a ciascheduno che tra 20 e 4 cascano di 
mezzo altri numeri. Ora air acqua di fiume che in poca pro- 
fondità viene scorrendo sotto 1 raggi del sole» a ohe per con» 
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seguenza, riscaldala in parte^ ritiene manco di 20 gradi di 
rreddfliia,glieD* assegniamo v. g. IO; laonde, benché men Tredda 
dell'acqua ombrosa, ella è però più fredda dell' aria opaca, il 
cui freddo fu poslo solo 4 gradi. Consideri adesso come, co- 
sliluita ignuda nell'aria ombrosa che solo ha 4 gradi di freddo, 
si trova in tal temperie che entrando nell' acqua , la quale , 
benché assolala, ha tuttavia 10 gradi di freddo, sentirà no- 
tabile olTpsa sopra quella che sentirà dall'aria. Consideri poi 
come, uscendo do|)o qualche tempo dell'acqua assolala, eulra 
oell' aria ombrosa « ma bagnata e coperta d' un sollil velo 
d*acqua* il quale, per sua concessione, presiissino si raffredda 
e si riduce a SO gradi di freddezxa, che è quella die si é as- 
segnata all'acqua posta io luogo ombroso. 

Trovasi adunque in tale stato circondato da 20 gradi di 
fireddo; ben dunque è per sé stesso manifesto, cbe se allora 
si getterà nell^acqua assolata» spogliandosi 10 gradi della 
freddeua clie la circondat goderà una temperie assai grata, 
cioò quella delP acqua assolata. Ridotto dunque tutto il di- 
scorso in brevi parole, scorgesi, tal diversità derivare dalle due 
difTerenli relazioni, cioè, che nella prima entrala nell'acqua 
ella si parte dall' aria che ha poca freddezza, cioè 4 soli gradi, 
ed entra nell' acqua, la quale in comparazione dell' aria ne 
ha molta, cioè 10 «^radi; ma nel secondo ingresso ella si trova 
circondala da 20 gratli di Ireddez/a, che tale è l'aciiua posta 
in ombra, della quale ella è bagnata, e che per la sua sot- 
tigliezza repenlinamente, posta in ombra, si raffredda, ed cn« 
tra oeir acqua assolata assai men fredda. 

NOTE. 

T-o sciiiclimcnto di questo proliloma è inuegnosissimo, né più sot- 
tile poteva inventarsi in que' tempi . ne' quali per noo essere in um i 
termoakelri. sicari giudici del cal«Ìo « del fireddo, eoavenlva Odartl dai 
tenti, i qaali inganaevolnenle nppretanlaao dò elie in fotti non è 
Ude. Il Sìg. Dott. Giuseppe del I^apa, nel suo dolli^^imo libro dell'umido 
e del secco, v.-ilendosi di M|uisili Iprmomolri, ci ha insc^n.^lo non e.sser 
vero altrimeali che i' acqua c^jiosla per leuipo considerabile al sole sia 
pià Credda dell'aria espatta al medetimo per alireltanlo tempo , anci 
elM è nwllo pi* calda, a ciò addiviene per aver ella maggior corpt^* 
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lenza e dcii>ìi;'i. per cui Irallienc in maggior vn\nn \ raggi del sole, e 
si ri»rj)l(1a più dell'ari:i , rurac vediamo accadere quando ambidue que- 
sti corpi si espongono al fuoco. La >era cagione di queslo e molti altri 
somis^itnti aceidenli vieoe acotameiile dai Signor Papa attiibnila allo 
•IMNiliarei noi , o rivestirci di qtiei vapore acsai caldo, di cai coBlaDua< 
mente sede la nt)«;(ra t ii(c per le molte parlirelle del fuoco . le quali 
liiispiraiu) da lutto il corpo continuamente. Questa calda tra^piratione 
che ttempre ai Iruva sopra le nostre carni, perché gode del caldo dolt'aria 
aaiMenle, e lo olire rieeve non pochi igaieoli cbe esalano dalIMnlemo, 
dee necessariameotc esser più calda dell'arabìeote, onde se eon un yen- 
taglio si dà molo all'aria, si rho rada e tolga via questo vapore o Ir»» 
ppirazione che sta\a al contatto della cute, qiianlnnque in luogo di 
succeda l ana assai calda, come segue d'estate, uoudimcuo sentiamo re> 
firiferio» perebè qoesto ealdo ambieole saeeede io I0090 della traspira» 
xione piA calda di lui, e perciò pare più Treddo. 1/ ac{]ua parimente, e 
qualunque altro liqnido, quando sarà men calda dell'ambiente che è al 
contallo delle nostre carni, produrrà in noi qucll' affezione che chia- 
miamo freddo o freschezza, poiché ci spoglieri di questo vapore o tra- 
apiratiene da coi siane baciati, e aooeederi io soe leep» ; e por dar 
r^oia di ciò ebe sia per apparirci o caldo o freddo , conviene far po> 
ragone fra questo caldo vapore che da noi traspira, 0 il liquido che ce 
ne spoglia e n' occupa il luogo, venendo al conlallo del nostro corpo. 
Perciò può accadere che ci paja caldo un ambiente rispetto ad un al- 
tre di eoi io realtà sia piA freddo, oienlre quello noo ei «spegli dsllli 
traspirazione, e all' incontro l' altro più caldo di lui , ma men caldo di 
questa, la scacci e ne occupi il luogo. Quindi dipendono molti eflfetli 
degni delia curiosità d' un tilosofo , la spiegazione de' quali si contiene 
nel libro menlov«lo, iosieme con altre molle rare dottrine. 





PAR£R£ 



SU DI UNA MACCHINA DA PESTARE (i)- 

Molti comodi e èi griiidÌMiiiia atillU mw provenuti in 
diverM arti mamitli dagl' iitrameott meccanici, e alili se no 

possono alla giornata sperare dni prorcssori perfettamente in- 
telligenti di «ssa scienza maccbinatrice. £ ho detto pro feM O ri 
perfètlameote intelligenti, perchè altri che s' applicano a nuove 
invenzioni, svegliati solamente da certo naturai talento , ma 
[)riv<» delle ragioni malfinaliche, le quali inlrinsecamente di- 
mostrano la natura dei primi e sen)|ilici slrumoiili, dei quali 
le altre marrìiine si compongono, possono faci! mente restare 
ingannali nei loro pensieri, e spendere vanameule il tempo, 
le fatiche e i danari; e di questi il numero è grande; e sarà 
sempre di tutti quelli che credono con la loro arte poter de- 
fraudare la natura, cioè potere, o con minor fatica, u con mi- 
nor dispendio di tempo, cfTeltuare quelle operazioni che senza 
la macGhina non potrebbono effettuare se non con piò fiitica 
o in maggior tempo, cosa che, assolutamente parlando» è del 
lutto impoMibiie. In questo errore ( se non son io quello die 
erra) mi par che si troTi Involto Tarteflee, che àTendo ve- 
dato quattro pistoni soli da polvere esser fittli lavorar da lotta 
la fona di un nomo, si è persuaso in virtù d'una sua macohina 
mòltipliear tanto la foria del motore ch*el ne fiuxsia lavorar 
sedici; e tanto maggiormente si è confermato in tal suo pen- 
siero quanto che realmente ha fabbricato la macchina, e vi- 
sibilmente ne mostra reflbtto; reOhUo, dico, di fiur andar 
sedid pistoni eon la fona di un sol nomo. Ora scusando prl- 

(I) Pubblicalo la prima volta Sai Venlort (Umiorte • tMttf «e |Wf. S4S) 

dalla copia ^«istente in Palatina (Par. VI, T. ì) di mano di Cosimo nipote di 
Galileo, IraUa, coma irié detto, dalla bozia origiaala dello «tatto Galilao. Forte 
qnatlo è i|oel Frmmmto di parere o risp«U» itH OtMko a f aaiifo «aMaiifM, 
del quale il Viriaoi diee aver ricevalo coglia dal Signor 'Gotimo nipola dcUSai* 
Ulto. (SMtMM ÉrtU frafontoHit paf. lOi). ^ 
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mieramente la fallacia deirarleOee, depeodente io Tero da uoa 
mollo probabile apparenza, cercherò, comandato da ehi sopra 
di me (iene assoluto imperio, di scoprire la Tallacia, Iraeodo 
insieme l' artefice d* errore. E faceodo prinoipio da ana pro- 
posizione, che può parere nei primo aspetto molto stravagante, 
dico che quei pestalori, che 1' artetìce m^dice lavorar, quello 
con quattro pistoni, quello con sedici, e 1' altro, se vi fusse, 
con cenlo. non e vero che uno pesti con quattro, T altro con 
s«>dici e il terzo con cento, imi tutti pestano con un piston 
solo, e non più. Ed è come se due pestando, uno desse i colpi 
sempre con il medesimo pistone , e 1' altro ad ogni cuipo lo 
scami>ìais$e: dove ;iran semplicità sarebbe il dire i per quanto 
appartiene all' opra del pestare o poco o assai ) che uno pe- 
sta con un piatone solo, e l' altro verbigrazia con quattro, e 
che perciò questo fa quattro volle più lavoro di quelio. Varo 
sarebbe questo qnaodo costui alzasse li quattro pisloui tulli 
insieme, e obe con essi desse le b6tte eosi frequenti quanto 
r altro con quel solo. Avverta dunque 1* arleliee cbe la unl- 
tipiloazlone del lavoro non oonsisle neUa nMiltiludine dei pi- 
stoni, ma nella frequenta delle pestale; ebe tanto lavora un 
piston solo quanto mille , tutta volta die il solo darà miHe 
colpi in quel medesimo tempo, che I mille ne daranno un per 
uno. Ora venendo alla sua macchina, con la quale mi dioa 
far lavoro per quattro di quell' altre, atteso che con la fona 
di un uomo fa andar li suoi sedici pistoni, e r altra quattro 
solamente ; dico ^» come ei non vuol altro, io farò che il 
medesimo uomo ne faccia andar wm solameote sedici , ma 
venti , trenta e quaranta con V ampliare la ruota della vo- 
landa, interessare l'asse e crescere il numero de' suoi denti, 
che l'uno dopo l'altro successivamente al/ano i pisloui; que- 
sto effetto, dico, lo farò io ed esso ancora, ma non creda per 
questo di accrescere 1' elTetlo del |M3slare il carbone o salni- 
tro in maggior quantità dentro il medesimo tempo. Per cre- 
scer r opra bisogna crescere non il numero dei pistoni , ma 
il numero delle pestate. Se dunque e' vuol che io intenda ed 
alTermi che la sua macchina dei sedici pistoni opri (luallro 
volte più dell' altra dei quattro, bisogna che mi faccia vedere 
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cbe nel (emp» medesimo che raUra fii darò uoa bòtta per 
UDO ai raoi ledki, ohe è il medesioio cbe dire ohe nel lempu 
cbe la picoola ruota dell'altra macchina dà' uoa volta, anco 
la sua grande ne dia parimente una. Che «luando, per la mi- 
nore reiisteosa. il molor facesse dare quattro girate alla pic- 
cola mota, mentre che la grande ne desse una sola» l'ope- 
razione sarebbe del pari , perchè le bòtte sarebbono sedici 
tanto (Icir una quanto dell'ultra macchina; e così son sicuro 
che succederà 1' effetto, quando ia volando tic' (juattro pistoni 
sia falla con la debita propt)rzione iì-ìih'IIo all' uso suo, che 
è di moderare i vuoti de' denti dell as>«^ ììì fniolli de' pi- 
stoni, sì che meno né vengano offese le braccia del movente. 
Anzi voglio mettere in considera/ione all' arlelice, che il pen- 
siero suo di agevolare ancora più l' operazione con il cre- 
scere e di grandezza e di peso la volauda, è per mio credere 
per partorire effetto tulio contrario alla sua intenzione; il 
ch(t dichiarerò così. Due sono le resistenze che si baooo a 
mnovere, 1' una è dei pistoni, e i* altra è della volanda: lineila 
dd piatoni non al aocreaee o diminniaea per creaoere o soe» 
mare il lor numero, tutta volta però che ae no aMiia da al- 
sare uno per volta, che ooai tanto è ebe i plitoni alano uno 
qwoto venti. ReaU dnnqoe la ounaideraiione della volauda» 
la fuale eateudo ligmrala in una ruota ohe ha da girare ao- 
pim il ano aaao» ptò eaaere pià o amoo reaialenle, aeoondo ohe 
ella aarà pià grave o più grande; perohè di due ruote del 
medeaiaao peso, ma r una di maggior diametro dell' altra, la 
maggiore resisterà più ai moto, e dalla medesima forza verrà 
mossa più tardamente, in qnel modo die per rilardare il tempo 
dell'orinolo basta allontanare i due piombi dal centro. Di 
qoelle poi di egual grandezza , ma diseguali però nel peso , 
la più grave verrà dalla medesima forza mossa più lenla- 
racnle ; ora meulre l'artefice voglia ampliare ancora più la 
sua gran ruota, ed aggravarla con allri piombi, farà che ella 
oecessariamente non si muoverà se non tardamente , che è 
r istesso cbe dire che i pistoni in molto tempo daranno manco 
bótte. 



PENSIERI 

SULLA CONFRICAZIONE d) 

Vn rorrispondciile di <ìalilpi» supponi' una palla grave liscia aj»- 
poegiaia 5npr.i il reiilro della base .superiurc orixzonlale d' un eiliodro 
retto, eiisa pur liscia: io lai ca»o facendo rotare il oiltiidro ÌDlOroO al MW 
MM rerUeale, pratoade ebe la {Mila debba rimanera senia atovimento, 
perché essa non locca il cilindro sottoposto se non in un punto iasmo' 
bile, che è reslremilà dell'asse del cilindro. Galileo risponde: 

La verità di tal conclusiono presa in astratto non veggo 
che si |K>s$a negare, ma perchè mi par che V. S. la pigli in 
coDcrcto, trallando di lualerie gravi realoMBle, oone itwi • 
metalli, dubito graiideneole cbe il iMgpiio ftiase per iveo*- 
i€fe •llrìmMili , e oiò non aolo quando V incBubeote aoli- 
éo fusM nn prìsnM o cubo, com^ella pone nel teeoodo Iwigo, 
m aaoo oeir IsIcMn ftgttra aArioa. Inperoeehè sia pur mm 
•fera di Balena quanto si voglia dora, coaM di liroMO o di 
porfido, ed il piano medetiaMaianle dei cilindro tarto e da* 
riaiiaio» nai potar la sfera sopra lai piano gravala dal prnfrio 
paso non restarà con un contatto di un punto tndivisiMfe, ma 
o incaverà la soparficie del ofHndro, o amma o cha rà la pro- 
pria, o ferà l*oop e I* altro; il qaale accidenle io argomento 
dall*esperien7.a, menili veggo palle di porfido cadenti da alto 
aopra piani dorìaairoi ribalzare gagliardamente, argomento che, 
siccome accade nel pallone ben gonfiato, la soperficie di tal 
palla si riflette alquanto , ed anco quella del piano <io<ii;et(o, 
nel itlorno delle quali due snperfirie ni lor [irislino sialo, 
dislacendo I arco e l' inflessione, s()S[iin}if)iio in alto essa palla: 
la quale, accompagnata dall' impeto guadagnalo nello scendere 
da alto, fece ammaccature nella propria superficie e nel piano 

(t) PubblicaU la prima Tolta àat Veotttri {paf. Sai) da ani copia » dice 

c^li, (li Vincenzo Galilei. T.a Palai na pcraltin pp posiicde l*aolO|raA> in un 
lòglio del Tom i della l'arte VI dei MSìii. Galileiani. 
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soggetto maggiori clie non fa nel solo posarvlsi eoo la pro- 
pria gravità : ma par anco eoo qneita ve le fa, si clic occu- 
pando il contatto di tal palla noe un aol ponto , ma una 
superficie circolare, ed essendo di plà la palla cosi convolo- 
billstima circa al proprio centro, lo tengo per fermo che alla 
conversione del cilindro» e massime quando il molo fosse tar- 
dissimo, essa palla ancora si lascerebbe trasportare. 

1/ islesso e mollo più slinio che accadcrcbbe del cubo o 
parallelepipedo posali sopra il medesimo cilindro , e questo 
mediante la confricazione delle due superlìcie , la qual non 
vi'<;^o clic si possa far tanto debole, che si riduca come s'ella 
non vi fusse, e come se le due superficie non si toccassero: 
il che mi par che si possa argomentar da queslo, die se noi 
intenderemo una superficie pulitissima , come, verbi j^ra/la. 
d' uno specchio , piana e siluala orizzonlalmente , sopra la 
quale sia posata una palla perrcltissima, e uu dado parìmenle 
polilissifflo, quando tal soperficie inclinandosi, benché pochis- 
simo, si rimuova dall*«sier pnrallela all' orixionte , la palla 
soeaderà aenaa dnbbk), ma non così fkrà il dado. E questo 
percliè la palla girando andrà mutando sempre contatto sansa 
alonna oonfrioaiione; ma il dado, non potendo seeodere senta 
cbe nn^ delle sue Acce vada eontinoamente confricandosi con 
quelia dello apaocliio, credo che troverà par lai ooufricaaione 
intoppo; e quando ciò sia, posato sopra il cilindro si lascerà 
traaporinre» mm potendo esser che la oonfricaiiont ai faccia 
sema resistensa nessnna. Parmi anco che, trattandosi di corpi 
materiali aotloposti a vari accidenti» oltre al peso e alla figura 
si devano porre essi ancora in considerazione: i ni peroccliè ol- 
tre alla scabrosità o politura di superficie, per le quali agé- 
volnjenlc o con resistenza possono so(Tre«;arsi, veg(;iamo gran 
diflerenxa derivare dall'essere tali .sii(KTncie, mercè di qual- 
che vapore oleoso che le rende lubriche , o di qualche jillro 
acido che le alle<;a, esser (juelle p(»chissimo resistenti e quesle 
assaìssimo alla confricazione. (Guardisi qual dilTereii/a è tra 
la lubricità della |M;lle dclP anguilla e la reNi-ìien/a al la-altare 
d' un coltello, che abbia solamente la<;lialo qualche fruito, e 
massime agro. 

GALIUtO IsAUtKl. — T. XIV. 39 
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Q>iini(n sctjue qui soli-, >■ in dne versi» if< eonUlttt irnnutittimu, nel 
Hiui v«nr tuperùtre di qucila scritiura : 

La sfera sopra un piano ad ogni {)ircola inclioazìone 
scende, ma non così una piastra, segno deli' aderenza di tutte 
le parli. Nota la diiTerenza ira la confricazione delle parli e 
la rcvoluzione, dove sempre si mula conlalto: il mobil<' cede 
alla confrica/ ì(»ne, e però ia sfera si moverà al mola del ci- 
lindro, e mollo più il cubo. 
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AVVEHTiìNZA 

INTORRO 

IL CAiVlMlNAUE DEL CAVALLO («) 

Nelle molte delizie |>er le quali si rende Napoli Ira le 
allre città d' Italia rap;;iiardevf)lo , non sono di minore slima 
l'acque del Formah; (2), le (]uali non solo alla sete de<^li abi- 
tanti con diletto soccorrono, ma quelli ancora mandano a loi U-, 
che e per diversi mari c per alpi diverse ne sono più lontani, 
non perchè di acque siano bisognosi, e ma per di quelle ah- 
bcverarsi più saporitamente. Conservano queste credilo per 
lunghezza di secoli, ed i napoletani non pure godono di loro 
salole. porilÀ e fresobezza, ma di avere uo si rieoo dono della 
natora te ne Tanno sopra le alti« nasioiii e gloriosi e aiUori. 
Ora s* egli avvenisse oIm qaalohe valsole enpirieo ritrovasse 
eon sae disllllailoni eh' elle ritengono qnatelie materia ohe 
alla noelra eooiplessiooe è ooeiva , eoo quanto ritegno Uso* 
gnereUe eh* egU eiò palesasse I Quel romori 4a* paesani si le- 
verefeÌMNM) contro di Ini, vedendo da tali non pensati dislil- 
lameati privarri* neir avvenire del gusto ohe sin qui avevano 
godato , ed esser loro stato messo nei capo ano aempolo di 
aver colto, come si dice, co'Aori il Mrpeoie! Farebbe ben di 

(1) Edita |!Ìà dal Venturi. Vatip II. |>,ik. 4«| C«d. S, l^rte VI Sci 
MSS. l*»laliai. io letta alla quale •cnliura »i legge : 

« Dgl Sigiutr Pier Frammneo Btnueeini, Maggia fatto ad i»ti§atia$»» del 
tìatUèo eiteo per introduzione aW «tante sopra del trattato di Arinlolile de 
Incesso Animalìum, f he e»m Galileo voleva puUdieare ». Noi riportiamo que- 
»ta Saggio . non ailnnicnli da quel che Ita fallo il Veoluri , come cosa di 
Galileo, perchè, ae non te parole, certamenle tono di Ivi i ooncelli, tanto più 
i-hff dalla sua Irtlcia dol 7 Ma;;-») tCIO a Rcli»rìo Vinta (Tom. VI. pajr. 98) 
e «la quella del i3 Gennaio I0»8 a Blia INodali (T.VIi. |i. il08) alibiamo leali- 
monianxi come sempic volgeate io ■nino 4ì ■crifere inlorno qticele inoleri», 

(i) I luu^Li (lenii o .\a|K>li destinati • raCGOSliOl'i: I*! acquo |icr ii'-o th lln 
Vita iiuonsi nil pai io Foriniili Tali icqoe «uoo condullc in Napuli dtti Vq* 
»u«Ì4, da S. Agata, da Ca^ctl8. 
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imslieffo air alchimisUi averot più che ( erin o sicura la prova, 
per salvarsi dal Turorc del po|>ulu, che di laiile perdite in una 
fierdila si dorrebiic. Non dissimile accidente sarà da (omorgi 
da chi clic sia , che arrisicandosi a soKilmonlc esaminare i 
delti degli aniiclii tìlosofi, e sopr i lulli quelli del Maestro di 
color che sanno, si abballerà a cosa ritrovarvi, che sia lon- 
tana dal vero Tacerla, più sarebbe forse a suo prò, e impa- 
rar da Cam e da Alteone esser sempre disvanlaggiost) di sco- 
prir r allrul vergogne; ma se forza di verità pli sciogliesse la 
linpjna. e la natura a vendicare i suoi oltraggi lo cliiamassc, 
perchè negherà la voce che da lei ebbe . se ella al lìgliuolo 
mtitolo (li Creso la rese perchè il padre dell'imminente pe- 
ricolo facesse avvertilo? Dire è meglio quando il (ine è buono: 
e quale può essere o migliore o più lodevole che sooprìrt 
un veleno ohe in «na foole pubblien ai MMoadaaie» dove latM 
il mondo corre a bere aema aleiw riguardo t Tali mo gli 
leritti di Arialolile, cioè finlMie eapoate al poiiMieo, ove 
r umano legMgglo a gara ai laaeia per bere avidameale I 
dogmi AkMaAei. Laonde te aMrl aeoprirà queir aeqve limpl<* 
diafioM, rigatale pare e aHieore^ bob easer del tatto da ogai 
iaMBooadizia gargate, e mollo meeoolarvial di iMgo, eoa qaall 
strida sarà aaaalitOk qaal tannilo oootro di lai eoa aieao dal 
fomaaiari «he da* bevitori aolleverasiif Maggiora al aiearo di 
quello ebe l'immaginazione poaaa raggreaentare al pensiero. 
Sarà dunque lodevole tacersi dove con tanto rischio si ha da 
comprare la salute di ehi ha per male il goarira? Non si ha 
da tacere. Mettiamo dunque alquanto dell' acqua peripatetica, 
e distillatala ven^gìamo se è cosi pura e netta, chente altri la 
ci ha dipinta. IM^Iinnìo dove egli tratta del camminare degli 
animali , e prima esamioiamo quel luogo dove del cavallo 
prende a ragionare. 

Dice Aristotile che il camminare del cavallo non si fa , 
ne può farsi altrimenti che movendo i piedi in maniera, che 
vengano come ad incrociarsi; cioè, a dirlo più chiaramente, 
che quando si muove, verbi grazia, Il piede diritto dinanzi, si 
muove di dietro nell' istesso temiM) il manco o sinistro. Im- 
perciocché, se il cavallo movesse lutti e due i piedi dall'istessa 
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baadA wU* mIbiso tenpo^ gK wnUbe fona cadare, uaBoan* 
dogli quali* appoggiD del i|uale par aoalaMral Htl» riw prov» 
vadalo U natara. SÌA qel ArisloHle; al quale dentro ogni 
lenalaa di riverenia rìspondndo, dimando così : da qnal oa» 
gione avete yoi creduto esser derivalo. cIm voi non cateani 
ogni volta cbe voi vi metteste a camminare? perchè io ooa 
credo clic voi andaste por le strade soltanto a piè pari; e se 
voi non facevate così, o non vi faceste portare, vi era duopo, 
volendovi muovere, muover prima i" uno dei piedi, cioè spo- 
tiliare del suo sostegno interamente luUa quella parte, cioè 
l ascare. Forse dal non cascare vi Uanche^^iiiava la ragione, 
della quale sono manchevoli i cavalli ? Oh se questa vale a 
[Hìlcr trasgredire, movendosi, le inviolabili leygi della natura, 
jierchè non ci moviamo noi, o senza pie;;ar le ginocchia, o 
|iosati sopra piano non sodo e stabile, ma per T aria, o sulla 
superficie dell* acqua , o aolle cime delle biade ? Ma se egli 
oatervando gli aninali non ialifliiò ooMveiiieDie ad uomo filo- 
iofo rivolgere gU occhi lo aè aleno, doveva alBMSo più al- 
lealaiDeDla fiNmani alla coalenplasiooa di quelli; e aa voleva 
ioaagnar come si nMvaoo i piedi di un cavallo ehe ai move, 
Uaogoava pria» Imparare In quanti modi ai OMve. Se ooai 
feeevav avreUie veduto ohe tal volta si move con i piedi ri- 
apondanlisi reclprooameule di Iraverao, eunae viagglaudo egli 
aveva focilmeate oaaervato ; alle volle move loateme i due 
dalla medesima baada, come quei cavalli che CMnei o por- 
lanti sono chiamati. Talora alzano quei dioanzt uniti, quasi 
poi uniti atraacinando quei di dietro, come nelle corbette ad« 
diviene ; e sovente tutt' a quattro gli levano , e ciò quando 
vanno in capriole ; talvolta ne leveranno anche un solo , e 
Ibrse in altri modi; ma questi cbe sì sono detti mi pare cbe 
siano a sufficienza, acciò si vegga quanto sia alla verità con- 
trario il detto di Aristotile oirca il moversi del cavallo. K 
forse vero cbe il cavallo caderebbe se movesse tutt' a due i 
piedi dalla medesima banda, e neir istesso tempo, con inten- 
zione di star fermo, ma si vede che così facendo piega a quella 
parte, e con lui fa piegare chi ci e sopra, e se i' ajuto degli 
altri due indugiasse male ne avverrebbe. Ma quel pronto soc- 
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oono rimedia ad ogoi ioconveoienle. Neil' istessa maniera 
segue in tutti gli altri moti , talché se Arislolile diceva : al 
cavallo che vuole star femo conviene tener tult* a quattro i 
piedi in (erra: a mio parere avrebbe detto bene, noB potendo 

star rillo naliitalraontP in altra maniorn Mn qnnndo egli è 
in molo, la natura non gii ha lìmitalu T ado()erar le ^ambe 
più in questa che in queir altra guisa , come potrà veder 
chiunque si piglierà lirica di andare a qualsivoglia cavalle- 
rizza, ed osservare in quanti modi mova ad un (ischio di bac- 
chetta il cavallo i piedi obbedienti. 




Digitized by Google 



THEOKICA 

SPECULI CONCAVI SPHiERiCI. 



AVVERTIMENTO. 

Questo lavoro ine<lilo, e sinofa ijjnonilOy di li«lileo m ha In nn 
MÌO gran foglio conlenulo wà Tomo S della Parte VI dei MSS. Gali- 
leiani, dove intorno alla Agora, che, ridotta in proponìone minore della 
metà, noi riportiamo nella dodicesima ed ultima lavohi del presente vo< 
lume, A non solo apposta ad ogni linea e ad ogni ponto la rispettiva il- 
histratione, ma si contengono altresì e l'Albero delle apparente, e i 
Principi delle medesime, le quali cose tutte redelmenle qni trascriviamo. 

È lavoro autografo di Galileo e nitidissimo, e da assegnarsi forse 
ai primi anni del suo ritorno da Padova a Fìreue, nei quali, dalle let- 
tere del Magini a lui dirette, possiamo argomentare essersi egli occupato 
in tale materia (l). 

(1} Vedansi net Tomo 1 delle Icllere dircUc a Galileo, quelle del Magioi 
sotto il t8 settemtee 1«tO « It gennaio IMI, « paf. tot e ita. 
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ARBOR APPARENTIARDH 
QUA HBPH£8BNTANTUR A SPECULO CONCAVO SPH ARICa 



. .1 liba. 

( <--mb,.rat J ^.^^^ 

/ Calorein in aere lalenJtl ila ui , l aitn'» iii(;ri<M. 
I i l'Iiiiiiliuiii III liii))ina<« 

' Cura prima 7 ' dwluclurofliieiefacial. 

luce sulis ì ^aiorcm «Iìmd ila renilttt M cogaoMalur ét lijeme 

\ Litttraf in pwrfcie remoto li^endit praponil. 



Varia» ima;:jiict, rt>cta« , 
inTcr»8H. nia^iiU, parvas, 
drmonslral. 



Vnii i Iikc iniauiiium, 
i|uai' siiiil 



Specoli jGymlacc; 
reprafleo-/ "«"«i» \ 



lieti niiiltat inti-gra». 

l'flile» cnnini (aniiim. ut 
quando demonslml iiid- 
ciim ociiluni »9picienlii«. 

CI onius rei dua* imacinm 
in diTsnla loeit. 



Ultra >p«culaiii. 

Inter apeeiilBfli «t rem o* 

biectam. 

I lo loco rei uliicctac. 

, Ultra u'in ubii-clani, idcsl 
posi iUnrn. el Im n 1 1 o- 
biecta ctl TÌciniui .«(h iuIu 
qiiiini sua imago. 
El in anperlieie aprauli. 



Utio. 



'Situa |i«rniulMto4. ol apfiMiH ia IHerM olii«cli«, ante, 
relio, auraum, dvortam eie 



Sp<'rie!) l'ft^e 'icnsii tarlo» |>eice|itibile«. al appare! 
ex sladii acie cniiS'i.i, fi iiiiiiinc candelac. iteni 0S 
nife ant glacio turrijiidanlp p«r suam imagiuem 
reiBolr. 



Sermonem el vocem reddit ut Beo, Ita nt qtti 

xime distani, audi;int. ni»i »uula»tri fuoriiil: qol taro 
magia arccdunt ad loqucntcm non audiant. 



Sole llluminanic ea qaae wnt «stra^epin|tit^|Mpyraiii 
vai parielein piclDMi mirrili 
•ani cilro. 



I 

l 



In lenetiriB < 



f Clini cnndcli.s ani fac 
Ihis acci'iuis cflirit 



Eamole iMMiint legì lilerae in 
loco obacoro, vai in aaaln 

vidi'anliir qtiai; finni in 
inimirorum. 
ir<;aiiiur literac Innìne 
rnlo remoto. 



ul \ slrm 
/ Propc 
I exisli 
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PHINCIliA OMNIUM 

Speculi soperflcies polila» cunrava scruiidiim delenui- 
natam conca vitatera porlionis debilao spliaorao, nani qua n limi 
radii a debita proiK)rlione landmi miniis rcpraeseiilal <juin* 
«lìcla siinf ; lior .![)[),uof por (•(tiii|)aralioMoiii apparonlianiiii 
noslrorum Spcculorun) ci iiloruiu. quae ali arlilicc quudani 
racla fiuTunl sino meosura. 

Hes objpcla, quae dicilur cllam vera furina, ol n's visa; 
haruni qualiior suol species : Sol; liiiitino»a corpura raiKlc- 
larum ani Imjusinudi alia; prospecta illuiiitnata; et quafìciii)(|Uo 
aliac res visibiles. 

Linea iocidenliae verae formae; iiaco esl linea quac deferì 
simoiaera rcram ad Speculi superliciem. 

Linea contingcaliac dieta, omnibus punclis Speculi ap- 
plicabilis: verum liaec linea applicalur nllimis punclis an- 
perficiei, quia ex tali silu ili ultima apparenda. 

Semicirculus gradì bus disti hctus pn» mensura aogu- 
lorum. 

Angnli ad has omnes apparentlas requisiti , et sunt 
masinie necessari! « quia ex illìs pendenl omnia qiiae appu> 
reni: liorum sp('(ì(>< sunt daae, namque alii sunt inciden- 
iiae, alii reQexionis, qui seoper suot aequatos et pormu- 
labiles , ila ul ex angulo ìncidenliap |K)Ssit litri angulus 
reflex ionis , et e converso Isti annuii jiut conlinenlur a li* 
nea incideniiao ol rrMitingenliae, ci sunl angnli incidenliae, 
v«>l a linea reflexiouis el conlingealiac , ci sunl anguti re- 
flexìunis. 

Silus verae loriiiac res[»(M lii Specoli varialus alios alqiie 
alios an<;ulos iucidenliac iacil , ex. quo sequilur ul anguii 
leflexionis varienlur. 

Linea quae Iransit per centruin. dieta ealiielos inciden* 
liae, quae imagiualur exlendi ultra Speculum. el ex ea et 
Galileo Galilei. — T. 1£ÌV. « 40 
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loco imagiiiis viso ultra Speculuni concludit ratio^ visum fieri 
necessario per species ioteotionales, quia ialis apiMreotia non 
potest Aeri niirf per virlutein sensi livn ni 

Locum imagìnis somper esse in duabus lineis neeessa- 
rio. quod probni Vilellio io V proposi!. 37 ; ei ex apparentiis 
quno sequunlur hoc prinripìttm ronritidit ralio , species ah 
objrrlis muliipiicalas esso roalos : suni nulcm piaedirtap li- 
none oa quac roflexionis «liciUir, et quae calhetos iDcidenliae 
nominaHir; in bis apparol imapo de npcessilali». 

Dunhns prjH'diciis lineis cxistenlìbiis parnllelis , Incus 
in)Aginis est in linea Iransversali conjiiniirnli' |)iin( ta dnarum 
ad anL'nlos roclos; el quia in liac appareiilia ralor appaiCD- 
lis iì^nis inlenditur, e\ hoc principio appare! muUiplicalio ac- 
cideniium subslanliae verae formae non semper fieri per con- 
grega!ionem radionim, non cnim rongreganlur radii .... duae 
lineae pracdiclae. quia a catbc!o incidenliae reccduni. 

DEGLARATIO 

UI^fiAHUM LOCORUMQUE SC11£1IATIS SPiECULI. 

Linea A. — Haec linea potes! rcpraesenlarc Sulis radios» 
el refiexioncm luminis candelae, linde imago luminlii cande» 
lae appare! lanlae magniludinis ({tiantinn ott Specoli saper* 

(ìc'w'i. — Eadem linea repraesentat radios Solis, qui semper 
occurriint rebus inferioribus secundum aequidis!antiam, non 
obslante qnod Sol sii longe major ipsa !erra , e! per conse- 
quens omnibus rebus quac sunl minores ipsa lerra » u! e»l 
Specnium ; faci! banc apparenliam incompraehensibilis ma- 
i/niludo corporis Solis ; nam rcs in illuniinalinne proinde so 
babcnl ac se baberenl paiieles domormn erecti ad perpon- 
diculum super lerrain, qui sunl aequìdislanles secundum 
sensum propter tcrrae magniludincm, noi\ sunl aulcm revera 
aequidÌ8!an!es propler cenlrum ad quod leodunl perpendi* 
cnla ; eadem de cauta Solis rudii oceurrunl rebus inferioribos 
secundum aequidIslaDllam: nam ex 35 proposltioBe II Vilel- 
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Ihmiìs onees nulii ali uno puoclo exeuntes aooedanl ad aequi- 
diflaDtian quando eionganlur a corpore lomiiioso. Oocor- 
niDl iiaqoe sectindiim .lequidisianiiain ut linM repracseolat 

Linea B. — Haec linea habel duplìcom comparalionem 
a4 Speeulum: \° qoideiu ut linea incidentiac, et tunc imago 
hujus incidentiac apparet extra Sportiliini in nero inler rem 
objectain et Speculum ; 2" coaiparaUir ul reflcxio , quando 
scilicel forma objecla Speculo est in linea, quae liuic (orrc- 
spondei . et iu lali cuinparatiune itMa,;iii»Mii defert ultra lem 
nhjeclam; quod rerle est onini admiraliuoe dignum iiis, qui 
causaui nesciunl hujus appareuliae. 

Linea C. — llaec linea, cum sii perpendicuìaris ad li- 
neaui cunlingeutiac S|>eculi, reflcclilur in se ipsa, idcu iiua^u 
apparet in loco rei; 

Linea D — Haec linea repraeseulat imagioem ioler Spe> 
culum tit rem obiiectaui, et putest eliam esse lioea incidenliae 
verae fbrmae; lune aulem imago debei apparare ultra veram 
formam. 

LiNBA E. — Haec linea babet duas comparaliones ad 
ipsum Speculum : 1 * est ut sit lioea refraciionis radiorum 
Solis. et tune comburet: 2* est ut sit prima iocidentia 
candelae, et tunc sua linea refleza apparere facìt imaginem 
Inminis candelae in superUcie Speculi , et potest calelkcere 
per remotam distantiam , et illuminare quidem clarissime, 
ita ut Doclu legantur literae. 

LiifKA F, .Site linea puneitnm a perpendiculari tuqm ai 
c$Htnm SptcmU, — In bac linea nunquam potasi apparere aliqua 
imago verae formae, quia imagines earum semper apparcnt 
ultra Speculum Praeìcrea omnia vidcntur erecla, ci dexlra 
apparent doxlra . et ciuando verae formae occurrunl Spe- 
culo imagines accediinl ad Speculum , et rcceduol forrais 
veris recedeoUbus a Specula. 

Lof.rs 1. — Ksl locus ront ursus omnium radiitrum Solis, 
ubi plumbuni colliquatur el lapides romburenUir , quando 
Sol est clarissimus In hoc loco omnia confunduolur, quia 
permutaotur sursuni deorsum. 
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\ah:vs i. — Est loi'us appari lionis imagiais ioler Spe- 
culum et rem ubj<>clain. l squ<; nd locum coocursus radtoram 
omnia videnlur inversa sursiiin doorsum. et imagines ino- 
ventur versus veras forrnas inolas versus Sperulum . ktc- 
dunlqiie imagines a forinis voris, illis recedi nlibus a Speculo 

Lo< rs 3 — Ksl Incus iiiia^iiiis in loco rei <ìen(rum 
Speculi ubi inia<!ines apparenl cum rebus, quarum suiil ima- 
Hines , el in quo non possumus videre nisi unum ociiiuni. 

I><m;i s 4 — Kst bx'us iuiaginis ultra rem objeclam. 

I,(>( I s l). — l'sl locus iiua<^inìs in ipsn Speculi super- 
ili t* .ippai ( III is. ci puU'Sl se exleiuli in i< iiM>lani distaniiam, 
quia non delermiiiahir punclo,sed procedil per aequidislanliam. 
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AWKKTIMKMU 

In quel brano di tollera di Galileo a Elia Diudali « del 23 iìen» 
naie 1638, eonaervatoei dal VivIanI, clie noi abbiano raeaU» a pa*. SW 
del Tomo Vii della presente edizione, m legge : 

« Quanto poi die altre mie bliche, Mppia V. i». die io hu fmon 

B nummi di Prnhlfmi f qursdimi <ptzzate, tUU« al mio rnnstieta nuore. 

n r rnn nuove (Ihniisiraztonì runfermole o queste naranoo, s'io 

I) non m' incanno, d' una gusloMi e curioMi lellura ». 

il conreUo qoi espresso da Gaineo non ébbe poi adegnala eaa* 
elisione; avvegnacliè. come avverte Io alesao Viviani nel riportare il 
brano aurrilerito (i). Mi qnallro anni cbe aneora vìsae il grand'oomo 
ra ineeaaanlnflwnte affitto non solo dalla completa cecità e da frequenti 
e gravi malallic, raa da conlìnoe Indisposizioni solile accompagnar la 
clecrepìlà ; ond' è rh' ei non potè ap|ilicarsi di proposito a dettare e di« 
stendiTo questo residuo delle sue speculazioni, massimamente che do- 
\enilosi egli servire detjli «tochi altrui, non quelli di riascheduiio orano 
alti a supplire alla di lui impuleuza, ma ai richiedevano quei di per» 
sona, la quale non solamente gli fosse amorevole, ma libera di poter 
iMmvivere con Ini nel Inogo dalla sna relegaiione, ed aneora ( quanto 
ogn' altra eosa] erudita e ben Inslrutta nelle matematiehe e nelle fllo- 
soGche discipline, afltnchè, appena cb*egli avesse spiegalo il coneetto 
sue. l'amico poi, nel distenderlo, Ibsse stato abile a dargli forma eon» 
vcnevolfì e perfe/.ionp. 

Ben è vero rhe nei delti ultimi quattro anni della sua vita ìn- 
Ictic Galileo a più e diversi altri lavori, i quali siani venuti recando nel 
cortM» della presenta adiiioiie; ma ciò «tesso mtnomò d'avvantaggio il 
poco lampo ditegli avrriibe potuto dedicare alla eseeuiioBe dal an 
indicato disegno, del quale rimasero colorile sidlanlo alcune parti, che 
fra poco riporteremo, corrispondenti appunto ad alcune rubriche ddia 

ri) St teora ITnirorsale delle Proporzioni e Raggosgllo delle elllme Opere 

lil <t3lll«'0, pug. HA. 
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Selva, che ci è cun»er%aUi fra i MSS. Palatini, di questi problemi o 
quertiooi spenatet eoa* egli dlcv. E «be veranMiito Imm eoneetli» di 
Galileo il componie au'operella di gMM* « emrùM Uttmn ai conferma 
da on' avverleliia , ebe ai Irora nd nwiio della Selva aleeaa, eosee* 
pila ooal : 

I)* POHSI NEI. TiToio nr.ì. I inno. — Df qui si comprenderà in 
infinilì esempli qual aia l uiilila delie malematirhe in ronrìudert 
eirrn allf pniponisiimi nalurali, e quanlo sia impunsilnU ti poler 
hen fUoiofare senza la scorta della fieomelria, conforme al vero 
pronmekao M FkU9m. 
Qneata Selva, o aoaiaMiio di proUemi e qneaUoni da Irallarsit si 
ha, di mano del Vivtani , Ira i ÌISS. Palatini nel Codice S della Par- 
to VI, inaleme eoi selle quesiti rìaoloti, che, sotto titolo di prMemi 
rnrj. <ono già siali prodotti ncll' edizione di Firenze del I7i8, e nelle 
pu.sleriori , e qui da noi sii riproducono , promesso il surriferito soin- 
marin; che ó pres>' a \ìnvo lutto quanto tìaliien potè condurre in or 
<llnr al vagheggialo disegno. * 
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Kagionu de'Fun.-iiiilH>li t i). 

Perchè nel nuotare si stracca ii petto, e si aflanna la respi- 
razione (2). 

Onde avvenga che andando l'estate a bagnarsi, T acqua del 
fliime pare freddissima , ma ae alquaoto di poi ai esce 
(bori ai sente freddo grandissimo, e ritornando nel mede- 
simo fiame, i'acqua che prima parve fìvddissima si sente 
calda (3). 

Con quale artifizio alcuni nuolalori si distendano supini so* 
pra l' acqua , e quivi restino , senza punto muoversi • a 
galla (4). 

Qua! moviDielito iiuciano i pesci per nuotare, e come sia fiilso 
che per tal eflétio si servano delle alette che hanno sotto 

la pancia. 
Del camminar delle serpi. 

Del volar de^^li uccelli, e qual sia l'uso delle penne detta coda 

in questa operazione, e come essa coda non serva loro 
per limone; e qual parie del corpo faccia TotBcio del 

timone. 

Errori d'Aristotile oel libro de Inee*$u animaUum, dove sì di- 
mostra prima : 
Che è falso che i quadrupedi n<m possano levar da 
terra nel medesimo tempo li due piedi dalla medesi- 
ma banda , cioè l'anteriore e il posteriore , destri o 
sinistri (5). 

(1) É A-a i probleini rÌ«oinlì ebe reciiliimo péù innanzi, 
(t) Come topra. 

(S) ProUama riaolalO in ferma di lettera ai Conte Bardi, da noi i<>t ali> a 
fmf, itn del preaeata tolome. 

(i) Anche quello è fra i problemi rhc iiThi.imn pii'i jniinnzi. 
(^) Vengasi intorno questo ari{oincnto quanto abbiamo riportalo a p. 397 
«olio tHolo 4ii Ain>*rt0nta intoma il tamminara del eovaflo. 
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Mostrasi ossi qiiailru|>0(ii niuu\ei-e le gambe ia ludi 

i ni(MÌi possibili a combinarsi ; 
Mostrasi l'iMiure d'Aristolilc iiiciilre scambia il calca- 

>im noi ginocchio, o il carpo nel gomito; 
Krra parimente nel dire clic lo llessiirc (Ielle brac- 
cia e delie ^ambo nell'iiomo siano contrarie a (|uelle 
do^li altri bipedi e dei quadrupedi. 
(Juaie sia I u.su del timone, e come con esso si volga il va> 

scello cvn (anta fucilila. 
Ck)ine si possa col toedesimo vento navigare in parli con- 
trarie. 

Come navigando a ona si mantenga il oavilio drillo verso 
il luogo dove si desidera arrivare. 

Perchè foecia più .viaggio una (•alea con vento assai medio- 
ore, che a remi, benché mossa eoo la fona di 300 e più 
fonali. 

Se sìa vero quello che dice Arislolile, cioè ohe più gngliar- 
damenle spinga la vela quanto più è alta,* e se oiò av- 
viene per U ragione addotta da esso, presa dalla leva; e 
se sia vero clic iiuellt che vogano a meisa galèa, voghino 
più che ;>li altri a poppa o a prua, parimente per ra- 
gione della leva. 

Cercare con qual pro|K)rzione cresca In velocità del molo cre- 
scendo il numero di (|uolli che vogano : si che essendo 
in galèa 300 schiavi , o lacoiulo Ire miglia per ora . 
quando vogauu lUU o quando vogano 20Q quaule miglia 
si farà. 

Perchè si come è in proverbio) impedisce più uno che scia, 

che iiof) aiutino quattro che voghine» 
lion qual artiti/io si navighi quasi diametralmente contro al 

vento, guadagnando cou lo star su le volle. 
Del navigare a or/a. 

Dell'operazioni de' remi , c come la forza de' remiganti non 
s* impiega lutla nel tirar il remo mentre la barca scorre. 

Perchè I banchi nella galèa s* accomodino ad angolo obliquo. 

Qual sia I* uso delie piccolissime vele poste sopra la gaggia 
della nave. 
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Perehè M* luoghi moeluosi sono piò frequenti te tempeste 

e le varie perlurbtzfooi deireria. 
Se la cagione de'lreoiiioli si deve stimare esser sopra o 

sotto la terra. 

Onde avvenga ebe il reflusso prima oomincl ai Doe Castelli 

cho a Venezia. 

Perchè le aste lunghe lanciate fanno maggior colpo. 

Perchè per far diversi elTeUi si cerchino diverse grandeise 
dì martello e lunghezze di manichi. 

Quando si voglia ficcar l'asta nel nhiglio , meglio surcodorà 
percotendo Tasta in terra, lasciando il maglio libero, clic 
se altri brancasso il maglio con la mano, e pcrcolesse 
con l'asl.T in terra. 

lina palla molto grave posata sopra ufi piano, e che pcr< ossa 
dal vento gagliardo non (ili ( «da nò si muova, se la iiii>- 
desÌDia sarà mossa sopra quel piano si che riceva il 
vento ad angolo retto , gli coderà deflettendo verso la 
parto elle il vento la oaceia. 

Qaal sia la ragione ebe le trottole o le rossole girate si man- 
tengano ritte, • ibrme no, ma traboccKino. 

L*uovo stretto fra le mani per ponti non si rompe. 

Le frecoie o le aste ohe non alano diritte non camminano 
' diritiamenie, ma Ibnno obli(|tto viaggio mediante l'obli* 
qoo incontro dell'aria ebe le piega a orsa. 

Se qnallo aopra II quala si vuol perenotere cederà al perco- 
ziente con pari vdocità della san, la percossa sarà nulla. 
La forza dunque della percossa vlen misurate dalla ve- 
locità del pcreuziente sopra la cedenza del percosso. 
Quindi è che le freccio e le zagaglie torte fanno minor 
colpo porcliè il centro della loro gravità non risiH)ndendo 
alla cuspide per la linea del molo , non cessa di prò- 
seguire alquanto torcendosi d'avvantaggio Tasta lanciala, 
si che il moto di esso centro detrae parte della velocità 
della cuspide che percuote. 

Come senza offesa del paziente se eli rompa .sul corpo una 
grandissima pietra con un grf>ssis6Ìmo martello. 

Uompesi un' asta con la |)ercossa d' un pugno. 

Gauuo Gauuu. — T. XIV. 41 
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Roropesi una maxza posala su due bicchieri seoza ronperll. 

La forza che muove non s'impiega tutta se non applicata 
al mobile mentre è fiernio : ma quando esso ancora ha 
concepito il moto, 1* eccesso della virtù moveste è quello 
ehe solamente lavora; di qui avviene che mentre la 
carrozza è ferma, sforzo mai^pjiorc bisogna che faccino 
1 cavalli |>er sbarbarla, come si dice, di quello che fanno 
\m noi conservarla in moto. 

Assai manco si snltorebbc a piè giunti se minor fussc la 
lunghezza del piede, c forse il salto sarebbe nullo se si 
posasse sopra le punte di due coni. 

Quando la velocità è l' istessa ed uniforme, gli spazj passati 
hanno fra loro la medesima proporzione de' tempi , e 
(juando il Icnipo e \ islesso e le velocità tlilTcrenli , gli 
spazj passati son fra di loro come esse velocità. Quando 
dunque la velfieilà crescesse secondo la proporahme 
ddl* allonganento del tempo , gli spazj passati cresce- 
rebbero con doppia proporzione di quella che cresce il 
tempo. 

Y<»lendo la natura làr il cielo inalterabile, mera?iglia è che 
ella non r abbia fatto di sustama tale che non lasci luogo 
di dubitare: ma airincoetro amnMttooo i filosolì tro* 
▼arsi nel cielo qualità, dalle quali più che da tutte Tal* 
tre si possa argumentare alleraiioDe; e queste sono il 
denso e il raro, le quali appresso di noi flODO cagione 
potissima di moltissime alteraiioni , come di graviti e 
leggerezia ec. 
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Pmsuiia I. 

Per che cagioM vokndo un nuotatore star fermo f e a gàUa 
neW aequa , $ia neceisario eh' ei stia stifino , con le gamb$ 
aperte , eoa k braccia distete iofra it cupo, e inlirizzUo. 

La ca^^ione del prublf^mn è qoesla. Volendo il nuolaloie 
star a galla e fermo, bisogna eh' eì cerchi di farsi ncH* acqu;» 
più leggiero che può, e questo gli succederà ogni volta clic 
ei si accomoderà in lai modo, che del suo c«)rpo ne resti S(»ui- 
merso |)iù che sia |)ossibile, perchè un peso di liiulo divien 
più leggiero uell acqua, di (}uaul(j pesa lanl' acqua eguale in 
mole alla parie demersa di esso peso. Ora il nuotatore stando 
MirM^ua supioo, viOM a Girsi io essa leggerissimo, perchè 
dalla bocca, e picciola parta éel ?ìmi ia foori, tatto il resto 
del ano corpo resta tCNDinerao; cke se io altra positura ei si 
acoonodaase, v. g« liooeooi , o per lato , non gli rìosoirebbe 
lo slare a galla sema nraoversi , perchè tanto si somnerge* 
rebbefClie oaceiaiido la booca sott'acqua, per non poter re- 
spirare^ anderebbe a risico di aObgarsi. Indire egli è neees» 
sario cir .ei tenga le gambe aperte assai , perchò essendo II 
nostro petto, per V aria che io esso si racchiude , mercè dei 
polmooi grandi assai , molto più leggiero nell' acqua obe le 
coscic e le gambe, che sono massiccie e piene, non bist^na 
che il nuotatore le tenga strette ed unite, perchè cosi il lor 
centro della gravità cascherebbe assai lontano dal petto, onde 
sarebbe sforzalo il nuotatore per la leva delle gambe e co- 
scie a dirizzarsi, nè potrebbe stare a diacere; dove die. se le 
terrà ajìerle e separate, il loro centro della gravila verrà più 
vicino al petto , e cosi gli faranno manco leva. Bisogna an- 
cora eh' ci tenga le braccia dislese sopra il ca[ìo, perchè te- 
nendole così, viene a contrap|)esare il peso delle gambo e delle 
coscie; che se le tenesse accosto ai fianchi, ajuterebbe col 
peso delle braccia le gambe e le coscie a farlo rizzare e ti- 
rarlo giù. Ed in nitimo gli convien stare colla vita intirizzita, 
tal clic e* venga a fare del suo corpo un composto solo, per* 



% 



321 PaUttLEMI V.«Hi. 

eliè se si ahbaudutiassc c si lasciasse andare, le braccia, le 
coscio (! le gambe, essendo più <;ravi del pello» aoderebbero 
al fondo, e seco tirerebbero il nuolalore. 

PaOBLKMA il. 

Si domanda la ca(jiune onde avvenya che il nuotare arrechi (jran- 
disiimo affanno ut nuolalori, non aitante che e' sieuo legije- 
rissimi urli' acqua , onde con ogni picciola forza (aaUmnle 
per essa si muovono. 

Si risponde che non è la forza, che si fa par Biiolars , 
quella che arreca raObooo grande a ehi miota, ma l' afare 
a Urar aoU' acqua buona qnaolilÀ d* aria, mediaale la oecea- 
silà del respirare; il ebe si diobiara cori, io ho on ptllenfb 
e lo voglio col mio fiato gootare; piglio uà caMadliiio di 
caoaa, lo metto aeiraaioieUa, e comincio per quello a sof« 
flar nel pallone; certo che, se detto palkme non aarè cìnN»- 
dato da altro ci» dall* aria • amai fMìlmenle mi rf nseiri il 
gonflarto; ma te piglierò poi il medesimo pallone sgonio, e 
lo metterò io un vaso grande pieno di acqna , e vorrò poi 
. gonfiarlo tenendoto In essa sommerso, chiara cosa è die dn- 
rerò una gran fatica, perchè mi conrerrà alzare (ani* acqua 
eoi fiato, quanto è Taria che io caccio nel pallone. Ora colai 
che nuola non attrae col respirare Tarla nel petto, stando 
circondato da aria, dove prima con poca fatica il nostro petto 
si yonfiava, ma deve respirare e tirar 1' aria soli' acqua, della 
quale lauta mole ne viene ad al/are, ogni volta di' ci respira, 
quanta è 1' aria che respirando ei manda nel petto, i mnsroli 
del quale non essendo usi a un esercizio tanto lalHji ioso , 
grandemente si alTaticano; e dì qui procede I' affanno grande 
dei nuotatore. A questo si può ag^iugnere ancora , che es- 
sendo [>cr avvenlura i medesimi muscoli quelli che ajutano 
a muover le braccia nel nuotare, si viene loro a raddoppiar 
la fatica , onde e per questa e per quella dell' aver a tirar 
r aria soll'aciiua, si cagiona a ohi noola l*aAinno che ahMamo 
detto. 
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i /iMMMiMj. Uiméo un' atta tan^ m «MM, fadlnunU emm» 
Minano e baiia»o sulla corda, e sent* fiM appena ci ti pattano 
ftfgtn. Si damanda elu ajuio gU pofifa la di ila ofia. 

risoluzione del presente problema diporido da Ire ve- 
rissime propustzioDÌ. La prima è tale. Io ho un pezzo di trave, 
e lo drizzo a per{xiDdiculo sopra terra; drizzati) che io 1' ho, 
vedo che non vuol stare altrimenti in piede, ma che comin- 
cia a inclinare por cadérsene disleso in terra; allora se io, che 
lo vedo cadere, lo soccorro subito, con ogni picciola forza e 

10 terrò e k) tomwtò a drizzare che non vada giù, cosa ohe' 
WMi ooal teiloMDte Uni m lo soeoorressi ciuand' ei fusse 
▼leiao • iHilaMtfil i» terra. Dt qaotte pitea propotitloiie •« 
06 mwm te tteoada, aha è ^Mtte. Uno per pasnre mi Itaito 
è — cewiteio di OHUiiiMre sopra m pmlo flvatliHiau), qual 
•ansMie in troMO 41 so albero, o ao peno di tevote larga 
oa quarto di broeelo: ora ae cottili a? ora qvalebe ritegno o 
•Pmsifkt bMcU ariaiiiio, mi qoate ai pona reggere qnaodo 
ai teste iMireoltere, AicilaMnte patterà il fiotto, perobè^ eone 
olibteiiio dello neil* etempio della trave , batte ogni pieotota 
Ibru e retittenia per tener in piede una cote elle accenni di 
foter oatoara. La tona propotiiiooe è, ohe non aotoi mag- 
giore pretlezta e velocità ti fibra e 8i scuote un pezzo di le* 
gno corto colla mano, che non si fa un' asta molto lunga. Ora 

11 funambolo, a guisa di quello che ha da passare il fosso pel 
ponte stretto , ha da camminare sopra una corda , sì che se 
non avesse qualche appoggio, quando e' si sente vacillare, ca- 
scherebbe facilissimameate in terra; ma e;^li ha l'appoggio del- 
l'asta lunga che |X)rld in mano; perchè quando ei si sente pie- 
gare e andar giù da uua banda, egli si appoggia e si ac^grava dalla 
medesima i»ull asta, la quale, per esser molto lunga, con gran 
lentezza si muove alla forza che gli vieo fatta; si che non così 
lOtloeUa comincia a muoversi, che il funambolo, al quale basta 
ogni minimo appoggio per riaversi, si è già riavuto e raddrizzalo. 
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PtOBLBHA IV. 

io ho due lance del medesimo peso e della medesima lunghezxa^ 

cioè chr tanto ìeijno è in una che nelF altra, ma una di esse è 
piena e ma^sircia, r /' altra è incavala e vuota a guisa di una 
canna: si domanda adesso qnal di queste due lance più dif- 
fieilmenle si scavezzerà, o iroacherà. 

Si rispondo che la vuota farà maggior resistenza nel Iron- 
rarsi che non farà la massiccia, e tanto maggiore quanto è 
maggiore il diametro suo di quello della piena. Per la qual 
cosa quindi è, che la provvida natura, dovendo far gli uccelli 
molto leggieri acciò più facilmeote si roooveMero per aria, 
ma colle penne gagliarde acciò poteieero darai* a volaro, 
delle loro le perae dell* ali, che eoo quelle ebe pià dell* altre 
si alRriicaiMH di materia Icggerìasima» ma col oalaoMi vuoto, 
aoeiò fiiaeero gagliarde, e reslsteiili al Ironeani; che se con la 
medesima quanlità di materia gliele avesse falle piena, assai 
pià fiicilmenle si potrebbono spesiare. E l' isteisa industria ha 
osservalo ancora in farli alcuni orni» eome quelli degli slio- 
cbl e delle coscie , i quali si vedono mollo sottili , e queslo 
per leggerezza dell'uccello, ma vuoti dentiti peicbè e*sieno 
più gagliardi. Ma qui potrebbe domandare uno, perchè la na- 
tura non Ila fallo ai quadrupedi, e agli altri animali obe eam« 
minano aopra la terra, V ossa delie gambe vuole come quelle 
(]e^Vì uccelli , ma mollo jirosse e piene di midollo , come si 
vedono. Per qiioslo si rispnmlprà, che i quadrupedi, ed altri 
animali che vanno sopra terra, andando sempre a pericolo di 
nrtare le gambe in sassi, o altri intoppi, con pericolo di fran- 
gersi o schiacciarsi gli stinchi, era necessario che la natura 
li facesse pieni e massicci, acciò non cosi facilmente si potes- 
sero schiacciare Ma gli nccelli che vanno per aria, dove non 
hanno a temere intoppo alcuno, ma debbono essere principal- 
mente leggieri, hanno gli stinchi e le penne dell'ali vuole, e 
lier leggerezza, e perchè nel moto, che fanno nel volare, fac* 
ciano piò resislenia a spezzarsi. 
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PlIOtLBIiA V. 

Onde owknB ekt U 4titt$ ci apparUeano al senso immobili, con 
{ulto ekt camminmo con lomma velocità , sì che in dr«vM- 
timo impo cammkuuio §mndittimo ipaùo dei cielo. 

A tal quesito si risponderà così , che le stelle ci appa- 
riscono immobili nel medesimo modo che immobile ci si di- 
mostra la lancetta dell' orinolo. Perchè se noi pialleremo nn 
oriuoio, c lo accomoderemo in lai maniera, che prodotto il 
sno indice vada a ferire in una stella posta in Oriente, e 
dall'altra parte del detto indice che riguarda l'Occidente por- 
remo l'occhio, vedreuHj die secondo che l'indice si verrà 
inalzando , la stella lo seguiterà, mantenendosi sempre nel- 
ristetsa linea retta dell* indice, né mai accader^ che noi la 
vediamo o hHIo o sopra di eseo, si ehe ci parrà ohe eUa si 
MMnra al noto dell' indloe , il qoal noto essefldo a Mi la- 
seMiMa, loseMibUe aacora ei -vìeoa a essere quello della 
stella, ee. 

HoauMA Vi. 

Oi»de amien$ sAt in tempo ehe sia nebbia, e la mattina a 6ihhi* ara, 
si asdè tmemo alte eiepi granéitmma fuonlild di rufiMleii^ 
■ dove du quando ti ffa^w è meno, e usi masasyienio^ Moii 
ss n$ osde jm^ «ne. 

Si vedono assaissimi ragnaleli ((uando è nebbia, perchè 
ì Uli di essi, che sono per la loro somma sottigliezza invisi- 
bili, vengono a essere ingrossali da un grandissimo numero 
dì stille minutissime di acqua, componeuli la nebbia, che ci si 
posano su, onde si fanno visibili, e ci appariscono come tante 
filze piccolissime di perle; e per qucst' istessa ragione se ne 
vedono ancora in gran quantità la mattina a buon'ora, per» 
chè r istesso efTeUo che cagionano in essi le minute slille della 
Debbia, lo cagiODano anco le stille della rugiada , la quale 
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gli cade sopra la nolle , onde poi la mattina ii vedono ra- 
rìebi delle dette stille, le quali, iulao che il Sole non le con- 
suma, son causa che noi vediamo tanta gran quantità di ra- 
gnaleii. 

Paoauuu Vii. 

Onde accadt' che alcune volle dopo una nebbta scoprendosi il 
Soh . h' fofflù di Vile té altrt frmdi divengo aride e $i 
sectano. 

La cagione di (ale efledu è quesU. Si posa ( mentre dura 
la nebbia ) sulle fuglie delle viti una grandisj»ima quantità di 
slille minutissime, di quelle islesse che ci l'anno vedere i ra- 
goaleli, e queste sono di lignra rotonda t siMica perfettissi- 
ma; si dissolve poi la nebbia e ai scopre II Sola, I raggi del 
fonie paasandn per quelle pioaolissioie stente pnronoloao per 
rafiraiinoe la foglia «he ad ease soggkoo^ ai cba noi medaiimo 
■Nido ohe gli stasai raggi passando par una palla di oHsInllOb 
o per una caraflb piena di aeqna, e pereootendo saireaoa e 
sul panno , o altra cosa simile, la riscaldano ed accendono, 
cosi anco passando per qoei pi s n i o l l gkdietti vengono a ri* 
scaldare talmente la foglia, obe I* inaridiscono e seccano -af* 
fello. Ma è da notarsi ebe non sempre ncoade qMtlo, psveM 
se la nettbia durasse molto tempo, si verrebiiono a mgmmre 
sulle IbgMe lanla di quelle minute goccioliiie, che si rammoo- 
lerebboDO Tona sopra l'altra, si confondcrebbono insieme, e 
finalmente, perdendo aflallo la fi^^ura sferica, si schiacclereh- 
liono , onde altro non apparirebbe sulla foglia che un soltil 
velo di acquii; ed in qiirsfo raso il Sole non fa in esse quel- 
relTotio che la mentre quelle goccioline vi sono sopra iutatle 
ed intere. 
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1. Il dire che lo opìninni più a ni ic Ite ed inveleralt' sìi'Do 
le niigllori, è Improbahile ; ponln' si rome d'un iiointi parli '> 
colare r ultime determinazioni pare che sicno le più prudenti, 
e che con gli anni cresca il giudizio , cosi dcir universalità 
degli nomini pare ragionevole che 1' ultime determÌDazioni 
sieoo le più vere 

2. Sensum visus asseris omnium maxime fallaciis esse 
obnoxium, oh idque non leviter, (junecumque visui orcuruiil, 
esse credeuda : lateor ; scias tamcn le cutitra le ipsum oblò- 
qoi. Dicam enim ego: quia visus, praeserlim io maximis 
dIfUatiis, decipilur» bino faelBoi est, ol onnes Uoniiii» 94 
hmo Uffse tem^a ob vifw imliMllHlateiii deeepU tiot. 
cradfotei irHbmen Satarnom omib lantani «aie steHaai: 
lo?» solllariun Incedere, oym laaien qualoor adtieat illi 
eimilaioras ; LsMni case snperUoie perpoKla, aiperan laaran 
al tnberosaai mislanteai deprehandliaat; Veaerem alqne Mar* 
onriani semper clroolarilar intra natnraiis potentine eanoeiloa 
ofcatrfaloa lalare , ooolfa Yait» notlris mira parspiclilorua ef- 
lloaeii oiuoitls obvtam lese feeemnt. 

9. 81 corpora piiycica non ex indivisibilibue Constant, sed 
liabent quanta minima in quao resolvantur, inquirendum 
est de ipsorum minìmorum flguris, qnae dnbio imeni emnl 
spliaericae. Aflkranl anim caosam, cur minima natoralia ne- 

(I) HSS. GatileianI, Pur. Vi, Tom. t. di mano del Tnnm; editi gii nella 
•diiionc di Firenze del 171S 8 ndiB posteriori. 

Qaesli Pfniifri sono «jiia^i nna runa slpssa coi Problemi vnrj, «nri Ishi- 
oo, eooic a tou luogo avTcrtircmo, 6 risoluzione di quesiti posti neUa Selva 
prwedeal»; o noi aTrcaiiM oddiriltora coaifireai e gli Noi • gli «Uri coUo no 
unico (itolo di Pnbtmi * p9Htt9ri wtit doive non fbsie italo il rispetto dei 
nostri preJc'crs»or). 

iÌAULEO (jaiilkì. — T. \IV. 12 
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i:e«sar'i(> sinl <|uanlti, quia scillcd talls forma, ul |iula lapidfs, 
h*iYae, aurì, sub minori quanlilale consistere nequil. Cam 
aiiipm Ires sibt quaotilatis dimensiooes, dicendom est, for- 
mam illius corporis pliysici sub mioore loogitudine, lalilo- 
dine et proAinditale consistere non posse. Dimensiones antem 
islae in corpnre non organico unii dilTeruol nìsi socundiim 
nosiram considerationem ; aequalia ergo erant in minimis 
bisce componentibas , et per consequens quia minima erant 
pliysica. 

4. rixiio siiiil iulmotiuni oxi'^iiac, adoo ut noquc Canis 
ipsoiniilla suporel mimila seciinda. Licci quatuor Medicwirum 
IMaiuMarnni periodi V(Mnrissimaosiiil,nnnquam lamon h«c usqiio 
iidpm fiiorufit silus, v(>l cnochMn ifilorca|ì«'(linos. (>nod lìfiuido 
constai, si conseqiicnics dcinccps ConsliJuliones observcnlur, 
qiiao oumdcm ordìnem miniiiic sorvant : qiiod si ci iioruni , 
niimoro lanUnn <iuatuor, brcvissimao resliluliones irraliona- 
Ics siml, quid, quaeso, de aliis seplem crronibus cxisliman- 
dum ? Quis eomm errores stalutis legibus cicribet ? 

ft. Utimiir tanquam ralionali mensora temporilras rero- 
luiionis dinrnae, et eomm particulis, menstmat LuAae, Solis 
anatras, et alias reliqnonim Planelaram rcTerslones melirì con- 
snevimus, quae tnm inler se, tom primae lalioni incommen^ 
surablles cnm sint» irrationabltes ergo, et prorsoa Inexpiica- 
biles extanl. Quapropler iis, qai sequentur, astronomis, siooti 
et superioribtts omnibus, negotiom in astronomia non deérit. 
Insupcr reliqnarum omnium lationom mensoram facimos 
diumam revolutionem, c|)osque particolas, quasi et ipaa aequa- 
liltis et oniforrois sit, aequ.atesque illius arcus acquaiibns 
temporibus respondeant; sed quis observavit, quis f Idit yEqua- 
lori» aequahiirm esse transilum ? 

6. Calidi esl rarefacere, et frigidi condensare. Nomquid 
corpus aliqiiod , ijiinii in aqua frigida non descendat, quia 
densl(»r, «Icscciidal itlem in cidi«la. quia rarior? 

.7 In vasctili.s vitreis occlusis liquore» et fruclus diu 
furie sorvanlur 

H. l'^sc in ;:tavi repugnaiitiani inirinsccam ad nioluiii 
inslanlaiieum, adcu ul non raliuue uieUii iuipedieuli:» cunlingal 
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snt'oeMio el lanliUt, qua donpla, scilioel |ier vaouuiu ial«r- 
vjiIlHni, mMìi imiaotaiioa oaramn fòrct c«leritale, palei 
ve! masine ex eo, qood ia firincipio ialioois leole oravelur. 
ÌBipeltBM|ue ac celerilatem acquiril siiccesivu, quod miniiiic 
cuniìDgerat, sì a |iriB6i|ùo intrinseco incsael llli propeiMi» ad 
■■sUnlaneum molaoi. Com enim lam in princiiiio quani in 
medio lationis eadcm sempcr habeatur medii rcsistoniia, iwvìs 
riempe quiescenlis, moltis essol aoijiKihilis orsus ah ((Mirm 
principio, factus io eodein oiedio seiu|H>n|ue eodeni mudo di- 
sposilo. 

9. CrediderUDt |M'ripaloli(-i causuiii M-inlillalioiiis (ÌKaruiii 
esse rcmoiionem , uh ({uani \isus iiutilcr debllis et tn'piduns 
ad illas pervenii; sed ut reclius luquanlur, oh quam illaiuin 
ful(;or debilis ac tilubaiis ad oculuin pcrlingil; (jund di' inoir 
ex diametro falsum erit. Nam fixae sciniillant , quia suapte 
Miura lucidae fulgorem ab iolra eroilluol, radiosque fulgeo- 
léitiBMM vflNrairt* Planelaa Yero auaple naliira obicwi alieno 
lanlan limina io so|parioi« piiiguntar. Langnat «inde eorum 
Ini adicltilia, quae awveri dasloii in |»ianelarvni Gorpora im* 

.10. INois aleNarnoi infra lerliam magniludinem nulla» 
aite oparallonai, daqoa illia nnllam ab astronoMìi curam lia- 
beri. V«rQni Inani Inscitiam non agnoseia? Nonne nebulosa- 
rum curan natimaoi geris? Al neÌHilosae quid allud snni, 
qnaiB steilaran infra lerliam magnìtudinem eongeries? 

11. Motus deorsum gravibns est naiuralis, qualeous ca 
realiluit io bonam oonstilulionero, c|uae prius erant lo mala, 
et sic motus etiam sursum iisdem iiaturalis est, ut eum li» 
gnum ex aquac fundo ferlur ad superficiem, ut ibi naliirnli- 
ter quiescat, ila quoque arboris ramus allollilur sursum iia* 
turaliler, quia vi inOvxus Cueral. 

12. È bella cosa il sentire alcuni peripaicdci i^^iioi aniis- 
simi di maleiiialica farsi avanti con diro die Aristolilc fu 
oosi gran matematico quanto allri, quasi che tanlu basti che 
Aristotile ue abbia saputo per sè e per loro. 

13. Che il fumar dell'acque dei pozzi rinverno non veiijia 
da k»r calore è muniieslo, perchè i panni che si asciu^aui» <>} 
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Sole, r inverno fumano a la »Ula iu>, e l'alila si ve4c i' in- 
verno e non la siale. 

11. Si Luna cssel speculum, ad imagioes circumadsian- 
tium coriioi iini [tiiigcrelur, ipsorun>qiie simulacra ad nos re- 
lorquerul. Veruni Solis ac sfellarum idola ol> nimiam illarum 
a Luna distanliaiu, occ duu ub Lunac a oubis elungaliuucnit 
ilcmque ub ojus sphaericitaleni omnino incunspicua forenl. 
Aflìccrelur ij^ilur uni\crsa Luuae supcrficies ab iiiia<{ìitibui> lo- 
lins aetlieris circuinfusi, cujus colore colurarelur ; iovisibilis 
ergo csset Luna in coelo, ao Solis lumen nollaleni» ad not 
relorqnereu Sol edai la bemispbaefio LiiMe Mm «McniNunet 
partem, qiMoi corpus illios in lolo fere coelo OMiiptt FimIUi 
Solis diamelro gr. 0 m. 34. erit ^us dlseus ad sui codi 
perficiem ni 1 ad 2Sllr760. 

15. Sia il solido B ( Fig, 199 } in spade ^nalMle «raf« 
come r acqoa ; e aia la mole G più grave in specie del s»* 
lido B» ma di gravili assoluta eguale ad esae; sarà étaqm 
la mole C minore della Mele B. Pongasi la mole CD egoìdn 
alla B, ed Intendasi la parie D esser aria. àÀnmfm U, e»* 
sondo aria, in aria non peserà nieole, e però tuKa la moie 
CD peserà in aria quanto Gt cioè quaolo li. Le moli dHaqoe 
B« CD in aria pesano egualmente. XKco che aoche io acqua 
saranno eguali in peso, cioè , che nò anco CD peserà nulla. 
Imperocché pesando il solido C in aria quanto la mole B , 
cioè, quanto una mole d' acqua eguale a CD, ed inoltre pe- 
lando C in ac(|ua meno che in aria, quanto è il peso in aria 
d' una mole d' acqua e^^uale alla mole C; adunque C in acqua 
|jcsa quanto una mole d' acqua eguale alla mule D in aria. 
Ma la gravila In aria d'una moie d'acqua D è eguale alla 
h'I^gerezza d'altrettanta mole d'aria in acqua; adunque la 
gravità del sulido C in ac(|ua è eguale alla leggerezza della 
mole d'aria D in acqua: adunque il comjjosto CD io acqua 
non pesa nulla, come B. . 

16« In ogni nsoUlei che debtw esser mosso violeolemeote, 
pare cbe siano due specie distinte di restsienia ; T una cIms 
risguaida quella resistenza intema, per la quale noi didanM» 
più difficilmente aliarsi una pietra di mille libbre ohe una 
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di cento; V allra clic ha rispc(U) allu spazio per il quale si ha 
(la fare il molo; a così maggior forza ricerca una pietra ad 
esser gettata lontana cento passi che cinquanta. A queste di- 
verse resistenze rispondono proporzionatamente i due diversi 
motori, r uno dei quali muove senza percuotere, V altro opera 
percuotendo. Il motore che opera senza percossa non muo- 
verà se non una resistenza minore, benché insensibilmente, 
della sua virtù o gravità premente, ma la muoverà bene per 
spazio inflnilo, accompagnandola sempre colia sua stessa for- 
za: e quello che muove percuotendo, muove qualsivoglia re- 
sistenza benché immensa, ma por limitato intervallo; onde io 
slimo vere queste due proposizioni : il percuzienle muovere 
inflnita resistenza per (ìnilo e limitalo intervallo: il premente 
muovere finita c limitata resistenza per infinito intervallo. 
Si che al |>ercuzienle sia proporzionabile l' intervallo e non 
la resisten/a; ma al premente la resistenza e non l' intervallo. 
Le quali cose considerale mi fanno dubitare che il quesito 
del Sig. Francesco sia inesplicabile , come quello che cerchi 
agguagliare cose non proporzionabili, che tali credo io che 
sieno le azioni della percossa e della pressione , sì come nel 
caso particolare qualunque resìstenz», che sia nel cuneo liA, 
sarà mossa da qualunque percuzienle C, ma |>er limitalo in- 
tervallo, come tra i punii BA. Ma dal premente D non qua- 
lunque resistenza sia nel cuneo BA sarà spinta, ma una li- 
mitata e non maggiore del peso D. Ma questa non sarà spinta 
(ter il limitalo intervallo Ira i punti BA. ma in infinito, es- 
sendo sempre ugual resistenza nei medesimo mobile AB. come 
si deve supporre, non si facendo menzione in contrario nella 
proposta. 

17 Appresso le scuole de' filosofi è approvato per vero 
principio, che del freddo sia proprietà il rislrignere e del caldo 
il rarefare Ora, stante questo, intendasi che 1' aria contenuta 
nello strumento sia della medesima temperie che V allra aria 
della stanza dove si pone , e cosi per ritrovarsi questi due 
corpi egualmente gravi in specie , ne segue che l' uno non 
scaccia l' altro , come a quello che per non acquistar niente 
è meglio restar quivi. Ma se 1' aria circonfusa alla palla si ' 
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nSUnéàwk eoo l' imporvi «foalche corpo più freddo, i calidi 
ooolOMiU neirtria compresa nella paHa, coMeqaelli che per 

esservi «D metto meo leggiero di loro, M ne ialiranno in alto, 
e Ule aria diverrà più Tredda di prima, e cosi, per l'anlidello 
principio, si ristrignorà e lerrà meco luogo, ne detur lacuum, 
onde il vino salirà su ad occupare il luogo lascialo vuolu 
dall'acqua; e di poi risc.iidala, lalo aria, rarefacendosi e le- 
nendo magjjiior luogo, verrà a scact iare e mandar giù il vino, 
il quale come y;rave volentieri le cederà quel luogo; onde ne 
segue che il freddo non sia allro che privazione di caldo. Che 
gli uomini muojano intirizziti dal freddo avviene perchè il fred- 
do ambiente va consumando ludi quegli atomi ignei che Irova 
nelle membra, onde non v'essendo più il calor naturale, sì 
nnaore. L' acqua posta io una stanza si trova nella medesima 
iMiparìe olle la stansa dota si pone, partecipando ambedue 
■gnalnaiiie di atomi ignei. Ma che uaa mano, cke temila In 
aria ti par ealda, poi posta neir acqua si raft«dda« questa ne 
è la eagMMia, oooslderaiidosi II caldo eslenio e rinleroo» ohe 
■eoire reala in «riai gli atomi Ignei suoi proprj baimo luogo 
d'uaeire, ohe son quelli cbe cagionano il oaMo: ma posta la 
aequa, le particole d'esea tornano a serrauo gH aditi onde 
eeeouu i datti atomi , essendo le parti dell* aequa maggiori 
delle porositd , per le quali assi scappano fuori ; il che non 
avvisoe oeiraria, trovando il campo libarOt come quelli che 
non eoa lanuti dalle partì dell' aria per esser minori de' pori 
onde erutnpunt, essendo che il caldo non sia allro cbe il con- 
tatto e solleticamento di quegli atomi calidi , i quali nello 
•eappar faora trovano le membra del corpo. 1/ aria freddi is- 
.sima per tramontana è più fredda del diaccio e della neve. 
In conlermazione di nhe, se si approssimerà allo strumento in 
tal tempo o delia neve o del diaccio, il vino calerà notabil- 
mente. In oltre, per confermar questo, un vaso pien d* acqua 
posto neir acqua non ghiaccierà, e posto in aria ghiaccierà. 
In oltre l'acque de' fiumi dovriano agghiacciarsi nel fondo, 
dove son più bmlane dal caldo dell' aria, e non nella super- 
ficie, dove son vicinissime all'aria, ma ne segue il contra- 
'rio; onde nell' istcssa oianiora, cioè dall' ofiorazionc del caldo 
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li del freddo, si maturinu lolle le fìrutte e biade , perebè se 
considereremo la stroUoni e fabiirica di qaeile, prima vedre- 
mo: L* nva è oomposta df grani o ▼ogHamo diro vesotclie, e 
questo si Tede apparentemente nell* afa , do?e ogni grano è 
una vescica: il simile ne' pomi granali , flehi , cocomeri ed 
altri; onde tali vesalclio essendo piene d'umore, venendo il 
caldo del Sole, le spreme e sgonfia » e mandano ftooH parie 
di qnell' umore , onde la sera snn passe* Ma nel sopraggio- 
^ner la notte . e raffreddandosi I' aria , tali vesciche si ven- 
dono a riempire di nuovo iimoro, o ma<ì;}:ior di quello rhc il 
giorno avanli avovniio mandai»» fuori, onde esse vesciclic ven- 
gono a molto più farsi rap.u i ; e f>er questa allera/ione si 
mnlurano , facendo l' ìstesso cITello che fa T isirumento , in 
«louferniazione di che si veggono la uialtiiia durissime. 

In un tiascr) si può costipare tant'aria, che pesi (dtre al peso 
ordinario del fìasco e dell'aria, quanto un coso di venti soldi, 
onde ne seguila ch'ella sia grave e non legt;icra; perchè se 
ella fusse tale, quanta più aria si costipasse nel fiasco, tanta 
plà ima avreHw d* andare in allo, come si vede clie un vaso 
quanto più s* empie di terra, tanto più va al fondo. 

18. Le parti quante nella linea terminala o sodo Unite o 
iuAnllet finite no, perchè la divisione non si estonderabbe in 
infinito; infinite no, perchè la iinetf proposta sarebbe stata in» 
• finite in lungheisa. INeo né esser infinite, nè finite, ma eiser 
tante oho rispoodono ad ogni numero, e rispondendo ad ogni 
numero non sono infinite, perchè nessun numero è infinICo; 
nemmeno sono finite , cioè determinate da qualche numero , 
perchè d'ogni numoro delerroinato ce ne sono altri maggiori. 

La fallacia è nel distinguere dicendo, o sono tinite o 
infinite ; perebè il finito e l' infioito sodo difTereoti di gene» 
re ; ed io questa guisa non è buona distinzione il dire , 
l' avorio o è giallo o è doliM! . potendo essere oè giallo n« 
dolce. 

Dirà alcuuo: io divido la linea in due parli (juante, poi 
in quarti, |>oi in centesimi, nè mai arrivo al line della divi- 
sione ; adunque nella linea è l'infinito de' quanti. S'inganna 
questo nei suo di.scnrso, perchè non meno dista dall' infinito 
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il tm che il IMI. o ohe il 90, o ohe il 4; e dal 4 al 20. 
poi al 100 ed al 1000 ee. aon si canmina vano la iBflailà; 
iiada qoefta iaqaiiitioae non oi può aeoertare sa vi sia l*ia* 
iailo o DO ; si eooM qmlto che, partendo da Veneiia, naviga 
sasspra verso mezzo giomo non trovando mai Goslantiiio- 
poli, DOD può dire che Goslaotinopoli è lontana da Venezia 
io iolìoilo* potendo essere ovvero clie. GostaDlinopoli ooosia 
io natura, ovvero che quella strada non vadn in qud verso; 
ma polria ben dire (tii dìstnn/a esser infinita , quando an- 
elando a quella volta dove fusse Costantinopoli, fussc impos- 
sibile r arrivarvi mai. Concludo adunque, che la via della 
divisione e suddivisione non camminando verso l'inUnìfo, 
non ci serve niente per concludere se vi sia o no. Puossi 
continuar sempre la divisione senza che mai le parti stano 
influite, ma sempre contenute da qualche numero, del quale 
non ve ne sia un aiiru maggiore, ne vi è numero che sia 
infinito. 

Qaello ohe risponde a tulli i numeri non è di oeces^lh 
InMlo, perabè non v* è mnaero alenilo infinito; a qnello ohe 
e dalerminalo da qualche numero non risponde a Inltl i 
mmeri, perchè nessnn nnniero.Ìnelnde tutti i numeri. Adun- 
que quello ohe ò deteratinalo da qualche numero è altro ohe 
queNo ohe risponde a lutti 1 nutieri : e quallo che risponde 
a tutu i numeri e altro che V Infinito. Adunque abbiamo tre 
cose differenti, cioè : quello che è determinato da qnalehe 
numero, quello che risponde a tutti I numeri, e T infinito. 
€hi dunque dirà che te parti dei continuo son tante che ri- 
spondono ad ogni numero, dirà tiene. 

19. Cercasi per qnal cagione i luoghi montoosi o vicini 
alle gran montagne siano più degli altri sottoposti alle tem- 
peste, fulmini, tuooi e baleni (1). Forse la cagione è tale. Le- 
vanst nella terra vapori ed esalazioni. Sono ì vai»ori mate- 
ria delle pioggie, neliliie e nuvole. Ma 1' esalazioni producono 
stelle cadenti, travi ed altre impressioni ignee. Queste son 

fi' Ohi >ii) i|tii siio. d<>l quale qnl «libiimo la rltoluzioiir, é Tm gì* ìndirali 
ncUa S«ÌTa dei l'iobk<ini varj. 
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fre^iiflBli neir estate par le molte eiolaiioBi eteyate «lui caldo 
del aote ; quelle abbondano, oalllnverao e ne'tempi non caldi 
por te copte de' vapori umidi ; e mentre cke Tana sarà rì- 
pteM di impUeà vapori, darà aemplloemenle pioggte e ■otM 
ma se vi saranno in copia semplici esalazioui, vcdrannosi te 
sole impressioni i<;Dec sopradolli'. Ma s»; noli' islosso tempo 
abbonderauno nell' aria e vapori vd esalazioui, allora per il 
conlraslo delle contrarietà, 1' esalazioni serrale e combattute 
da' vapori produrranno tuoni , lampi e saette , ed i vapori , 
per r anliperistasi dell'esalazioni non solo in piogj^ia, ma in 
grandine e tempesta si scioglieranno. Ora a ciò che si elevino 
neir istesso tempo c 1' esalazioni ed i vapori , sono i luoghi 
montuosi accumodalissimi, e massime nel tempo caldo. Im- 
perocché ferendo il sole i dorsi de' monti esposti a me/zudi 
ad angolo retto» gli ritocca e D*eflraa copia grondo d'eoa* 
tesiooi ; ma dai dorsi boreali e dalte valli profonde ed umide 
Mcendooq in gran copia i vapori, i quali mescolali con te 
esalailooi sono nuileria atte a produrre» medtente le toro 
contrarie qualità, quegli effetti più violenti di tuoni , laatpì. 
folmioi, grandini» tempeste, dove che dalle pianure lontene 
dai mooti. per esser loro, oelte stesso modo ferite dai raggi 
solari, Boo si feono eievaiioBi di materie coolrarie, ma si- 
mili» od alle a produr dfeUi usiformi e memi vioteoll. L* in- 
verno poi, per r alibassamenlo dei sole, poelliminie esalazioni 
ila! monti, e meOO dalle pianure si elevano: onde in quella 
stagione si hanno solamente ^li efletti dei vapori, cioè pioggie, 
nevi ec. in olire da' paesi montuosi maggior copia di vapori e 
dì esalazioni si elevano che dalle pianure , perchè la super- 
licie V. ^. di dieci nii;;lìa di paese montuoso è assai maggioro 
che quella di dieci miglia di piano; c |)erchè l' evajwjrazioni 
si fanno dalla su|)erlicie, adunque ec. Dic<» in olire niifi;>i()r 
copia di vapori elevarsi dalla Ieri a umida che dall ac(|ua , 
prchè l'acqua, come diafana, trasmelle i raggi del sole, <• 
meno si riscalda che la terra opaca, la quale riscaldata più , 
maggiormente fuma. Segno di ciò sia, elio in uu giorno di 
estale, d*un vaso d'acqua profonda, poca se ne asciugherà, 
. ma se si conllouerà d'aspergere soltìlmeule una pietra o una 
CÌALiuo CtAtiisi. — T. XIV, 43 
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tela, grandissioia eo|rta d*aoi|iui si convertirà in vaport. Poco 
donque di vapori c mtno ài esaUzioiii si deva dal mare. 

20. Aqoam in sua regione non gravare coiliganl ex eo, 
quod si quis in profinnìo maris locetur . pondus imminenlis 
aqtine non sentiat. Id auteni si rccle dictuin est, inferain ego, 
non modo aquam non gravare , veruni potius levitare. Nam 
si magnus e. g. lapis in profundo maris (xinalur, non mudo 
oh imminonto a(|ua non reddelur gravior, verum loDge mi- 

. uus ponderabil, quain sì atjua ablala fiieril. 

21. Incalescal vitreuni vas oris angustissimi, donec aer 
**\trudatur , slalimquc oblurelur ne novus subintret aer, et 
ila eiiuanitum |Kiudcrelur in libra exactissima; deinde im- 
inissuoi Mem vas hi aqoa, aperìatur, ingredielur lantBiMlaai 
aqoae, qnantam deaidcralNittir aeris: baee «qua nrvalnr !■ 
allo fase, deinde firlfluam vas 0|ilÌiBe sioealoaii ftaran p a « d» 
retur Jam natorali aere repletum , poodertMt diiMo proni 
magis qnam anlca duro esselcxinanilum; aceepCaque peade- 
ram differenlia, erit pondus aereae molis aquae serratae ae- 
qiialis. 

SS. Fanaosi liti e dispute sopra riutorprelasione d*ateune 
parole d*uu leslaoMalo d'uu tale, perchè il testatore è morto, 
che ae fosse vivo sarebbe paizia il ricorrere ad altri che a 
lui medesimo per la delerminazìooe del senso di quaulo cgU 
aveva scritto. Ed in simil guisa è semplicità l' andar cercando ~ 
i sensi delle cose della natura nelle carie di questo o di quel 
filosofo più che nell'op^'ie della natura stessa, la quale vìve 
sempre, ed operante ci sta pres(>nte avanti gli occhi verìdioa 
ed immutabile in tutte le cose sue. 
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DELL ORIUOLO A FEiNDOLO 



LETTEUA 

IH VwticNxo Viziami ai. ì'hi>lu'k Licohilimi i>k' Mudici 

netta quak si dUeorre itila parie tkt spelta a Galileo 
nel merito 4i que$ta invensione. 

* AVVEHTIlfENTO. 

Il ùtili} dell' a(i|»licaA ione il«»i pendulu ali unuol ) ha «iato luo£;o 
ad mia controversia oaa diMiraile da qudla deil' in\ciaiu(ie del can* 
naafcitli, ràviadicaMMo airani a Galileo, a l'olaiidaM Criatiano U^e* 
mìo difenjoadolo coaM invenaìooe e gloria lolla saa propria. In tntla 
quella eonlrov«f»ia il vero si i : l." ohe Galileo prima d'ogni altro 
ima^iiiò 0 toniò negli ultimi anni della sua vita l' artificio della sud- 
della apiilicazione, arlìfirio rimasto imperfettissimo per la morie di lui 
e del flgiiuolo Vinrenxo, il qualo più lardi s'era proposto di cmitiniiarc 
l'opera del padre: 2." che Crisliano l gemo, nove anui dopo la morie 
del suddetto Vineenio Galilei, pubblicò nei suo Hwn^ogiim ùeellUueHim 
«M teoria perMooala di tal» «flleio, proCeatando ailni»« poi dì um 
aver amia aagniitaw alenMi di qvanlo in tal pcopoailo eia alala tea- 
glnala da GaMao. B può darai beniaeiaio ebo bob avendo l'Ugeaio ap- 
pena dieci anni di eli quando Galileo diede eeano agli Slati Generali 
d' Olanda del suo divisamcnto, ed essendo da poi rima'dn ficrroto ogni 
ulteriore suo concello intorno a ciò. 1' l'cienio jiltro mai duii ne aa|>e8Si> 
fuorché la generale proposiziono; ma che ({uesln iiolizia appunto fosse 
r occasione che lo condusse ad occuparsi di un argomento , nel quale 
agli rÌBBd poi eoil bone. Di gaiaa eha, tema alaata oIm il piiaw ad 
inaginara Tapplieaiioiie del poadolo aO* arinolo Ai GaUlao, il narilo 
deirUgoDio è, riapallo airaObltiva applieatioa», «mUo aleno oIm 
Galileo ebbe nella fabbrica del cannocchiale « con questa differenza 
bensì, che dove I' occhialaro di Middelburso non seppe e non avrebbe 
mai saputo andar oltre iu quella casuale scoperta, Galileo avrebbe cer- 
tamente perfezionata l'opera propria se noi 9opra2;i?iungc\a la morte. 

Le seguente letlcra del Viviaui al Principe Leopoldo de' Medici 
Al da queir eaiinio discepolo di Galilea «erilta ad iatigayloiic del Prin- 
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ei|ie ateMo tlitwbè apiMSto vrahra io tace i' uriuolu osoUtalorio del» 
rtlgenìo coir esagerala prelesa di una priurilà di concelto. che siusla- 
pnente non gli polc\aiio ronsentirf» i Tuscani, «• che venne solciinc- 
neinenle impustiala nei </< iialuruU esperienze fatte noU'Accademia 
del rimonto con queste parole: 

in qurW esperienze, eke riehkàwi squitUesm maggiore, e che mmm> 
di «i lunga osierraziwe, eh$ h minime di*u^UÈ§lianse deOf vlhwiomi 
dd pen^Ao dopo na gran mtmero arrieano a farti wtwiWtf , fa ttimalo 
bene di applicare it pendalo «ff orimlo *uU' andar di quello eAe. prima 
^ogn' altro, ìmmiuitnò il fìnlilKi. e che delf anno I(ì'/'> mise in pratica 
Vincenzo Galilei itun fiifliuolit. t'osi è nece*iti(nl<> il j>i itiìoln dalla fona 
della molla e del /»('<o n rader sempre dalla wilr^nna nllrzza : onde con 
itcnmbierol henrlizio mm solamcnie venijono a perjetlumenfe cijuagliarri i 
tempi delle cibruiioni , ma eziatulio a atrregqeni in certo nwdo i difetti 
degli «diri ingegni d *$» ariuiolu i l;. 

E qoerelaiidoki por» l'Ugenio nd im deirespreailoBi «iriMle 
eoi medesiaio Principe Leopoldo, quesli, per BMotonera iatatla la gloria 
del suo grande conciltadino , confennò la ginatiiia dell' aa a a i to dagli 
Aecademiri, par affermando «li credere : 

Che a vniiziif lU V. S. non sia per alcnn tempo venuto il concetto, 
che sorrcunf nvrora al imsiro Galileo, di adattare il pendolo alV Oi iuolo, 
perchè ciò era a pochi$itimi noto, e l' iste$io Galileo non avem ridotto 
off alto praliea tata tervm iH perfetto a Ud etmio, eam ri vedi da quel 
poco /te flaM4N»laio ed aMeuralo de< fi^faoh; * mi rmio earfe db* 
ip umi n V. S. avMM amda noUaia di fm$lm eota, non amHa taetala ài 
eaperìa {2)> 

Jl Nelli, nella sua Vita di r,n1iIf>o. covornato più dalla soa animo- 
sità contro il Tareioiiì. il qunle ;\>>oliilainente sostiene la prìorilà della 
invenzione (galileiana, che dallo zelo ste^-^f» <iel crnnd'oorao, al quale 
intendeva di erigere un nuovo roonumenlu di gloria, si alTatica slra* 
namenle ad eselodere ciò che sembra assai bene provato dalle afliM> 
iMiiaoi ^inaigni eonlemporanei. Molle altre oase potrennio aggiaii- 
Itera tetorno a ipiasta argemanlo ; na il An qui detto iiaati per ora, 
riaarteado il di piA alla Vita ddr Aalore. 

(1) Pag. ±i dcll'edl/iuuc uriginalc di FucuzcUei IWi. — La letteti del 
Vtviaiit si ba nel Tomo IV delta Parte VI dei USS. Palaiioi, e Ai gi* pub- 
t»li«ata dal Nelli, p. 711 e tctf.. e in parte dal Venlari, l^r. Il, p. Me acgg, 
Fsbbroni £«llar« OT uomini Wnafri, T. I. pag. 181. 
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Mi comanda VA. V., sempre inlenla a nubilissime e giove- 
voli speculazioni, che io debba ordinatnmenle niplfere in carta 
quelle notizie che si hanno circa aW invenzione ed mi del ma-, 
raviglioso misurator del tempo col pendolo di (Galileo Galilei 
d'eterna e qloriosa fama, e principalmente circa all' applicazione 
del medesimo pendolo ai/H usali oriuoli. Obbedisco non già con 
quella evidente ed ornata narrativa , la quale s,i nrluederebbe 
avendo a comparire avanti al purgatissimo giudizio delVA. V., 
wia hmuà cmi quella tineerità ehe è mia propria, cavando il tuHo 
' da ptH ummtri» nuonto, ekt foftìmpwé H V, À.iù mtùìì 
9tà muo diigiM aiml intomo a vari aeeidinU ed asioni àttla 
vUo éi al frand* whm, e dia quanto w to amr sentito daUd di 

lui 9ÌfM 90C9. 

Siceone oJvnf w è notinimo, ptr k traé^Mioni jMrvemileei, 
che a nmno iegU oiittefti o modtnit fUotofl i bIoIo prmciio dal 
Mmmo iMoM^rfiwìMIf Jfoiort riiiMfit^c pur mm wimma 
parte della nofiira dfl Mo t de' mai awmihiiidi oMenti, 
ritkè ai metro gran GaHIto, U quale eon la subHmiià del suo 
ingegno seppe il prima toUoporio alle streUiuime leggi della di- 
vina G eomet r ia, cosi non ei reooea in dubbio il tnedeeimo Ga- 
Uko Meere siato il primo a regolare con templieiuimo, e per eoek 
dire naturale artifizio la misura del tempo daW istesso moto mi- 
surato. E per ridurre il tutto distintamente a memoria, l'origine 
ed il progretto di queela eua ulilistima invenzione fu tale. 
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fmurOf • iilmeno ima i»ear§tni fra foro ftmikik éff^rnua, e 
da aUfiMni ait impedimenio delCaria, fa pià tmumto al 
fravt* tnobUi piA whee che al meno. 

S* aaeone ancora che né le differ&nU gravità asiotute, nè 
h varie yratità in ispecie delle palle facevano manifette allera- 
aioni, ma tutte, purché appese a fili d' uguali lunghezze dai punii 
delle sosperuioni ai lor centri, conservavano un'assai costante 
egualità de' Inr pa$saijfn prr tulli tjli archi; se perù non si fu$se 
eletta materia leijyertssima, come è il sughero, i7 di cui moto, dal 
mezzo deli aria, che al moto di tutl' i gravi sempre conlrasla , 
e con maggior proporzione a quello de' più leggieri ^ vun ptù 
facilmente impedito, e più presto ridallo a quiete. 

Assicuratosi dunque il Galileo di così mirabile effetto, sov- 
ttanegli per aUara di applicarh ad uso à^ia medicina per la 
mkmra ékUe aeeeterammui d$' polsi, come pur tutlania eamme- 
m m t i ù pratica (1). 

liMtf a pochi amù qsfrfieaiofj agU atttdj geaautriei, ed «ulro» 
«Miwi apprmo, vide fioKpartanU aettitUà eke §mi anmaaa 
ma mvpaioto mimarator$ dai tempo par oomogmro «mIIìmìm 
1$ autroaaiom; eh» pmià fin d'aÙem mtroduno il vakni.dai 
poadah neUa nuawm da' lampi o «oli cctolt, da*diaaMlH appth^ 
fonU daUa fate o da*pìamU, naOa doframooM dtgU eooUtai ed in 
OÈStta olire simili (^eraaiam, pràaeipaìaHnU oUenendo da tale 
tkrumento, più e più cMCoreùrto <ft filo, una minutissima divisione 
e iuddivisiene del lampo, amara aUre ai tiunni» teeondi, a <iio 
piacimento. 

Guidalo poi dalla geometria e dalla sua nuova scienza del 
moto, trovò le lunghezze de' pendoli esser fra /yro in proporzione 
. duplicata di quella de' tempi d' ugual numero di vibrazioni. Ma 
perchè il Galileo nel comunicare le sue speculazioni , come ab- 
bondcuUisùmo eh' egli n' era, ne fu trutcme libéralissimo, quindi 

(l; ' II S<inlor io celebre meiticu <ìi spteelò pwmtore (ti avoi imslo in opera 
l'oso «lei pendolo nplli medicina. L'esser)- lettore il Galileo a PaUora molto 
lempo aranti che quei toe«lico pubitlicasao le »ue opere , fa credere ciie il tia* 
Meo evcado mnifteUito che il peadolo polmw «ver oao Mila medieiiM pra» 
lirn per rono«cere la maggiore o minoro frpqtipn/a df'polM, il Santorio pro- 
tillaase di queaia iMUixia, apacciasdo per propria idea qoeala ioveaiiooc •. 

(«ota M S. 0. Metti), 



'Mi I>RLL' UailOLU \ HKMHILO. 

• «hi quali «li, e U tmovameni'^ /a i sso awertite proprietà def s 
ilio pendolo^ a poco a poco divuitjandosì, irovaron talvolta o chi 
con troppa confidenza se le adottò per proprj parti, o chi neUu 
pubblicazione di qualche scritto, arlifiziosamenle tacendo il nome 
del loro vero padre, se ne valse in lai guisa, che almeno da quei 
che ne ignoran /' orujine potrebbero facilmente credersi inven- 
zioni di essi, se a ciò non avesse ubbondevolmentc provveduto la 
sincerità dei benaffetti, tra i quali è il Siijtìor Cristiano l'gento 
tilandese, che nel proemio dell' Oriuoh da esso pubblicalo nel 1658 
fa di quesie invenzioni grandisiima lestimonianta a favore del 
medesimo Galileo J';. 

Non terminò ytà qui l' appHetuitm» dtyti ««i di quetla «eM- 
pUcé mucehina, poiehi dopo avtre ti GaHleo scoperto per Mfssa 
del uhscopio, neW anno 1610, i qwutro pianeti tnlomo al corpo 
di Giom da hU denominali Medieeif tnòito dalle oiiervosiont dei 
rari loro accidenti di oeeulfasloni , di oppariMwtni, é^etcUni e 
d'altre timiU' apparenu di ^ei>iMiina diirastone, eaddegìi in 
mente di poiere vaienene per wtioeneA Irene/liio di^li homìiiì 
od Ilio deilii naiujea « deUa geo^afia, edoglien^ perciò quel 
famoto e d^il praòlema, che indarno ateva eterdtalo i ^rùni 
.astronomi e matematici dei paetaH e del presente eccolo, che 
è di potere ih ogni ora della notte, o almeno più frequentemetUe 
ehe con gli ecclissi lunari, in ogni luogo di mare e di terra 
graduare le longitudini. Per ciò ottenere diedesi allora ad una 
assidua osservazione de' periodi e de' moli di (ali Stelle Medicee, 
ed m meno di lo mesi dal primo discoprimenlo ne consegm 
tanto esatta cognizione, che ut rivo a predire le future costitu- 
zioni di ciaschedun satelltlc comparale fra loro e col corpo 
stesso di Giove, pubblicandone un saggio per x due mesi avve- • 
tiire di marzo ed aprile dell'anno t(iI3, come si vede in fine 
della Storia delle Macchie solari. Ma conoscendo che in servi- 
zio delia longitudine richiedecasi molto inajgior perfezione per 
poter calcolare le tavole ed effemeridi, e c/te ciò non era possi- 
bile atere ehe dopo gtran numero di oitervosioiit, e tra toro 
aitai distanti di tempo; non prima ehi delFanno I6t5, ci ri» 

(I) Chrikl. Ugcn. Opera JUtehantea, T. I. |>- i, l.u^d. ItaM?. 1714. 
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Mhi éi pri^rre quHto tuù mnv^bil pemifro a qualche gran 
Principi ^Europa, che fotte potente in mare pr indimi mente; 
e conferendo ciò eoi Sereni$$imo Gran Duca Coiimo I/, ftie 
Signore^ volle quoti por tè wudetimo muoterne allora trattato 
con la Maettà CattoHea di Filippo III Re di Spagna. Fra le 
inoenmoni del Ge^ko eontorrenti atC effettuavone di coti grande 
improta (eitre off aderirti dal medesimo di tomminitlrore ottimi 
tékieopt già faiti^ e U modo di fablnieofìi atti aiV otserwtzione 
tfi Giove e tuoi tateUiti, e di poter facilmente utarli in nave, 
bendiè flutluante, e ìe tavole ed effemeridi per la predizione delle 
future costituzioni di quei pianeti ) » eraoi anwra quella del- 
Coriuolo esaltistimo, consistente in sustanxa nelle winalissimr vi- 
brazioni del suo pendolo. Ouesin Iratiato da varj accidenti in- 
terrotto, fu poi in diversi tt'mjti riassuniOf ma in fine del 
non so per qual fatalità, ahhandonato. 

Slimando pertanto il Galileo che il mafifiiorr oslaroìn e la 
massima dell'eccezioni, che forsf avesse iuroultalo la snu /);•«- 
posta, fosse stata il far credere di averla esibita per quel pre- 
mio di faeulladt e di onori che da lutti i re di Spagna e da 
altri potentati veniva promesso a chi di tale invenzione fosse 
slato r autore f volendo pur far conoscere che eyli giammai da 
otimoh eoli «II» ero mosio , ma bensì dsdtm flewesM del tuo 
trovato, # con r unica brama d* arrieekire il mondo di fogmiMOfia 
cotanto neccttaria e profittevole aW umano commercio, e ti me-* 
dotimo ornare dèlia gloria per ciò dovutagli, ttatift finalmente 
di farne libera e generwi offerta ai PoUntittimi Stati Generali 
dtUe Prooinck Confederate ; onde nel 1636 • medianfe V opera 
incettantistima del Sig. SKa Diodaii celebre giureconttUto di 
Parigi e avvocato del parlamento, amico tuo cariuiau> e confi» 
dentiitimo, e cét patrocinio del Signor Vgon Grazio, allora 
ambateiadon retidcntc in Parigi per la corona di Svezia , 
venne aW attuai proposta del suo trovato atli Signori Slati 
(V Olanda, diffusamente spiegando con più e diverse scritture e 
lettere colà inviate , tanto ai Siijnori Stati suddelli quanto al 
Sig. Lorenzo Realio presidente eletto dai medesimi all' esamine 
di questa proposizione, ed agli alln Snjnuri t^ommessari a ciò 
deputati, die furono i Signori Martino Ortensio, Guglielmo Hleau, 

GAtii.F.O (ÌALiLEI. — T. XIV. 44 
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Jacopo Golw ed /sacco BedttMnno, ogni »uo particukur tegrekt 
e modo allenenti oir uto della propria invenzione, ti quamio «Ila 
appottagU digUultà dei ridurre praticabile il teleeeopio nelV agi' 
Iasione della nave, ^tianfo circa al valerti del fuo pendàh per 
mieuratore del tempo; twjgerendo al Sig. lorenao BeaUa» con 
tetterà de* 6 Giugno 1637, tin pernierò sovvenuiogH intomo al 
togliere t( tedio del numerar te vibrazioni del pendolo, adom- 
brandogli brecetnente la faUnica d' un orinolo a macchinetta, 
la quale moasa nel passafj(jio dal medesimo pendolo (che servir 
doveva in luogo di quel che vien detto il tempo dell' oritwio ì 
mostrasse il numero delle vibrazioni^ delle ore r delle minale 
loro' pnrlireìle decorse; come tutto può vedere l\i. V. S. dal se- 
ijuenic caintoh). qui di parola in parola traicrillo, della iuddella 
lettera del GaUleo al Sta. ìlcalib V : 

Vengo or.T al secondo arlilìzio per accrescere in immen- 
so le punlnnlìssime osserva/ioni asironomiche. Parlo del mio 
misuralor do! leinpo, la precisione del quale è tanta e ta- 
le , clic non solamente ci darà la (piantila esatta delle ore 
e minuti primi e secondi ma anco terzi , se la frequenza 
loro russe da noi numerabile; e la giustezza è tale, che 
fabbricali due , quallro o sei di tali stramenli , cammliie^ 
ranno Ira di loro tanto giiislanienle, ohe Tono non diflfe- 
rlrii dall' altro , non solamente in un* ora, ma in un giorno, 
nò in no mese dì tempo» pure d' una pulsaiione di polso; 
ed il fondamento di tal fabbrica traggo io da un'ammi- 
rabile proposizione, che io dimostro nel mio libro de molti 
che ora eet sti6 proelo dei Signori ElzeTiri in Leida; e la 
proposizione è tale: Se in un cerchio eretto ali* orizionte 
s'ecciterà dal lorcamenlo la perpendicolare, che in COttSe* 
guenza sarà diametro del cerchio , e dai puolo dei contai* 
lo, ovvero dal termine sublime del diametro, si tirerauDO 
quante si vogliano corde, sopra le quali s' intendano scen- 
dere mobìli, come sopra piani inclinati, i tempi dei loro pas- 
saggi sopra tali corde, e sopra il diametro slesso, saranno 

(I) Qnantonqoe r interi lellera sia da ooÌ «lato recala a pag. KSSeMgg. 
(It i Toitm VII, nu ninniffniamo qni, a mafciriore comodit* ilei lellore, iibrano 

iipoilalu dal Vtviani. L 



Digitized by Google 



HBLL* OBll'OLO A PBHDALO. 317 

lolli eguali ; si che se, v. g. , dal oontaUo Idm» si lireranou 
sioo alla eirooDferooxa le sultese dt 1.4, 10, 30, SO, 100, IttO 
gradi, il mobile sopra lati ioelioasloni e Ittogbezie scenderà 

per iiitic in icmpl eguali, ed anco io tulio il diametro pcr- 
peodicolare. E questo accade ancora nelle parli delle cIrcoD- 
fereaze dei due quadranti iareriori, nelie quali, come se Tus- 
seri» canali, nei quali scendesse un ;:lobo grave, in lauto 
lem|Ni passerà (ulta la circonfi'renza dell' intero quadrante 
quanto se incominciasse a muoversi (iO, 10, 20, 10, -4, :2 o un 
S(d <:rado lontano dall' imo punto del rtintalto. Accidnilr in 
vero pieno di maravi{{lìa , e del quale ciasclieduiui m |ii»u 
rriidcr sicuro col sospendere ila un (ilo ledalo in allo un 
({lohetto di |Mombo o d'altra oialena ^rave, e (picllo allun- 
lanandu dallo stalo per|>ondìc«)lare, sin clic >i eli>vi |»cr una 
quarta; che lasciatolo |>oi in liberta ni \edra andare «> i iloriiure 
Tacendo roollissime reciprocazioni , grandi le prime , e poi 
diodioueutlole continuamente, finché si riduca a non si ai- 
lontanare più di un sol grado di qua e di lA dallo stalo 
perpendicolare; e cammiiiaodo sempre per la medesima cir- 
cottfereoza vedrà le vibrazioni grandi , mezzane , piccole « 
picoolissiDie Guai sempre sotto tempi eguali E volendone più 
ferma esperiema, sospendansi due simili globetU da due fili 
di eguale InBgbesza, e slargato ed allontanatone uno per un 
areo graBdlssimo di ottanta o più gradi dal perpendicolo, e 
l' altro due o tre gradi solamente, e laaciatlli io libertà, ou< 
meri uno le vibrazioni dell* uno dei peoduli , ed uo altro le 
iribraziooi dell'altro pendolo, elle si troveranno congiuntisi 
sìmamenle oumerarne uno cento, per esempio, delle grandi, 
quando appttnlo averà l'altro numeralo cento delie picco* 
lissime. 

Da questo verissimo e stabile principio traggo io la strut- 
tura del mio numeratore del tempo, servendomi non d' un 
peso peodenlc da un Ulo, ma di un pendolo di materia so- 
lida e grave, qual sarebbe ottone o rame ; il qual pendolo 
fo in forma di settore di cerchio di dodici o quindici gradi, 
il cui semidiametro sia due o tre palmi; e quanto maggiore 
sarà, con tanto miuor tedio se gli potrà assistere. Questo tal 
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settore fu più grosso nel semidiainelro di mezzo, andandolo 
assottigliando verso Ì lati estremi» dove fu che lenuìni in una 
linea assai laglien(i>, per evitare quanto si possa V impedi- 
mento dell'aria, cIil> sola lo va rilardando. Questo è perfo- 
rato nel centro, pel quale passa un ferrello io forma di quelli 
sopra ì quali si voltano le stadere ; il i|ual ferrello lernii- 
nando nella |Kirle di sotto in un angolo, e jntsando sopra due 
sostegni di bron/o, accin meno i niisuioiiio jx'l lungo muover- 
il settore, rimosso esso seltoie (»er (uolli irradi dallo stalo 
pei peiidieol.ue ^quando sia bene hilitato), prima che fermi, 
andeià loeiprorando di qua e di la numeio (grandissimo di 
villi a/ioni; le quali \m- poter andare continuando seeondo il 
liiso<;no, converrà che chi vi assiste gli dia a tempo un im* 
pulso gagliardo , riducendolu alle vibrazioni ampie. E folta 
per ttoa volta tanto con pazienza la numeràzione delle vi- 
brazioni che si fanno io un giorno naturale, misurato coìla 
I-evoluzione d' una stella Ossa , s* averà il oamero delle vi* 
brazioni d* un* ora, d* on minuto e d' altra minor parte. Po- 
trassi ancora , fatta questa prima esperienza col penduto di 
qualsivoglia lunghezza, crescerlo o diminuirlo, si ciie cia- 
scheduna vibrazione importi il tempo di un mioulo saeoodo; 
imperocché le lunghezze di tali pendoli mantengono fra di loro 
duplicala proporzione di quella dei tempi, come per esempio: 
Posto che vt6 pendolo di lunghezza di quattro palmi Ihooia 
in un dato tempo mille vibrazioni, quando noi volessimo la 
lunglie/./a d*un altro penduto, che nell* istesso tempo facesse 
duplicato numero di vibrazioni . bisogna che la lunghezza 
del penduto sia la quarta parte delia lunghezza dell' altro. 
Ed in somma, come si può vedere coli' esperienza, la molti- 
tudine delle vibrazioni dei pendoli da lunghezze disegualì, è 
bUdduplicata di esse lunjihezze. 

Per evitar poi il tedio di chi dovesse perpetuamente assi- 
stere a numerare le vibrazioni, ci è un assai comodo prov- 
vedimento in questo modo ; cioè facendo che dal mezzo della 
luconleren/a del settore spor^'a in Inora un piccolissimo e 
sottilissimo slilelto, il quale nel passare pen uota in una se- 
tola Ossa con una delle sue e^li emità, la qual setola |k>sì 6u- 
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pra i dMli d* una mola leggerissima quanto una caria , la 
quale sia posta in piano orizioniale Wdna al pendalo , ed 
avendo fnlomo intomo imiì a gnìsa di qnelli d'una sega; 
cioè con uno dei lati posto a squadra sopra il plano della 
ruota, e 1* altro Inclinato obliquamente, presti questo oIBsio, 
che nell' urtare la seloletta nei lato perpendicolare del dente, 
lo muova, ma nel ritorno poi la medesima setola nel lato 
obliquo del dente non lo muova altrimenti, ma lo vada stri- 
sciando e vada ricadendo al plè del dente sussegnente. E 
cosi nel passaggio del penduto si muoveri la ruota per lo 
spalto d'uno de' suoi denti, ma ne! ritomo del penduto essa 
ruota non si muoverà punto; onde il suo moto ne riuscirà 
circolare sempre per l' istesso verso. Ed avendo contrasse- 
gnati con numeri ì denti, si vedrà ad arbitrameolo la niolli- 
tudine dei donti passali , ed in conseguenza il numero delle 
vibrazioni e delle particelle del tempo decorse Si può an- 
cora intorno al centro di questa prima ruota adatlarnn un'al- 
tra di piccolo numero di donti, la quale locrhi un'altra 
maggior ruota dentata ; dal molo della quale polteinu appren- 
dere il numero dell'intere revoliizioni della prima ruota, 
compartendo la moltitudine dei denti in modo che, per esem- 
pio, quando la seconda ruota avrà dato una conversione, la 
prima ne abbia date 20, 30 o 40 o quante più ne piacesse: 
flM il signiflear questo alle SS. LL., che hanno uomini esqui- 
sitissimi ed ingegnosissimi in foMirìcare orinoli ed altre mac> 
chine ammirande^ è cosa superflua, perehò essi medesimi so- 
pra questo fondamento nuovo di sapere che il penduto, muo- 
vasi per grandi o per brevi spazi. Ih le sue reciprocasioni 
egnalissime, troveranno conseguenze più sottili di quelle che 
io possa immaginarmi. B siccome la fitliacia degli orinoli 
consiste principalmente nel non si essere sin qui potuto fiib- 
bricare quello ctie noi chiamiamo il tempo delP orinolo tanto 
aggiustatamente, che faccia le sue viliraaioni eguali ; cosi in 
questo mio penduto semplicissimo, e non suggello ad altera- 
zione alcuna, si contiene il modo di mantenere sempre egua- 
lissimo le misure del tempo. Ora intende V. S. I , insieme col 
Sig. Orteusio , quale e quanto sia il benefizio ucUe osserva- 
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ziooi astronoiDiche» per le quali non è neceiMrio Anr andaiN* 
perpetoameDle 1* orinolo, ma basta per fora da Dumerarsro 
mrrttfw, ovvero oò oeea$u» sapere temìnutie del tempo sino a 
qualche eclisse, oongiooziooe o altro aspetto nei moti ce- 
lesti 

lo ho fallo elezione di presentare a eoMi Illastrissiflii 
e Potentissimi Stati 11 mio trovato più che a qualsivoglia 
altro Principe assoluto, imperocché quando il Principe <nl<^ 
non sia baslanle a capacitarsi di tutta questa maccbiDa, si 
come quasi sempre avviene , dovendosi rimettere al consi- * 
glio di altri , e bene spesso non molto intelligenti , quello 
alTello, che rare volle si separa dalle menti umane, cioè di 
non vedere con buon occhio esaltare altri sopra di sè slesso, 
cagiona che il Principe mal consiglialo dispre/za le oiTerte ; 
e l'oblalore, in vece di premio e di grazie, ne riporta di- 
sturbo e vilipendio. Ma in una Repubblica , dove le delibe- 
ra/i(jni dipendono dalla consulla di molli , piccol numero , 
< <l anco un solo doi Poloni i , e mezzanamente intelligente 
delle materie proposte , può IlIi animo agli altri di prestare 
il loro assenso , e concorrere all' abbracciamento delle im- 
prese. Questo aiuto ho io sperato dal fiivore e dall'autorità 
di V. S. Illttstriss. , e quando succeda che |>er suo consiglio 
si ponga mano ali* impresa , io ne sentirò cootento grande , 
benché la mia gravissima età non mi lasci sperania di poter 
vedere i miei studj e le mie ùniche aver prodotto e matu- 
rato il fruito, che per me ne é per risultare al genere uma- 
no in queste due grandissime e nobilissime arti, Nautica ed 
Astronomia. Ho soverchiamente tenuta occupata V. S. Illu- 
strissiroa: la prego ec. 

E consetjuenUmenle in Oj^esso fu (tulio ciò) da esso eomu- 
meato ogUtAtri Signori Commestari ed agli altri Signori Olandesi, 
che sticccssiomnenle si adoprarono con i Signori Stati a fanor dei 
Galileo, fra' quafì fu un tal Siy. BorcUo consujHero e penswna' 
rio della cillà di Auislcrdam, ed un Siy Conslantino Uyenio di 
/.tiUehem allora primo consigliere e segretario del Sig. Principe 
d' Orangcs, e padre del soprannominalo Siij Cri-^liano. • 

Vedendo il (ìalileo che il dover trattare <iacsia sua propo- 
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tlakm ptr UUmt te Mula annua ii ìmgH riehieina f/rom 
ìfmgkUM a iMNf» imI fkmmm fmlh agMtà, ck$ ptr diro 
«MI te ffumm te potki giond igU WBnkb$ iptnto di mpmm, 
é ek§ étfo OMrfa ifkuM$ gH cohmjiìm tmmr da a in- 
farmure nuovi deputati (come gli era tueeeduUt éaf9 ctef «• anni 
ent te ui 4i n«yoMa(t per /a morte tfi lulll t fnoltro t Signori 
C m me uari deninati aWtiamine delia sua profmta)^ da che l'età 
. J1MI endemie di 75 anni, e la tua cecità non gfi permeltmM U 
Iratferirsi in Amsterdam, come in altro stato volentieristiato 
avrebbe fallo; desiderando pure per pubblico benefizio che, se non 
in vita sua, almeno in vita di quelli che già ne nano consa- 
pevoli, 5e venisse quantoprima alla sperienza del suo trovalo, 
ch'egli reputava esser l'unico mezzo in natura per conseguire 
la cercata graduazione delle longitudini, stabilì d'inviare colà un 
amico suo fidatissimo ed intelligentissimo delle cose astronomi- 
chCf il quale si era dimostrato assai pronto di trcuferirvisi, ed al 
quale il medetimo Galileo aveta già^ dopo la perdita della vista, 
ceduto tutte te proprie fatiche, oiMnMuioni « cahuU attenenti ai 
Pianeti M tdk ti, « eamferito la karim p§r fBtbbtrkar k toro ta- 
Mi» §d §ffimtndL Questi fa U Fadr$ D, FteMiuio Btmtori Jfe- 
wteo OKotlmo «late imigat maumattoo ndi» Studh di Pita, il 
pudt «i «ra «M temo gnno appUeoto a conltiitMrt le ikf i« o«- 
««rvoiriòni. « telai«iil« teipaAwiiÌiai«n« , «te, cmi« è btaittimo 
note tdCA, K.t jm- molli mui MMftir« pndSeeoa ogni jianfeo- 
ter* aetidtnte Inlarno ai diHU Pia/Mi, « noi 1647 Avo o«db^ 
0ìtÀ, V. td al Stntduimo Prifeip$ Cardinal Gio, Corto h ta- 
vole ed effeauridi formetto por molH anni, fnall «teon te punto 
di paMicare , guanto piacque a Dio , che tutto a migitor fime 
dispone, tedi a pooU foni togliercelo quasi r^mtinamente di «<- 
la. Non so già per gwU diigrasia eUtraioenaadoii U onte a 
così profittevole cognizione, mentre il Renieri se ne stava mcH 
ribondOf fu da taluno ignorante oppur maligno spirito, che ebbe 
f adito nelle sue stanze, spogliato lo studio de' suoi scritti, tra 
i qwdi era la suddetta opera perfezionata, e la serie ordinata di 
ttUte le osservazioni e ccUcoli del GcUileo dal 1610 ai 1637 (1), 

(IJ Questa impreciN asserzione, noa cbe ogni altra partìcolariU atleneole a 
fuetto fiiue, e da Mi «Me ratlttetUi ed Uluitrate nel T. ?di qatiu edWoM. 
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MM gti oftri twcmÌMmmU$ mtaU dai étUo Padre Mémeri /Inq 
uf 1648, « £0^ ili iiN momento si fece pwdila di ciò che nelle 
vigilie di 38 anni con tante e UmU feUiùke a f ro del moado ìL 

tra finalmente comeyuHo. 

Ma tralaiciando le digressioni^ mlendeca ti Galileo d' in- 
viare alti Signori Stati d'Olanda questo Padre Renien, e forse 
ancora in sua compagnia il Signor Vincenzio proprio (it Im 
jigliuolo, f/ioxnne di grande ingegno, e alle invenzioni meccani- 
che mcUnalisumo, i quali insieme fossero provvedun ed islrulli 
a pieno di tulle le cognizioni necessarie ali" effettuazwne di sì 
grand' opera. Mentre dunque il Padre Renieri allendeva alla 
com p te ìMm at deUe tavole^ si po$e il Gaìitee a epeetslare intorno 
al «HO «iftmtfor éd Umpo ; ed un giarnù dtl 1641, qnandt te 
dimmuM affmto di hd mOm VUk dP Amari » mmimmi €li$ 
gU mmM« m emsuu» ekt et imia p$mt9 e^dM&n II petMa Mfli 
mmti dm mmiraffui $ dm wtaUa, §m t m kfmm t Iwmm del 
/tfo lemf9^ t pen m d» «Ae U moto tfmì mi m9 e matmnk ds mm 
pemdoh emm a emtegf&re Mlli % difiUè deWmrie in etU wimU, 
Uà pmkk fmtr frim di téna gU itUnfa il paltr. far diti» 
gmi e mmdeÈHt • /Ìm d^imemUrmé queW artifitio ih$ più proporr 
ajOMlO posse alCe^etto concepii, tenendo un giorno di Firenze 
in Areetri ti deilù Signor Vincenzio tuo figliuolo, gU emsfm il 
GnUko il suo pensiero t e di poi più volte vi fecero sopra tarj 
diteorsi, e finalmente stabilirono il modo ohe dinmtra U gning» 
giunto disegno (1) e di metterlo intanto in opera per venire in 
cognizione del fatto di quelle difficoltà, che il più delle volle nelle 
macchine con la semplice speculativa non si possono prevedere. 
Ma perchè il Signor Vincenzio intendeva di fabbricar lo stru- 
mento di propria mano, acciò questo per mezzo degli artefici 
non si divtjUgasse prima che fosse presentato al Serenissimo 
Granduca suo Si^jnore , ed appresso alli Signori Stati per uso 
della longitudine, andò differendo Lanto l' esecuzione, che indi a 
pochi mesi il Galileo, autore di tulle queste ammirabili inven- 
zioni, cadde ammalato, ed agli 8 4i gennaio 164i, stile Romano, 

(i) Il Nelli, eoa singolare contradizione, richiama qui la sua lavola di n.*TI 
contenente il diaegno <>ir Orologio Oftcilialorio dell' Hoyghcni, utmm tbtlOw 
per coDaegneiiza, corrupoodeote alla deacrixioBe del Virieni. 
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wwtò a «ìm.* ptrimki $i nffnidarmif loiif» « ftrwH ntt 
Signor Ftneemii», ek$ aon jirfuMi di aprile M 1649 intrtprm 

me ftesenie, tfal tfaKito fuo 

Procurò dunque di mm «ii §kif9Ìwt,tkifiHà9 ancora, ehia^ 
malo Ùomenien Ralestri, WÈ9§mano in quel tempo al Pot99 dal 
Pmtle Vecchio, il qtudt qw^ehe pratica nel larorar grandi 
orimli da muro, e da e»io feeesi fabbricare il telaio di ferro, le 
mole con i loro fmti e rocchetti, senza in\<v]liarle, ed il restan- 
ff lavorò di propna mano , facendo nfiin nuìia più alta della 
delle tacche num. ]'2 denti, con alirellanii pironi scompartiti in 
ntez^ fra dente e dente . e col rocchetto nel fusto di num. <> , 
ed altra mota che muove la sopraddetta di num. 90. Fermò poi 
da una parte del bracciuolo, che fa la croce al telaio, la chiare 
0 scallo, che posa sulla detta ruota superiore, e dalC altra irn- 
pirnò il pendolo, che era formalo di un filo di ferro, nel quale 
itam infUala una palla di piombo, che vi poteva icorrere a 
mit, a fine éi allaa^arto o iscoreiarh tetméo ii bitagn» di ag* 
tf im U rb tot tmHtppua, (Uè fai io, Mito U Signor fimoaish 
ckt ia ( orni» quagli «ft*«rB aonaapnale ài qimta iamnthno, o 
«Ae FmMoo •limatolo «4 fffHnmIa) mitnli oaA per girava 
« jrfA iT tt»a aéHa la oaagianla opcr&aioao tomrappeta o dW 
pernia lo f U fusi» ttaaia fkrma iréUetma U Hmmaitr di qmtHa^ 
ma foimMo in fetori $ taMiilo pai in Kftfr*^ mi panare aUn 
H p e rpe ad kal e t oaa la Imga de9e dm oodt atmeete alt Imi* 
ptrmtatPa del dondolo , alzava la chiave che pota ad iaeasira 
rneUa rmta delle laeehe, la quale tirata dal eoalrappeeo, voltan» 
daei eoa le parH tuperiori verso il dondolo , con uno de' suoi 
pironi calcata per dieopra l' altra codetta pià corta , e le dava 
nel principio dei 5«o ritorno un impulso tale, che servirà d'itna 
certa accompagnatura al pendolo che lo faceva sol levare lino 
aie altezsa donde $'era parlilo; il guai ricadendo naturalmente, e 
trapassando il perpendicolo, tornava a sollevare la chiave, e SfUnio 
la ruota delle tacche m vaiare dei contrappeso ripigliava H san 
moto seguendo a volgersi e spignere col pirone susseguente il dello 
pendolo ; e con in un eerto modo si andava perpetuando l'andata 
e tomaia del pendolo, sino a che il peto poteva calare a haeia, 
Gaulio GkutMt, — T. XIV. 43 



3ri4 ftBLL'OMl'OLA A mDOU». 

Etamumm» imitme roptragiom, imomo aia quote vmit 
éithmìlà ci fOWMMM, tutte il Signor Vincenzio si prs- 
flMfleM di su ptr enn : anzi slimaM di potere in divena formm 
e con altre intenzioni adattare il pendolo all' oriuolo ; ma da 

che l'arerà ridono a quel grado^ volerà pur finirlo sufCistetto 
roncftU) . con I' a<iijiuuta delle mostre per le ore e minuli an- 
cora ,- perù $i puie ad iìilayliare /' allra ruolo dentala. Ma m 
(fuesla iììfolita fatica mpraijgiunto da febbre acutiiisima, (jli oon- 
renne lascmrla impprfetla; e nel giorno 21.** del nuv mah, atti 16 
di Mai/qio del 1(>4*), tutti (jli ehinvoli più giusti, insieme rem 
que&to fsallés&imu misurator dei tempo, per lui »i ffiMstarono e 
ii fermarono per sempre ^ irapoisundo egli ( come creder mi gio^ 
va) a mitufur, godendo uHrBetenm AimM, i mmuenti tneoni*> 

. Qmil9fStnfMm Sigmtt, è U pn § N m, a,pe/r9oà 4kvt 
fiMfia eifpmmto è #Mc lé wUa èri mlm^MM M t§m$9, étgn» 
porto 4ti gnm GtHkè. Come km umUlOi tgH muqm «fi* mN* 
tàittimo 0 fmmo temfh M Am UHorm éFmm IW, mm 
iMlfo oh» il fmé mmm o Alti om t om aaio m fimo «imM» mom» 
ire oion» h t^ffìMo éttT ngmUttim» éumtM o mdjpraMsièiM 
M peniob. tejMM mm frimm monotm tkt èri ptnfkm^imn 
mortro Umoeof ftrémeifio m voto mw if lk i u i m , • ial quale dUa* 
rrnmento tf^nnit to otrUà di quri gmm ietto dH.moitrimo 
^alileu : la Datura opera 1110UO col pooo, e tuUe le sa» opc- 
rMioni SODO in pari graiio maravigtiose. Questo parto netta 
oua infanzia fu di raija m)rta alla medicina. Nutrito poi daUrn 
rohuslinsima tjcnmclria, e per la vigilante educazione in quella 
cresciuto, *' applicò tn servizio dell' altissima astronomia, e non 
inen allo e pronto ai dtntoslrò all' arte nautica ed alla geogra- 
fia. Si preparò a maggior uso intorno ali anno 1641, qmndo 
nella idea del suo genitore (ialUeo si cesti d' altra forma, e 
liunliiienie otto anni dopo, quando per mano del Sig. Vincenzio 
(ìaUii.i stava per ricevere l' ultima perfezione nelV età sua più 
matura, reslò allora infelicemente abbandonato. 

Quomio ri riamate mm Irmkucerò di riemrémn ottÀ, V. 
eome mm i m tmi o a qmmurù ammi ck$ il Sminitrim» Gran Ohm, 
perspieariukm promtrim $mpn M cooo «litoÉiie e «Mot, ri 
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M mt rtrò euriu» iK fUérfeA* «0^ |Wt> amn^ uéht f e»» 

pendolo Uhero e Mtur^t che non aresse (emké inàtarìimh 
dei Galileo ) eonnestioiw # étpendenia miir* ntra^to màtore, 

che allora io feci vedere a S. A., eoi Wfmrifmto capitf^o di IM» 
lera del medeiimo Galileo, che questi l'aveva stimato faHibtìf% 
e deseriUone un modo di propria invenzione con inviarlo in 
Olanda : che J'ilippo Trefjler auyvxtnuo in</eifnohissimo e f>erfel- 
Usaimo artefice, ffff/nn in rrro rfi tnnio l^riiinpi-, fia questa aper- 
tura animohK fabhricu qncHa yalantr uuicchiiH ila, la quale sot- 
lopoila (dl'kwo puniu del verticale del pendolo per via d'un'alietta 
di essa, che nelF andata, ma uon già ud nionio dctla jiatla ve- 
niva fhuìm da un aculisnino stiìr fi^isaio twILi jiarlc mf) rtore di 
esia pallOf dimoslravat per mez:io di teyyerniìtiu' ruote, ti numero 
prfsi&o delle vibrazioni e delle minuzie dol tempot secondo che 
jWfll' M ^uyradim; ch$^ per tùmetamreM omMo di questo penMt 
pm^ttm w u à i ^m mfMI»^ si propotm 0 miàtiro te cpmm 
mx immfjonàiìAi^ t^xernumét^n m io puro MmeMm^Stn^ 
eiitlàm- «iMpwirf^By^^ iiom» msmWim. h qmU» 

iMHiBM»vpf<— 'mmmspM$là^ Mi fiié^tétU Mrw te qvku, e 
tnmÈmÀ«*fdlmlÈifi\iilsmtm iÌWiD^miiraior#, rioontetvaiM 

db yfAw^ 0 «Mi pirpilwiiii te-im Mff» M«b H no mm, 

«• $mtM$ue nlement$ to- mwurmtiteu (WI9 suo vibrazioni; tki im 
pmlù wm^tim t Ump^ /k pntMifcl» 5. A, éatCinffosnnt 

francesco Cenerini un «locMfe éi ferro , nel f noie però era 
mitilo al pendolo il contrappeso in wiiodo simile a quello che 14 

anni avanti s' era immaffinalo il Galileo, ma siltbene con diversa 
e mollo ingegnosa appHcazione : che Filippo uoprarìnominalo 
adattò C invenzione a un ofiuolo da camera per S. .1 . il (junte 
mostrava Core ed i irnunli, e che poi ne hn fiibbncaii per ie 
LL. A A dei/ fi esali issimi, t quali dimostrano il lempo assai più 
minutamente diviso, e nel corso di molti gioim non variano tra 
di loro di Ufi soi minuto; che d'ordine di S. A. medesima 
r iitesso t ihppo, togliendo dall' una e do/I* a/fra invemionef ha 
ridotto a quetla foggia t orinolo pubbHeo della Picuxé éU Pm» 
kwto itM oMmm k LL, AÀ ; ttke finàimonte dei mai Mio- 



3oti dkll' ohilulu a pendolo. 

Irò fu invialo di Parigi all' A. V. la già nominala scritlwa m 
dichiarazione del (lisetjno di wi simile oriuolo del sopraddetto 
Sig. l'ijenio. Ma nei particolari dei falli fin qui narrali non 
islarò a diffondermi con maggior tedio di V. À., giacché o tutto 
ha per ,sè stessa veduto , o a tutto si è trovala pruenie ; ondé 
profondamenie ^Hciuuamiont^ batio ulf À. V. (a vfcli. 

. Di ca»a, U 20 ÀgtilQ 1680. 

iiuùlus, Afcolùtt. §d ObblitfdUtit. Servo 

VlKGBWiO YlVURU 



Fine pki Voi i mi: \IV 
(ulluni» ilclU* (>|icri' t'ihii-u-MalciUHlivhej. 
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